


Digitized by Google 



Digitlzed by Google 




Digitized by Google 



OPERE TEATRALI 

DEL SIG. AVVOCATO 

CARLO COLBOII 

VENEZIANO. 

CON KAMI ALLUSIVI» 

TOMO QUINTO 

DELLE COMMEDIE IN PROSA. 

n-vmo amico. I! L’avaro. 

L’ AVVRNTURiIRS ONORATO. CHI tA FA L’ ASPSTTA . 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



COMMEDIE 


DEL S I G. 

CAALO.COK.DONL 


TOMO QUINTO. 


•> 



CON APPROVAZIONE , F. PRIVILEGIO . 
M. DCC. LXXXIX. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



/ 


I L 

VERO AMICO 


commedia 

DI TRE ATTI IN PR^OSA. 


Rappresentata per la prima volta in Venezia 
l’anno MDGCL. 


A 1 P£R. 
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PERSONAGGI. 

FLORINDO amico, e ospite di LELIO. 

OTTAVIO vecchio avaro , padre di ROSAURA . 

i 

ROSAURA destinata sposa di LELIO . 

COLOMBINA sua cameriera . 

v , .... Y 

TRAPPOLA serviore d' OTTAVIO . 

TRIVELLA servo di FLORINDO. 

LELIO destinato sposo di ROSAURA. 

•4 

BEATRICE di età avanzata , zia di LELIO , «d aman* 
te di FLORINDO. 

Un servitore di LELIO , che non parla . 

La Scena si rappresenta in Bologna, 


il « \ at- 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Camera in casa di Lelio . 

T brindo solo passeggia) pensai e pei dice. 


T , vi vuol coraggio : bisogna fare un’ eroica riso- 
luzione . L'amicizia ha da prevalere, e alla vera 
amicizia bisogna sagrificare le proprie passioni , le 
proprie soddisfazioni , e ancora la vita stessa , se è 
necessario . Ehi Trivella . ( chinm » . 


A a se E* 
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.. , »> V > V ' • • 

Trivella e detto. 

Tri. S Ignore , 

Fio. Presto , metti inaiente la mia roba , va alla posta , 
e ordina un calesse per mezzo giorno. 

Tri. Per dove? se la domanda è lecita. 

Fio. Voglio tornare a Venezia. 

Tri. Così improvvisamente ? V è successo qualche dis- 
grazia ? Ha ella avuto qualche cattivo incontro? 

Fio. Per adesso non ti dico altro. Per viaggio ti con- 
terò tutto. 

Tri. Caro signor padrone, perdoni , se un servitore a 
troppo si avanza ; ma ella sa la mia fedeltà ; e si ri- 
cordi , che il suo signore zio , in questo viaggio 
che le ha accordato di fare, mi ha dato l’onore 
di servirla , come antico di casa , ed ha avuto la 
bontà di dire , che si fidava unicamente di me , e 
che alla mia fedel servitù appoggiava le sue speran- 
ze. La supplico per amor del cielo di farmi par- 
tecipe del motivo della sua risoluzione; acciò pos- 
sa assicurare il suo signore zio , che una giusta ra- 
gione l’ ha indotto a partire in una maniera , che 
darà certamente da mormorare. 

Fio. Caro Trivella , il tempo passa , e non lo posso per- 
dere in farti un lungo discorso , per parteciparti i 
motivi della mia pàrtenza . Questa volta contenta- 
ti di fare a mio modo. Va a ordinare questo ca- 
lesse . 

Tri. Sanno questi signori , dei quali c ospite , che vuol 
andar via ? 

Fio. Non lo sanno *, ma in due parole glie lo dico , mi 
licenzio, gli ringrazio, c parto. « 

Tri. 
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Tri. Che vuol ella che dicano di questa improvvisa ri* 
soluzione ? 

Fio. Dirò, che una lettera di mio zio mi obbliga, a 
partire subito. 

Tri. Dispiacerà alla signora Beatrice , che V. S. vada via . 
fio. La signora Beatrice merita ogni rispetto , ed io la 
venero, come zia di Lelio, ma nell' età sua avan- 
zata , la sua passione c ridicola , e • m’ incomoda 
infinitamente . N 

Tri, Ma dispiacerà più al signor Lelio.. ^ 

Ilo. Si, Lelio è il più caro amico , eh' io m'abbia. Per 
amor suo son venuto a Bologna. A Venezia 1’ ho 
tenato, e l'ho trattato in casa mia, come un fra- 
tello, ed a lui ho giurato una perfetta amicizia . 
Adesso sono in casa sua , vi sono stato quasi un 
mese , e vorrebbe, che vi stessi ancora, ma non 
mi posso più trattenere . Presto , Trivella , va a 
ordinare il calesse. 

Tri. Ma aspetti almeno, che i! signor Lelio ritorni a casa . 
Fio. Non vi c in casa presentemente? , 

Tri. Non vi è . . 

Fio. Dove mai sarà? 

Tri. Ho sentito dire , che sia andato a far vedere un 
anello alla signora Rosaura , che ha da essere la 
sua sposa . . ■ . > ' 

F lo. (Ah pazienza! ) Via non perdiamo tempo. Presto 
va alla posta ; mezzo giorno sarà poco distante . v 
Tri. Oh ! vi mancheranno più di tre ore . Se vuole , può 
andare a ritrovare il signor Lelio in casa della si- 
gnora Rosaura . . > , 

Fio. Non ho tempo, non mi posso fermare. 

Tri. Per dirla , quella signora le ha fatto delle gran fi- 
nezze ; in verità sembrava innamorata di vossignoria . 
Fio. Oh cielo ! Trivella , oh ciclo ! non mi tormentar d' 
avan raggio , 


Tri. 
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Tt&j, Cornai Che vuoi ella dke? r s o>J .i»:rr j. 

Fin ^Questo calesse per carità . ( smaniando . 

Tri. Che cosa son queste smanie ? Diventa di cento co* 
lori . La signora Rosaura le fa risentire i vermini ? 
Ilo. Via, via, meno ciarle. Quando il padrone coman- 
da , si ha da obbedire. 

Tri. Perdoni. ( con scritta in atto di partirò. 

Ilo Dove vai ? 

Tri. A ordinare il calesse. ' * f tomo sopra. 

Ilo. Vieni qui? -' s ; •. 

Tri. Jiccatni.. :? ‘ . >. ■ • ’ 

Ilo. Ti raccomando una buona sedia . 

Tri » Se la ri sarà. . . . <: 

Ilo. Se vedi, il signor Lelio, digli che vado via i 
Tri. Sarà servita. 

Ilo. Dove lo cercherai? *. . " * - . .. 

Tri. Dalla sua sposa. 

F lo. Dalla signora Rosaura? 

Tri. Dalla signora Rosaura . 

Ilo. Se la vedi , dille ch‘ io la riverisco , ( patetico . 

Tri. Le ho da dir che va via? 

Ilo. No . 

Tri. No ? i . i . > 

Ilo. Sì, «ì.r, ‘ • ' 

Tri. Come vuole che dica ? 

Ilo. Dille... No, no, non le dir niente. 

Tri. Dunque vuol partire senza che lo sappia ì 
Ilo. Bisognerebbe... Vien la signora Beatrice. 

Tri. Come m‘ho da contenere? 

Ilo. Ferma ■, r.on andare in nessun luogo . 

Tri. Non lo vuol più il calesse? 

Fio. 11 calesse sì subito. 

Tri. Ma dunque... 

Ilo. Via non mi tormentare . 

Tri (Ho paura, che il mio padrone sia innamorato del» 
’ la si* 
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la signora Rosa uri, e che per non far torto all', a” 
rateo, si risolva di andarsene. -) <■ { porto- 

* •* • *• • .n, t *•?»*> •a.'.. fV7 

'SCENA' Tft/ J 

.• --v r : uv , t-\ .jIx. 

*. • 1 . ’i r.a * ..'b 

> <. - w Fiori» do solo. , aofciVJ .rT** 

•' JivK'l v.' jr 

On partirò senza veder 1’ amico. Aspetterò eh» 
tomi , c l’ abbraccierò . Ma anderò via senza veder 
Rosanra t Senza darle un addio? Sì queste dee dì* 
verse passioni bisogna trattarle diversamente l L'a- 
micizia va coltivata con tutta la possibile delicatez- 
za . L' amore va superato colla forza , e colla vio- 
lenza . Ecco la signora Beatrice ; voglio dissimular 
la mia pena , mostrarmi allegro per non far sospet- 
tare. • * •' 


SCENA 


IV. 


Beo 


Beatrice , « detto . 


Bh s. JLIEn levato il signor Fiorindo . i • 

Fio. Servitore umilissimo, signora Beatrice; appunto de- 
siderava di riverirla . 

Bea. Che cosa avete da comandarmi ? 

Fio. Ho da supplicarla di condonare il lungo incomo- 
do che. le ho recato , ringraziarla di tutte le finez- 
ze che ella s’ è degnata di farmi , e pregarla di 
darmi qualche comando per Venezia . 

Bea. Come ? A Venezia ? Quando ? 

Fio. A momenti; ho mandato a ordinare la posta. 

Bts. Voi scherzate . 

Fio. In verità ella è così , signora . 

Ben. Ma perchè questa repentina risoluzione? 

Fio. 
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F lo. Una lettera di mio zio ini obbliga a partir imme- 
diatamente .V A V. 1 Z) i 
Bea. Lo sa mio nipote ? 

Fio. Non gliel’ ho detto ancora i '■ 

Bea. Egli non vi lascerà partire . 

Fio* Spero , che non m’ impedirà il farlo . 

Boa. Se mio nipote vi lascia andare , farò io ogni sfor- 
zo per trattenervi . 

Fio. Non so’, che dire.' Ella parla in uria maniera , che 
non capisco . Per qual ragione mi vuol trattenere? 
Bea. Ah ! Signor 1 Fiorindo, non è piò tempo di diisimn- 
rj lare i.Vot conoscete il mio cuore , voi sapete la mia 
* r. passione ■ ■■ -v<'i e»< s . '-ì' ; ì « ì 

Fio. Elia mi fa una finezza, che io non merito.' 

Bea E siete in obbligo di corrispondere all’ amor mio. 
Fio. Questo è quello, che mi pare un poco difficile. 
Bea. Si, siete in obbligo di corrispondermi . Una donna , 
che ha superato il rossore, ed ha svelato l'arcano 
,1 dell' amor suo, non merita;; di .essere villanamente 
,iùf trattata i *»* <:>•* . . , j-.t-ji •' 

Fio, Io non l’ho obbligata a parlare. T1 
Bea. Ho taciuto un mese , ora non posso più . l! 

Fio. Se ella taceva un mese e un giorno , non era 
niente. . > 

Bea. Io non mi pento di aver parlato. ‘ '->• 

Fio. No? Perché ? 

Bea, Perchè mi lusingo, che tfni amerete ancor Voi - 
Fio. Signora, sono in necessità di pattile .< 1 

Bea. Ecco mio nipote. .cuoi i; ri: r» 

Flo. Arriva in tempo . Più presto itti lietìnrio, più prt- 

fc-j sto parco;: s..* r u ìÌsj.i/i' s r.z.i-f- ^ 

m * 1 <•; nei t# U t JaJt t ÀI -J * 

i J ; 3'ù’.' 1 » k) V*»* . Ke}&\o OS'fA. * 

v . qìs Gira ìi> ;ìi r-3 

j < l'j i? I *..*3 
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snsmi ìituq £ rgilddo ini o»s otra ib EiyjJol £P\J .'il'? 
SCENA V, antnmcjrib 

‘ stoqin oim a oJ .r.v& * 
Lelio ft, dtttifì b od 'IsMg cio'/l 

A . «litisq iv non ilg3 . m'ì 

Mico, ho ioteso dal vostro servo una nuova, 
, l0 ; ? ehc mi sorprende J Voi volete partirei oVd -Coletti 
lasciarmi ? ivrj'TUnj tvj os 

F>. Caro signor Lelio , se mi amate l , lasciatemi andare V 
Lei. Non sa che dire j mi converrà lasciarvi partire . 
Bea. E avrete voi la debolezza di lasciarlo andare? Sape- 
, r , « perché ci lascia? Per una vana delicatezza . Diss* 
egli a me : c un mese eh* io son ospite in casa vo- 
stra, è- tempo, che 1 vi levi 1‘ incomodo Eh! che! 
r, fw gli amici non ji tratta cosi . Due mesi , quattro- 
mesi, un anno, siete padrone di casa nostra ■*' non è"i 
egli vero ? ( a Lelio . 

Lei. Sì , il mio caro Fiorindo , questa è casa vostra. Re- 
statevi, ve ne prego- Non mi fate questo torto di 
credere d 1 incomodarmi . Di voi, lo vedete, non 
prendomi soggezione ,i fj . .*• 

Ilo. Lo vedo, lo so benissimo -, ma compatitemi -, biso- 
$ ■) gna che vada via.fi - f's:n 
Lei. Non so che dire. 

Bea. Fate, che egli dica il perchè, >{ n Lelio. 

Lei. Perchè , caro amico , volete voi andar via ? 

Tle. perchè mio zio sta male assai , e veglio andare a 
Venezia, avanti che muoja , ri f 1 

Lei. Non vi so dar il torto. - c v ci 
Bea, Oh vedete! Ecco una bugia . Ha detto a me, che 
lo chiamava a Venezia una lettera di suo zio, ed 
ora dice , che suo zio sta per morire . 

Blo. Avrò detto , che ho d‘ andare per una lettera , che 
tratta di mio zio . 

Bea. Non mi cambiate le carte in mano. 

* F lo. 
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Ilo. E' così , l’assicuro. 

Bea. Mostrate questa lettera , c vedremo la verità. 

Fio. Il signor Celio mi crede senza mostrare le lettere , 
senza addut testimonj. 

Bea. Lo vedete il bugiardo? Lo vedete? Vuol andar via , 
perchè è annojato di star eoo noi . , . \ 

Lei. Possibile a che la mia amicizia vi arrechi noja? ( a F lo. 
Fio. Caro amico, mi fate torto a parlare coti. < 

Bea. Signor Fiorindo, prima di partire spero almeno, 
che vi latterete da me vedere. ,, 

Ilo. Ha ella da comandarmi qualche «osa ì « i v . 
Bea. Si , ho da piegarvi d'un affar per. Venezia .1 
Fio. Avanti di partire riceverò i suoi comandi.. > 

£fa. ,( Se mi riesce di parlar seco un' altra volta con li- 
bertà , spero, che si arrenderà airamor mio, e non 
. .mi saprà dire di no. ) . v r( parte. 

SCENA y I. 

*'V r. ’ ... ‘ * v 

Fior indo, e Lelio . ■ 

C . • .y 

Aro signor Eelio , è necessario, come io yi dice- 
va, che vada via, e sarà un segno di vera amici- 
zia , se mi lascerete partire senza farmi maggior vio- 
lenza . 

Lei. Non so che dire i andate dunque , se così vi ag- 
, grada . Ma di una grazia volea .pregarvi. . ; v *- 1 
Fio. Ed io prometto di. compiacervi. 

I tl. Aspettate a partite fino a domani .. 
f lo. Non posso dirvi di no . Ma certo mi saria più caro 
partir adesso. < . „ - .< , S \ . 

Lei. No, partirete dimani. Oggi ho bisogno di voi. 
F_h, Comandatemi ... In che yi posso 1 servire ? « v. ... ~ 
Lei. Sapete , eh’ ,io devo sposare la signora Rosaura . 

T lo. ( Ah lo so pur troppo.' ) «.t. ; . 
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FU. 

Lei. 


Lei. 

Fle. 

Lei. 


Lei. A voi son note le indigenze della mia casa 1 , spefo 
di accomodarmi colla sua dote. Ma oltre 1* inrtres- 
. se, mi piace, perchè è una giovile molto belli , ‘e 
graziosa. i — 

{ Mi fa morire, f ' 

Che dite , non c egli vero ? Non è una bellezza 
•H particolare? Non è uno spirito peregrinò ? 

tl». ( Ah me infelice l -) 1 '-». 1 •' ’ . ,o; C1£t> i:l . 

Cornei Non -F approvate ? Non è ella bella? 

SÌ, è bella. 

Ella mostrò d r amarmi , e per qualche tempo pare- 
va che fosse di me contenta. Ma sono parecchi 
giorni , che cambiatasi meco, piò non mi dice le so- 
lite amorose parole, e mi tratta assai freddamen- 


te. 




FU. ( Ah ! temo d‘ essere io la causa di questo mule . ) 
Lei. Io ho procurato destramente rilevar da' suoi labbri 
la verità, ma non mi è stato possibile . 
l'Io. Eh via , caro amico ; parrà a voi che con vi vo- 
glia bene. Le donne son soggette anch’ esse a qual- 
che piccola stravaganza . Hanno deli' ore , in cui tut- 
to viene loto in fastidio. Bisogna conoscerle , biso- 
• gna sapersi regolare, secondarle quando sono di 
* buona- voglia * e non inquietarle quando sono di 
■ cattivo amore . 

1*1. Dite bene . Le donne sono volubili . 

Fio, Le donne sono volubili ? E noi altri che cosa sia- 
mo ? Ditemi, caro amico ; vi siete mai trovato io fac- 
cia deli’ amorosa senza volontà di parlare ? Perchè 
volete, che la ragazza sia sempre di un umore! 
Perchè volete, che rida mentre avrà qualche cosa, 
che la disturba? 

Lol, Orsù , fatemi un piacere andate voi dalla signora' 
Rosaura ; procurate > che cada ii discorso sulla per- 
sona mia. .. * • •*: * ■- * '• ■ ! 1 : 


FU. 
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fio. Caro Lelio, ri supplico a dispensarmi ; dalla signo- 
ra Rosaura non ho piacere d' andarvi. 

Ltl. Cornei Partirete voi senza congedarvi da una casa, 
in cui siete stato quasi ogni giorno in conversazio- 
ne? II padre di Rosaura è pur vostro amico. 

fio. La mia premura di partire è grande , onde prego 
voi di far le mie parti . 

Lei. Ma se partite dimani , avete tempo di farlo da vai 
medesimo . 

fio. Bisognerebbe, che partissi ora . . »' ■ 

Ltl. Mi avete promesso di aspettare a domani . 

Ilo. Sì f starò qui con voi, ma non ho voglia di compli- 
mentare . ,i. 

Ltl. Voi mi fate peasare, che per qualche mistero non 
vogliate riveder Rosauta . 

Tlo. Che cosa potete voi pensare? Sono un uomo d’ o- 
nore, son vostro amico, e mi fate torto , giudican- 
do sinistramente di me. ^ 

Lei. Dubito, che qualche dispiacere abbiate ricevuto dal 
di lei padre . 

Tlo. Basta , non so niente . Dimani vado via , e k se- 
rata la passeremo qui fra di noi . 

Lei. Il signor Ottavio, padre di Rosaura, è un uomo 
sordido, un avaro indiscreto, un uomo, che per 
qualche massima storta d’ economia non ha riguardo 
a disgustare gli amici . ... 

Tlo. Sia com’ esser si voglia, egli è vecchio, non ha al- 
tro, che quell' unica figlia, e se risparmia , rispar- 
mia per voi . 

Lei. Ma se egli ha fatto a voi qualche torto , voglio , 
che mi senta . Chi offènde il mio amico , offende 
me medesimo . > 

Tlo. Via, non mi ha fatto niente . 

Lei. Se così è, andiamo a ritrovarlo. 

fio. Fatemi questo piacere , se mi volete bene , dispensatemi . 

Lei. 
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Ltl. Dunque ri avrà fatto qualche dispiacere la signora 
» Kosaura . , 

Pio, Quella fanciulla non è capace di far dispiacere a nes- 

-»;• SUDO, • 

Lei Se cosi è , non vi è ragione in contrario . Andia- 
/*:* moia questo punto a vederla. 

Tlo. Ma no, caro Lelio... , 

Ltl. .Amico, se piti ricusate, mi farete sospettare qual- 
che cosa di peggio , 

Pi». ( Non vi è rimedio: bisogna andare, y 
Ltl. Che cosa mi rispondete? 

Fio. Che ho la testa confusa , che Refesso non ho vogl.a» 
di discorrere} ma che per compiacervi , verrò , dove 
• voi volete . * • . • • . . 

Lei. Andiamo dunque; ma prima sentite, che cosa vo- 
c gl io da voi . . * 

F le. Dite dunque , che cosa volete ? 

Lei. Voglio , che destramente rileviate l' animo della si- 
gnora Rosaura , che facciate cadere il discorso sopra 
di me, che se ha qualche mala impressione de' fatti 
miei, cerchiare disingannarla, ma se avesse fissato di 
non volermi amare, voglio, 'che le diciate per par- 
te mia, che chi non mi vuol, non mi merita. 

Fio lo per questa sorta di cose non sono buono , 

Lei, Ah! so quanto siete franco, e brillante in simili 
congiunture. Io non ho altro amico più fidato di 
voi. Prima di partire da me, dovete farmi questa 
finezza. Ve la dimando per quell’ amicizia , che a 
me professate ; nè posso credere , che vogliate lasciar- 
mi col dispiacere di credere , che non mi finite più 
— amico- . , . 

Pio. Andiamo, dove vi aggrada^ f$rò tutto ciò ..jChe vo- 
lete. { Qui bisogna crepare, non vi è rimedio . ) 
Lol. Andiamo, vi farò scorra sino alla , casa , poi yi la- 
scierò in liberti di discorrere. 

Il Vero Amico. B F lo. 
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fio. ( Misero me! Come faro io a tesistert? ) 

Lei. Da voi aspetto la quiete dell’ animo mio . Le vostre 
parole mi daranno consiglio. A norma delle vostre 
insinuazioni , o lascerò d’amare Rosaura , o procure- 
rò d’accelerare le di lei nozze. ( P* rte • 

fio. Le mie parole , le mie insinuazioni saranno sempre 
da uomo onesto. Sacrificherò il cuore, trionferà I 
... ( parte. 

amicizia . 1 ‘ 


N 


VII. 


Camera in casa di Ottavio . 


Ottavio , poi Trappola. 

0u V A raccogliendo da terra tutte le minute co- 
te , che trova . ) Questo pezzo di carta sarà buono 
per involgervi qualche cosa . Questo spago servirà 
per legate un sacchetto. In questa casa tutto si la- 
scia andar a male. Se non fossi io , che abbadassi a 
tutto, povero me! 

Tra. ( Camminando forte con una sporta in mano. ) 
Ott. Va piano , va piano bestia , che tu non rompi 1 

uova. ' . . x . 

Tra. Lasci, ch’io vada a fare il desinare, accio non 

consumi il fuoco. 

Ott. Asinaccio , chi t’ha insegnato accendere il fuoco co ^ 
sì per tempo ? Io 1’ ho spento , ed ora lo tornerai 

ad accendete. 

Tra. Sia maledetta l’avarizia! 

’ Ott. Si , sì , avarizia! Se non avessi un pocod* economia . 
non si mangierebbe , come Si fa . Vien qui , ai at 
to buona spesa? 

Tra. Ho girato tutu Bologna per avér 1 uora a raez*o 
bajocco 1’ uno . 
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Ott. Gran cosa! Tutto caro, tutto caro. Non si può più 
vivere. Quante ne hai prese ? 

Tra. Quattro bajocchi . 

Ott. Quattro bajocchi ? Che diavolo abbiamo a fare d' ot- 
to uova ? 

Tra. In quattro persone c veramente troppo. 

Ott. Un uovo per un si mangia , e non più . 

Tra. E se ne avanza , vanno a male ? 1 w’ 

Ott. Possono cadere, si possono rompere. Quel maladet- 
to gatto me ne ha rotte dell' altre . 

Tra. Le metteremo in una pentola. 

Ott. E se si rompe la pentola , si rompono tutte . No , 
no, le metterò io nella cassa della farina, dove non 
correranno pericolo . Lasciami veder quelle uova . 

Tra. Eccole qua . 

Ott. Uh ignorante ! Non sai spendere . Sono piccole 
non le voglio assoiuumente ; portale indietro , eh 
io non le voglio. 

Tra. Sono delle più grosse, che si trovino . 

Ott. Delle più grosse ? Sei un balordo . Osserva ; questa 
c le misura dell’ uova. Quelle , che passano per quest 
anello , son piccole , e non le voglio . 

Tra. ( Oh avaro maledetto ! Anche la misura dell' uova? ) 

Ott. Questo passa , questo non passa , questo non passa , 
questo passa , questo passa, questo non passa, que- 
sto passa, e questo non passa. Quatro passano, e 
quattro non passano. Queste le tengo, e queste poe- 
tale indietro. ( se le pone nella veste da camera) 

Tra. Ma come ho da fare a trovar i contadini, che me 
le hanno vendute? 

Ott. Pensaci tu , eh’ io non le voglio . Ma come le por- 
terai? Se le porti in mano, le romperai . Mettile 
nella sporta . 

Tra. Nella sporta vi ò 1’ altra roba . 

Ott, Altra roba ? Che cosa c’ è ? 
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Tra. L’insalata, 

Ott. Oh 1 sì sì i' insalata -, quanta ne hai presa ? 

Tra. Un bajoceo , 

Gtt. Basta mezzo. Da qui la metà, e I' altra portala in- 
dietro . • 

Tra. Non la vorranno più indietro. 

Ott. Portala, che ti venga la rabbia . 

Tra. Ma come ho da fare? 

Ott. Dà qui la metà nel mio fazzoletto, (cava il faz- 
zoletto , e gli cadono T uova , e ti rompono. ) (Di- 
rne , oimè ! ( Trappola ride. ) Tu ridi eh, mascal- 
zone ? Ridi delle disgrazie del tuo padrone ? Quell’ 
uova valevano due bajocchi . Sai tu , che cosa sie- 
no due bajocchi ? Il denaro si semina , come la bia- 
da , e all’ uomo di giudizio un bajoccho frutta tanti 
bajocchi, quanti granelli in una spiga produce un 
grano . Povere quattro uova ! Poveri due bajocchi ! 

Tra. Queste quattro le ho io da riportare indietro? 

Ott. Ah! bisognerà tenerle per mia disgrazia. 

Tra. Vado ad accendere il fuoco . 

Ott. Avverti , non consumar troppe legna . 

Tra. Per quattro uova poco fuoco vi vuole . 

Ott. Quattro , e quattro otto . ( osservando quelle di terra . 

Tra. ( Povero sciocco ! Dopo che abbiamo fatto far quel- 
la chiave dei grana jo, si vende grano, e si sta da 
Principi . ) ( parte . 

SCENA Vili. 

Ottavio solo . 

G'Ran disgrazia è la mia! In casa non ho nessuno, 
che mi consoli . Mia figlia è innamorata , non pen- 
sa , che a maritarsi , e mi converrà maritarla , e mi 
converrà strapparmi un pezzo di cuore , e darle in 
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dote una parte di quei denari , che mi costano tan- 
ti sudori. Povero me! Come potrà mai essere, che 
io ardisca diminuire il mio scrigno per maritare una 
figlia ? Oh ! dove sono quei tempi amichi , ne' qua- 
li i padri vendevano le figliuole , e quanto erano più 
belle, gli sposile pagavano più care . In quest’ uni- 
co caso potrei chiamarmi felice., edite, che la bel- 
lezza di Rosaura fosse una fortuna per me; ma ora 
è la mia fatale disgrazia}. Se non la marito presto , 
vi saranno de' guai. E poi mi voglio levare questa 
spesa d' intorno . Tante mode , tanti abiti , non si 
può durare . Farò uno sforzo , la mariterò . Povero 
scrigno, ti castrerò, si, ti castrerò. Oh! avessero 
fatto cosi di me, che ora non piangerei per dar la 
dote alla figlia. Eccola. Aspetto qualche stoccata al 
povero mio borsellino . 

«CENA IX. 

Rosaur» , e detti . 

e 

Rei. Oignor padre, il cielo vi dia il buon giorno. 

Oc:. Oh! figliuola, i giorni buoni sono per me finiti. 

Re:. Per qual ragione ? 

Ore. Perchè non si guadagna più un soldo. Ogni gior- 
no si spende , e si va in rovina . 

Re:. Ma perdonatemi, tutta Bologna vi decanta per uo- 
mo ricco. 

Oit. Io ricco? Io ricco? Il cielo te Io perdoni -, il cielo 
faccia cader la lingua a chi dice male di me. 

Rot. A dir, che siete ricco, non dicono male di voi. 

Ott. Anzi non possono dir peggio . Se mi credono rifc^ 
co, m’insidieranno la vita , non sarò sicuro in casa . 
La notte i ladri mi apriranno le porte. Oh cielo! 
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Mi converrà duplicare le serrature, accrescere i chia- 
/ vistelli , metterci delle stanghe . 

Rot. Piuttosto , se avete timore , prendete in casa un al- 
tro servitore . 

Ort. Un altro servitore? Un altro ladro, un altro tradi- 
tore, volete dire; non abbiamo appena da viver 
per noi . 

Ros. Per quel, eh’ io sento, voi siete miserabile. 

Ott. Pur troppo è la verità. 

Ros. Dunque come farete a maritarmi , e darmi la dote ? 

Ott. Questo è quello, che non mi lascia dormir la notte. 

K os. Cornei Mi porrete voi in disperazione? 

Ott. No, il caso non c disperato. 

Rot. Ma la mia dote vi sarà, o non vi sarà? 

Ott. Ahi Vi sarà. ( sospirando. 

Ròs. Devono essere ventimila scudi . 

Ott. Taci, non me Io rammentare, che mi sento morire . 

Ros. Il ciclo vi faccia vivere luogo tempo} ma dopo la 
vostra morte io sarò la vostra unica erede. 

Ott. Erede di che? Che cosa speri ereditare? Per met- 
tere insieme ventimila scudi mi converrà vendere 
tutto quello, che ho al mondo-, resterò miserabile , 
andarò a domandar 1’ elemosina . Ereditare ? Da me 
ereditare? Via, disgraziata, per la speranza di ere- 
ditare , prega il cielo , che muora presto tuo padre » 
ammazzalo tu stessa per la speranza di ereditare. In* 
felic issimi padri! Se sono poveri, i figliuoli non ve- 
dono P ora , che crepino per liberarsi dall’ obbligo 
di mantenergli , se sono ricchi , bramano la loro 
morte pel desiderio di ereditare. Io son povero, 
nón ho denari . Rosaura mia , non isperar niente 
dopo la mia morte-, sono miserabile, te lo giuro. 

Ros. Ma ditemi in grazia , che cosa vi c in quello scri- 
gno incassato nel muro , che tenete serrato con tre 
thiavi , e lo visitate due volte il giorno ? 

Ott. 
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Ott. Io scrigno ?... Che scrigno? . . . £’ una cassacela di 
ferro antica di casa . . . Tre chiavi ? Se è sempre 
aperta... La visito àue volte al giorno? Oh mali- 
zia umana! oh donne, che sempre pensate al ma- 
le ! Vi tengo dentro i miei fazzoletti , le poche mie 
camicie, e altfc cose, che non mi c lecito dire; 
cose, che mi abbisognano in questa mia vecchia età. 
Io scrigno ? Io denari ? Per amor del cielp non lo 
dire a nessuno? Povero me! Tutti mi augureranno 
la morte . Non c vero, non c vero, non ho scri- 
gno, non bo denari ! ( Manco male , che pon sa 
nulla dello scrigno, dell’ oro , che tengo sptto il mio* 
letto , ) Non ho .sfrigno , non h° denari , ( parte . 

SCENA X. 

( * é 

Rosaura sola . 

IPovero vecchio! Si crede , eh' io non sappia tutto . v 
Nello scrigno vi è del denaro in gran copia , e 
questo ha da essere tutto mio. Ma quando sarò pa- 
drona > quando sarò ricca , sarò io contenta ? Oimè ! 
che la mia contentezza non dipende d a U’qbboudan- 
za deli* oro , ina dalla pace del cuore.! Questa pace 
1’ avrò io con Lelio? No certamente * pn tempo mi 
compiacqui d' amarlo , ,ora »ù trovo quasi astretta 
a doverlo odiare. Ma perchè? Perchè mai tal cam- 
biamento nel mio cuore? Ah! Fiorindo, ah gra- 
ziosissimo Veneziano! tu hai prodotta in me quest’ 
ammirabile mutazione. Oa che ti ho veduto, ini 
sentii ardete al tuo bel fuoco . In un mese , eh’ io 
ti gratto , ogni di più mi accendesti . A te ho do- 
nato il cuor mio, e ogni altro oggetto pii sembra 
odioso, e odioso più di tutti mi è quello, che tenta 
violentare l’ affetto mio . Quel Lelio , che era una 
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volta la mia speranza, ora è divenuto il mio tor- 
mento, la mia crudele disperazione. 

S > C E N A XI. 

.* I , 

Colombina , e detta . 

Col. S Ignora padrona . 

Ros. Che cosa vuoi ? 

Col. jfc qui il signor Fiorindo. 

Rot. E' solo ? 

Col. Lo ha accompagnato sino alla scala il signor Lelio , 
il quale poi se n,’è andato, ed il Veneziano è ri- 
masto solo . 

Rot. Presto , fallo passare . 

Col. Egli è in sala, che parla con vostro padre. 

Ros. Sì, mio padre lo vede volentieri, perchè gli fa dei 
rega letti . 

Col. Sentiva, che ora lo pregava mandargli da Venezia 
due para d' occhiali, e un vaso di mostarda. 

Rot. Ma che ? Parte forse il signor Fiorindo ì 

Col. Mi pare certamente, che abbia preso congedo. 

Hot. ( Oh me infelice! Questo sarebbe per me un colpo 
morule . ) 

Col. Che c’è, signora padrona, vi siete molto turbata a 
queste parole? Sentire, io già me ne sono accorta. 
II signor Fiorindo vi piace . 

Ros. Cara Colombina, non mi tormentare. 

Col. Vi compatisco: è un giovine di buonissima grazia, 
e mostra essere molto amoroso . II signor Lelio ha 
una certa maniera sprezzante, che non mi piace 
punto, e poi basta dire, che il signor Lelio in sei 
mesi e più , che pratica in casa vostra , non mi ha 
mai donato niente, e, il signor Fiorindo ogni gior- 
no mi dona qualche cosetta. 

Ros. 
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Ros. Certamente il signor Fiorindo ha delle maniere ado- 
rabili . 

Col. Dite il veto , siete innamorata di lui ì 

Ros. Ah pur troppo ! A te , cara Colombina , non pos- 
so occultare il vero . 

Col . Gliel’ avete mai fatto conoscere . 

Ros. No, ho procurato sempre occultare la mia passione. 

Col. Éd egli, credete voi, che vi ami? 

Ros. Non Io soj mi fa delle finezze, ma posso crederle 
prodotte da mera galanteria . 

Col. Prima ch’egli parta, fategli capir qualche cosa. 

Ros. E’ troppo tardi. } 

Col. Siete ancora in tempo . 

Ros. Se parte , il tempo è perduto . -, , • 

Col. Può essere , che egli non parta . 

Ros. Oh Dio ! 

Col. Vi vuol coraggio . ' . 

Ros. Eccolo . 

Col. Via portatevi bene, e se non avete coraggio voi , 
lasciate far a me. ( parto . 

SCENA XII. 

» o 

Ros sur a , poi Fiorindo . 

Ros. No, no, senti. Costei c troppo ardita, non sa , 
che una figlia onorata deve reprimere le sue passio- 
ni . Io le reprimerò ■ Farò degli sforzi. 

Rio. Faccio umilissima riverenza alla signora Rosaura. 

Rii. Serva , signor Fiorindo j s’ accomodi . 

Rio. Obbedisco. (Oimc! in qual impegno m'ha posto 
1* amico Lelio. ) 

Ros. ( Mi par confuso . ) ( siedono . 

Rio. ( Orsù , vi vuol coraggio. Bisogna passarsela con di- 
sinvoltura . ) 

Ros. 


Digitized by Google 


it IL VERO AMICO. 

r os. Che avete signor Fiorindo , che mi parete sospeso ? 

Elo. Una lettera , che ho avuto da Venezia , mi ha un 
poco sconcertato : mio zio c moribondo , e domat- 
tina mi couviene partire . 

Ros. Domattina? 

Fio. Senz* altro . ~ - 

Ros. ( Oh Dio ! ) Domattina ? 

Fio. Domattina . 

Ros. Vostro zio è moribondo? Povero vecchio, mi fa 
compassione . Anche mio padre è avanzato assai nell' 
età , e quando sento vecchj , che muojono , mi sen- 
to intenerire, non posso far a meno di piangere. 

( piangendo . 

Fio. Ella ha un cuore assai tenero. 

Rts. Partirete voi da Bologna , senza sentire veruna 
pena ? 

Fio. Ah ! pur troppo partirò di Bologna col cuore af- 
flitto . 

Ros. Dunque il vostro cuore ha degli attacchi in questa 
città, che vi faranno sembrar amara la vostra par- 
tenza ? 

Fio. E in che maniera! Non avrò mai penato tanto in 
vita mia, quanto prevedo di dover penar domattina , 

Ros. Caro signor Fiorindo , per quelle finezze, che vi 
siete compiaciuto di farmi nel tempo della vostra 
dimora, fatemi una grazia prima della vostra par- 
tenza . * 

Fio. Eccomi a’ suoi comandi , farò tutto per obbedirla . 

Ros. Ditemi, a chi partendo lascierete voi il vostro cuore ? 

Fio. Lascio il mio cuore ad un caro, e fedele amico . 
Lo lascio a Lelio , eh’ nmo quanto me stesso . 

Ros. ( Ah son deluse le mie speranze ! ) 

Fio. Adesso è ella contenta ? 

Ros. Voi amate molto questo vostro amico . 

Fio. Cosi vuol la legge della buona amicizia. 

* Ros. 
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Rot. E non amate altri che lui? 

Fio. Amo tutti quelli, che amano Lelio, e che da lui 
sono amati . Per quella ragione posso ancora amare 
la signora Rosaura . 

Rot. Voi mi amate? 

Fio. Certamente . 

Ros. ( Oimè ! ) Voi mi amate? 

Fio. L'amo, perchè c amata da Lelio; l'amo, perché 
vuol bene a Lelio, che è un altro me stesso. 

Ros. Come potete voi assicurarvi , eh’ io ami Lelio ? 

Fio. Non deve essere la sua sposa ? 

Ros. Tale ancora non sono. 

Fio. Ma lo sarà. 

Ros. E se oon avessi da essere la- sposa di Lelio, non 
mi amereste più ? 

Fio. Non avrei più la ragione dell’ amicizia , che mi ob- 
bligasse a volerle bene . 

Ros. E se Lelio mi odiasse , mi odiereste anche voi ? 

F lo. Odiarla ! 

Ros. Sì, questa grande amicizia, che avete pel vostro 
Lelio, vi obbligherebbe a odiarmi? 

Ilo. Odiarla, non potrei, 

Ros. Se per l’amicizia di Lelio non mi odiereste, non 
sarà vero , che per una tal amicizia ini amiate ; dun- 
que concludo, o che voi mentite, quando dice di 
amarmi, o che mi amate per qualche altra ragione. 

Fio. Confesso il vero, che una donna di spirito, quale 
ella c può confondere un uomo con facilità; ma 
se mi permette , risponderò che la legge dell’ ami- 
cizia obbliga 1’ uomo a secondar 1* amico nelle virtù , 
c non nei vizj , nei bene , e non nel male. Fino che 
Lelio ama, come amico, sono obbligato a secondare 
il suo amore ; se Lelio odia, non ho da fomentare 
il suo odio . Se Lelio ama la signora Rosaura , l’ a- 
mo ancora io; ma se l’odiasse, procurerei disingan- 
, narlo 
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narlo , fargli conoscere il merito , e di far , che tatto i I 
suo sdegno si convertisse in amore . 

Ros. Voi mi vorreste di Lelio in ogni maniera . 

Fio. Desiderando questa cosa , non faccio , che secondar 
la sua inclinazione. 

Rat. Le mie inclinazioni a voi non sono ben note. 

Fio. Dal primo giorno, che ho avuto l'onore di rive- 
rirla, ella mi ha detto, che era innamorata di 
Lelio . , . 

Ros. £’ passato un mese, da che vi ho detto così. 

Fio. E per questo? Per essere passato un mese si c cam- 
biata già d" opinione ? Perdoni, signora. Per coronare 
le sue belle virtù, le manca quella della costanza. 

Ros Ah! Signor Floriodo, non sempre siamo padroni dì 
noi medesimi . 

Fio. Signora Rosaura , domani io parto. 

Ros. ( Aimè ! ) Domani ? 

Fio. Domani senz’altro. La ringrazio delle finezze, eh’ 
ella si c degnata di farmi , e giacché ha canta bontà 
per me, la supplico di una grazia. 

Ros. Voglia il cielo eh’ io sia in grado di potervi ser- 
vire. ’ 

Fio. La supplico di esser grata verso il povero Lelio . 

Ros. Credevatni , che voi domandaste qualche cosa per voi*. 

Fio. Via la pregherò di una grazia per me . 

Ros. Vi servirò con più giubbilo. 

Fio. Si, la prego voler bene a Lelio, che è l’isresso , 
che voler bene a me . Le raccomando il mio cuore 
che resta a Bologna con Lelio, c se il mio caro a- 
tnico s’ c demeritato in qualche maniera la SU3 gra- 
zia , la supplico di compatirlo, c volergli bene . ( Non 
posso più. Ah! che or ora l’amicizia resta al di 
sotto , e l’ amor mi precipita . ) 


SCE- 
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SCENA XIII. 

Colombina , e detti. 

Col. S Ignora , ecco il signor Lelio . . ( parte . 

Fio. ( Oh! bravo, c arrivato a tempo . ) 

K os. Ecco il vostro cuore -, fategli voi quelle accoglienze, 
che inerita, io ini ritiro. {parte. 

SCENA XIV. 

' Fiorendo , poi Lelio. 

Fio, Avorisca , seuta , venga qui ... S' c mai più ve- 
duto un caso simile al mio ! Sono innamorato , e 

non lo posso dire. La donna ini vuol bene, [e non 

ardisce di palesarlo ; c’ intendiamo , ed abbiamo a 

fingere di non capirci ; si muore di pena , c non et 

possiam consolare. 

Lei. Ebbene , amico come andò la faccenda ? 

fio. Non lo so neppur io. 

Lei. Non avete fatto nulla per me ? 

Fio. Per questa sorta di cose vi dico , che non son buono . 

Lei. Vi vuol tauro a parlare a una donna , a rilevare il 
> suo sentimento ? Io mi sono valso di voi , perche 
vi stimo, e v'amo; peraltro poteva raccomandare 
quest* affare al Contino Ridolfo, o al ; Cavalier Er- 
nesto , che sono egualmente amici miei , che fre- 
quentano la nostra conversazione, e se fossero ro 
città , non esiterebbero un momento a favorirmi . 

I lo. Amico, permettetemi, ch’io vi dica quel, che mi 
detta il mio cuore. In questa sorta di cose non vi 
servite di gioventù per capitolate colla vostra sposa , 
e non siate cotanto facile ad ammettere ogni sorta 

di 
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di gente alla sua conversazione. Le donne sono di 
carne , come siamo noi , e da loro non bisogna spe- 
rare più di quello, che siamo noi capaci di fare. 
Se a voi capitasse l’ incontro di essere da solo a so- 
ia con una giovane , che cosa pensate voi , che in 
quel caso vi potesse suggerire il cuore? Che cosa 
potrebbe far l’occasione , la gioventù ? Lo stesso , e 
forse peggio per ragion della debolezza , s' ha da du- 
bitar della donna, e non si deve porla accanto alla 
tentazione , e poi pretendere , che resista . La paglia 
accanto al fuoco siacceode,e quando è accesa, non 
si spegne sì facilmente. Gli amici sono pochi , e 
anche i pochi si possono contaminare . La donna è 
delicata, l'amore accieca, l'occasione stimola, l’u- 
manità trasporta . Amico, chi ha orecchio, inten- 
da , chi ha giudizio , l' adoperi . ( furti . 

SCENA XV. 

Lilio soli . 

Chì ha orecchio intenda, chi ha giudizio, l’ adoperi? 
Io 1’ ho inteso , e tocca a me ad operar con giudi- 
zio. Mi vaierò de’ consigli di un vero amico. Di 
lui mi posso fidare , di lui non posso prendere gelo- 
sia; so, che mi ama, e che morrebbe piuttosto, 
che commettere un’azione indegna. ( psrtt . 


Firn dell' Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 


Camera di Fiorindo in casa di Lelio. 


Fiorindo scio . 

S(Dn confuso, non so dove io abbia la testa . L’ ultimo 
discorso tenuto dalla signora Rosaura mi ha messo in 
agitazione. Non vi voleva andare; Lelio mi ha vo- 
luto condur per forza . Per quanto io abbia procu- 
rato di contenermi con indifferenza , credo , che la 
signora Rosaura abbia Capito , che le voglio bene ; 
siccome ho inteso lo dalla sua maniera di dire, eh* 
ella ha deli' inclinazione per me. Ci siamo separati 

con 
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con poco garbo . Pareva , eh’ io fossi in debito , pri- 
ma di partire , di rivederla . Ma se vi torno , fo 
peggio , che mai . 

SCENA II. 

i 

I riveli» e detto. 

Tri. Signor padrone, una lettera, che viene a Vossi- 
gnoria . ' 

Fio. Di dove ? 

Tri. Non lo so in verità . 

Chi 1* ha portata f 

Tri. Un giovine, che non Conosca. 

Fio. Quanto gli avete dato"* 

Tri. Nulla . 

Fio. Questa è una lettera, che viene di poco lontano. 

Tri.~ Se lo domanda a me, credo , che venga qui di Bo- 
logna, e all'odore, mi par di femmina, (parte. 

SCENA III. 

• Fiorindo solo . 

OrUardiamo un poco chi scrive. ( apre . ) Ro saura Fo- 
resti . Una lettera della signora Rosaura ì Mi palpita 
il cuore. Coro signor Fiorindo ... Carol A me ca- 
ro ? Questa è una parola , che mi fa venire un su- 
dore di morte. Ciacchi avete risoluto di partirò... 
Ho creduto , che ella abbia per me qualche inclina- 
zione ; ma caro ? Ella mi dice caro ì Aimè ... Non 
so più resistere. Ma piano Fiorindo, piano, an- 
diam bel bello. Non facciamo, che la passione ci 
-ponga un velo dinanzi agli occbj . Leggiamo da let- 
tera , leggiamola per pura curiosità . (Biacchi avete 
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risoluti voler partire . Caro signor Fiorindo ... sia 
maledetto questo caro ! Leggo qui , e gli occhj cor- 
rono colassù. Non voglio altro caro; ecco, lo strac- 
cio , e lo butto via . Giacche avete risoluto voler 
partire , e non sapete , o non saper fingete, in qua- 
le stato voi mi lasciate ... Eh si , so tutto . Ma ho 
risoluto di andare, e anderò. Domattina anelerò, e 
non saper fingete'.... Certo, fingo di non saperlo, 
ma so . Tiriamo innanzi : sono costretta a palesarvi 
il mio cuore . Lo palesi pure , 1* ascolterò con qual- 
che passione; ma ho fissato, e deve esser così, e 
niente mi muoverà . Sappiate , caro signor Fiorin- 
olo .. . (Dime 1 un altra volta caro ! Sappiate che 
io... che io... non ci vedo più. Sappiate , caro 
signor Fiorindo , vorrei saltar questa parola, e non 
so , come fare . lo dacchì vi ho veduto , accesa mi 
sono . Ella è accesa , ed io sono abbruciato . Accesa 
mi sono à.l vostro merito ; grazie, grazie, oh po- 
vero me 1 E senza di voi morirò certamente . . . Mo- 
rirà? Oh cielo! Morirà? Sì, che mora; morirò an- 
cor io , non importa , purché si salvi l' onore . Deh l 
muovetevi a compassione, caro signor Fiorindo . Un 
altro caro ! Questo caro mi tormenta, questo caro 
mi uccide . Sentirmi dir caro da una mano sì bella , 
dettato da una bocca così graziosa, non posso più! 
Se seguito a leggere, cado in terra. Questa lettera 
per me é un inferno , non la posso leggere , non la 
posso tenere. Bisogna, ch*io la strappi, bisogna , 
che me ne privi. Non leggerò più quel caro , non 

10 leggerò più ( straccia la lettera. ) Ma, che cosa 
ho io fatto ? Stracciar una lettera piena di tanta 
bontà? Stracciarla avanti di finirla di leggere? Nep- 
pur leggerla tutta ? Chi sa , che cosa mi dioeva sul 
fine? Almeno sentire il fine. Se potessi unire i pez- 
zi , vorrei sentire, che cosa concludeva; mi prove- 

11 vero Amico . C rò . 
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rò. Ecco il caro, il caro mi vicn cubito davanti 
agli occhj ; non voglio altro, non voglio altro; di- 
ca quel, che sa dire, non voglio più tormentarmi ; 
non voglio miseramente sagrificarmi. Ma che cosa 
pens’ io di fare ? Andar via senza risponderle ? Sen- 
za dirle nulla? Sarebbe un’azion troppo vile, trop- 
po indiscreta . Si , le risponderò . Poche righe ; ma 
buone. Siamo scoperti, convien parlar chiaro. Far, 
che si penta di questo suo amore, come io mi pen- 
to del mio. E se Lelio vede un giorno questa mia 
lettera ? Non importa , se la vedrà > conoscerà allo- 
ra, chi sia Fiorindo. Vedrà , che Fiorindo per un 
punto d’onore è stato capace di sagrifìcare all’ami- 
co la sua passione . ( siede al tavolino , * scrive . ) 
Come devo io principiare? Cara? No cara, perchè 
se il cara fa in lei l’ effetto, che ha fatto in me la 
parola cara , ella more senz'altro. Animo, animo, 
voglio spicciarmi. ( scrivendo . ) Signora. Purtrop- 
po ho rilevato , che avite della bontà per me ; que- 
sta è la ragione , per cui più presto partir risolvo , 
poiché trovando la vostra inclinazione pari alla mia , 
non sarebbe possibile il trattare fra noi con indiffe - 
renza . V amico Lelio mi ha accolto nella propria 
sua casa , mi ha posto a parte di tutti gli arcani del 
suo cuere , che mai direbbe di me , se io mancando 
al dovere dell' amico , tradissi V ospitalità ! Dth 1 
pensate voi stessa , che ciò non conviene... 

SCENA IV. 

Trivella , e detto. 

Tri. Signor padrone... ( tott ansietà. 

Tlo. Che cosa c’ è ? 

Tri, Presto per amor del cielo; il signor Lelio è stato 

assi- 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 3S 

assalito da due nemici : ci si difende colla spada da 
tutti e due, ma è in pericolo; lo vada a soccorrere. 

II». Dove? (t’alza. 

Tri, Qui nella strada . 

Il», «Vado subito a sagrifìcar per l'amico anche il san- 
gue, se fa di bisogno. (farti. 

SCENA V. . 

Trivella telo. 

So, che il mio padrone è bravo di spada, e son sicu- 
ro , che ajuterà 1* amico . L’ avrei fatto io ; ma in 
questa som di cose non m'intrico. E’ meglio, eh’ 
io vada a fare i bauli. Manco male, che andando 
via domattina ho un poco più di tempp . E poi chi 
sa, se anderemo nemmeno? 11 mio padrone è in- 
namorato , e quando gli uomini sono innamorati , 

non navigano per dove devono andare ; ma per do- 
ve il vento gli spinge. (farti. 

SCENA VI. 

Beatrice tela.' 

{^Uesto sigpor Fiorindo da me ancor non s’é lasciato 
vedere . E sarà vero , che egli mi sprezzi , che non 
si curi dell’ amor mio ? Che non faccia stima di me l 
L’ ho pur veduto guardami con qualche attenzione . 
Mi ha pur egli detto delle dolci parole, si è pur 
compiaciuto scherzar sovente meco , ed ora così as- 
pramente mi parla? Cosi rozzamente mi corrispon- 
de? Partirà egli dimani? Partirà a mio dispetto t 
Misera Beatrice ! Che farò senza il mio adorato Fio* 
rindo? Ah! tremo solamente in pensarlo, (siede.) 

C a Qual 
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Oual foglio è questo? Il carattere è elei signor FIo- 
rindo , Signor*. Oh cieli! a chi scrive ? La lettera 
non è finita . La gelosia mi rode . Sentiamo . tur 
troppo ho rilevato , che avete della bontà per me . 
Questa "è la ragione , per cui più presto partirrisol- 
v» , poiché trovando la vostra inclinazione pati alla 
mia , non sarebbe possìbile il trattar con voi con in- 
differenza. Foss'egli innamorato di me , com’io so- 
no di lui ? Fosse a rae questo foglio diretto ? Ma 
no , qual ostacolo potrebbe egli aver per palesarmi 
il suo amore , e per gradire il mio ? Ah ! che d* 
altri egli parla, ad altra donna questa carta è diret- 
ta. Potessi scoprir 1'- arcano. V amico Lelio m' ha 
accolto nella propria sua casa , mi ha posto a par- 
te di tutti gli arcani del di lui cuore , che mai di- 
rebbe di me,' se io mancando al dovere d’amico, tra- 
dissi l’ ospitalità ?... Tradissi 1* ospitalità ? Oh cieli ! 
Egli parla di questa cara; egli parla di me. Sì, sì 
non vi è più da dubitare. Egli parla di me, pen- 
sa , che sarebbe un tradir 1‘ ospitalità, se si valesse 
della buona fede di Lelio... no, caro, non c ma- 
la azione amar chi t’ ama , non è riprensibile quell’ 
amore , che può terminare con piacere dell' amico 
stesso in un matrimonio. Ora intendo, perchè ricu- 
sa di corrispondermi; teme disgustare 1* amico , non 
ardisce di farlo per non offendere 1‘ ospitalità . Deh ! 
pensate voi stessa , che ciò non conviene . . . Qui ter- 
mina la lettera ; ma qui principia a consolarmi la 
mia speranza . Non conviene ? Sì , che conviene sve- 
" lar l’ arcano , parlar in tempo , e consolare i nostri 
cuori, che s'amano. Ecco mio nipote. Viene op- 
portunamente. 
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SCENA XVIII. 

Lelio , e detta . 

Iti. Signora zia, eccomi vivo in grazia deU'amico Flo- 
rindo , , 

Bea. Come ? V* c intravvenuto qualche disgrazia? 

Lei. Stamane giuocando al Faraone , fui soverchiato dii 
un giuocator di vantaggio. Lo scopersi, rispose ar- 
dito , io gli .diedi una mano nel viso , s' uni egli 
con un compagno, m'attesero sulla strada vicina, 
mi assalirono colle spade, mi difesi alla meglio; ma 
se in tempo non giungeva Fiorindo , avrei dovuto 
soccombere . 

Bea. II signor Fiorindo dov’ è ? 

Lei. Il servitore l'ha trattenuto; ora viene. 

Bea. E’ egli restato offeso ? 

Lei. Oh pensate! La spada in mano la sa tenere , ha 
fatto fuggir quc’ ribaldi. 

Bea. Grand'uomo è il signor Flofindo! 

Lei. Si , egli è un uomo di merito singolare . 

Bea. Guardate ; fin dove arriva la sua delicatezza . Egli 
è invaghito di me, e non ardisce di palesarlo, te- 
mendo , che per un tale amore possa dirsi violata 1’ 
ospitalità . 

Lei. Signora, voi vi lusingate senza verun fondamento . 

Bea. Son certa , che egli mi ama , e ve ne posso dar si- 
curezza . 

Lei. Voi avete del merito; ma la vostra età... 

Bea. Che parlate voi dell’età? Vi dico, che sono certa 
dell' amor suo . 

Lei. Qual prova mi addurrete per persuadermi / 

Bea, Eccola ; leggete questa lettera del signor Flofindo a 
me diretta. 

Lei. A voi diretta è questa lettera? 

C 3 Me*. 
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Rea. Sì a me ; non ha avuto tempo di terminarla. 

Lei. Sentiamo , che cosa dice . ( legge pia»».: 

Re». (Mi pareva impossibile, che non avesse a sentire 
dell' amore per me. Sono io da sprezzare? Le mie 
nozze sono da rifiutarsi ? Povero Fiorindo , egli pe* 
nava per mia cagione ; ma io gli farò coraggio , io 
gli aprirò la strada per esser di me contento . ) 

Lit. Ho inteso , parlerò seco , e saprò meglio la sua in» 
tenzione . ( » Beatrice . 

Bea. Avvertite non lo lasciate partire . 

Lei. No, no; se. sarà vero, che vi ami, non partirà. 

Bea. Se sarà vero ? Ne dubitate ? E' cosa strana , che io 
sia amata? Lo sapete voi, quanti paniti ho avuti; 
ma questo sopra tutti mi piace . Povero signor Flo- 
rindo ! andatelo a consolare : ditegli , che sarò con» 
tenta, che questa mano è per lui, che non dubiti, 
che non sospiri , che io sarò la sua cara sposa . 

(parte. 


SCENA Vili. 

Lelio solo . 

IVI I pare la cosa strana . Ma questa lettera è di suo 
carattere . Mia zia asserisce- essere a lei diretta , e in 
fatti a chi l’ avrebbe egli a scrivere ? Sempre è sta- 
to meco; pratiche in Bologna non ne ha. Eccolo, 
che egli viene, 

SCENA IX. 

Tlerindo , e detto . 

Fio. (LeIìo è qui ? Dov’ è la mia lettera ? ) 

Lei. Caro amico , lasciate , che io teneramente vi abbrac- 
ci, 
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ci , e nuovamente vi dica , che da voi riconosco la 
vira . 

Ilo. Ho fatto il mio debito, « niente piti. (osserva 

(sul tavolino . 

Iti. Certamente se non eravare voi , quei ribaldi mi so- 
Torchiavano. Amico, che ricercate? 

T lo. Niente,, . (osservando con passione. 

Lei. Avete smarrito qualche -cosa ? 

Ilo. Niente, una certa carta. 

Lei. Una carta ? 

Ilo. Si: « molto, che siete qui? 

Iti. Da che vi ho lasicato , 

Ilo. Vi è stato nessuno in questa camera ? ( con ismanìa. 

Lei. Ditemi, cercate voi una vostra lettera ? 

Ilo. ( Aimè! l'ha vista. ) Sì, cerco un abbozzo di lettera. 

Lei. Eccola» sarebbe questa ? 

Ilo. Per l'appunto. Signor Lelio, siamo amici, ma i fo- 
gli, compatitemi, non si toccano. 

Lei. Nè io ho avuto la temerità di levarlo dal tavolino . 

Ilo. Come dunque 1 ’ avete in tasca ? 

Lei. Mi è capitato opportunamente . 

Ilo. Basta... torno a dire... è un abbozzo fatto per 
bizzarria . 

Lei. Si , capisco benissimo , che voi avete scritto per biz- 
zarria ? ma , scusatemi , un uomo saggio , come voi 
siete , non mette in ridicolo una donna civile in co- 
tal maniera . . • . 

Ilo. Avete ragione » ho fatto male 5 e vi chiedo scusa . 

Lei, Non ne palliamo più . La nostra amicizia non si ha 
da alterare per questo. 

Ilo. Non vorrei mai , che credeste , eh' io avessi scritto 
per inclinazione, per passione. 

Lei. Al contrario , bramerei , che la vostra lettera fosse sin* 
cera, che foste nel caso di pensar, come avete scrit* 
_ to, e che un tal partito vi convenisse. 

C 4 Ilo. 
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II». Voi bramereste ciò? 

Lei. Sì , con tutto il mio cuore . Ma vedo anch’io qua-, 
li circostanze si oppongono , ed ho capito sin da prin- 
cipio , che avete scritto per bizzarria , e che vi bur- 
late di una femmina , che si lusinga . 

Ilo. Io non credo , ch’ella abbia alcun motivo di Iu- 

. singarsi . 

Lei. Eppure , vi assicuro , che si lusinga moltissimo . Sa- 
pete , le donne , come son fatte . Le attenzioni di 
un uomo civile , di un giovane manieroso , vengono 
interpretate per inclinazioni , per amore . E per dir- 
vi la verità , ella stessa mi ha detto , che contava 
moltissimo sulla vostra inclinazione per lei . 

Ilo. E voi , che cosa le avete risposto ? 

Lai. Le ho detto , che ciò mi pareva difficile » che avrei 
parlato con voi , e se avessi trovato vero , quanto el- 
la suppone, avrei da buon amico secondate le di lei 
intenzioni. 

F la. Caro amico, possibile, che la vostra amicizia arrivi 
per me a quest' eccesso ? 

Lei. Io non ci trovo niente di estraordinario . Ditemi 
la verità, inclinereste voi a sposarla? 

Ilo. Oh cieli 1 Che cosa mi domandate ? A qual cimen- 
to mettete voi la mia sincerità, in confronto del 
mio dovere ? 

Lei. Orsù , capisco , che voi l’amate . Può essere , che 1’ 
amore, che avete per me, vi faccia in essa trovar 
del merito , non abbiate riguardo alcuno a spiegarvi , 
mentre vi assicurodal canto mio, che non potrei de. 
siderarmi un piacer maggiore . 

Ilo. Signor Lelio, pensateci bene. 

Lei. Mi fate ridere. Via facciamolo questo matrimonio . 

Ilo. Ma ! E il vostro interesse ? 

Lai. Se questo vi trattiene, non ci pensate . E’ vero , 
cb’ ella i più ricca di me , che da lei posso sperar 

qua/- 
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qualche cosa , ma ad ua amico sacrifico tutto assai 
volentieri. 

TU. Nc io son in caso d'accettare un tal sagrifizio. 

Ltl. Parlatemi sinceramente. L'amate, o non l’amate? 

Tlt. Vi dirò, ch'io la stimo, ch’io ho per lei tutto il 
rispetto possibile . . . 

Ltl. E per questa stima , per questo rispetto la spose* 
reste ? 

TU. Oh Dio ! Non so ; se non fosse per farvi un torto . . . 

Ltl. Che torto ? Mi maraviglio di voi . Vi replico que- 
sto sarebbe per me un piacere estremo , una con- 
solazione infinita. 

Tlt. Ma lo dite di cuore ? 

Ltl. Colla maggior sincerità del mondo. 

Fio. (Son fuori di me . Non so , in che mondo mi 
sia. ) 

Lei. Volete, ch’io glie ne parli? 

Fio. (Oimè!) Fate quel, che volete. 

Ltl. La sposerete di genio ? 

Tlt. Ah ! mi avete strappato dal cuore un segreto . . . 
ma voi ne siete la causa. 

Ltl. Tanto meglio per me. Non potea bramarmi con- 
tento maggiore. Il mio caro Fiorindo, il mio caro 
amico sarà mio congiunto , sarà il mio rispettabile 
zio . 

TU. Vostro zio > 

Ltl. Si , sposando voi la signora Beatrice mia zia , avrò 
1’ onore di esser vostro nipote . 

TU. ( Aimc , che sento! Che equivoco c mai questo!) 

Lei. Che avete , che mi sembrate confuso? 

TU. ( Non bisogna perdersi , non bisogna scoprirsi.) L Sì , 
caro Lelio, l’allegrezza mi fa confondere. 

Ltl. Per dir la verità, mia zia. è un poco avanzata; 
ma non è ancora sprezzabile . Ha del talento, 
è di un ottimo cuore. 

Tlt. 
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Ile. Certo , è verissimo . 

Lei. Quando volete , che si facciano queste nozze ? 

T lo. Eh ne parleremo , ne parleremo . ( smani*, 

Lei. Che avete , che smaniate ì 

Ilo. Gran caldo . 

Lei. Via , per consolarvi solleciterò quanto sia possibile 
le vostre nozze. Ora vado dalla signora Beatrice, e 
se ella non s'oppone, vi può dare la mano , quan- 
do volete. 

Eie. (Povero me; se la signora Rosaura sa questa cosa , 
che dirà mai!) Caro amico, vi prego di una gra- 
zia, di quest’affare non ne parlate a nessuno. 

Lei. No ? Per qual causa ? 

Ile. Ho i miei riguardi . A Venezia non ho scritto nien- 
te ; se mio zio lo sa, gli dispiacerà , ed io non 
lo voglio disgustare . Le cose presto passano di boc- 
ca in bocca, e i graziosi si dilettano di scriverle 
novità . 

Lei. Finalmente se sposate mia zia , ella non vi farà di- 
sonore . 

F le. Si , va bene j ma ho gusto , che non si sappia . 

Lei. Via, non lo dirò a nessuno. Ma alla signora Bea- 
trice . . . 

rie. Neppure a lei . 

Lei. Oh diavolo! Non lo dirò alla sposa ? La sarebbe 
bella ! 

rio. S‘ ella lo sa , in tre giorni lo sa tutta Bologna . 

Lei. Eh via, spropositi. Amico, state allegro , non vedo 
l’ ora , che si concludano queste nozze . ( parte . 


SCE- 
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SCENA X. • 

Fiorindo solo . 

Blilla felicità, buissima contentezza! Oh me infelice, 
in che impegno mi trovo ! Che colpo è questo ! 
Che caso novissimo non previsto, e non mai imma- 
ginato 1 Che ho io da fare ? Sposare la Signora Bea- 
trice ? No certo . Rifiutarla ? Ma come ì Lelio di- 
rà , che son volubile , che son pazzo . Andar via t 
fo male . Restar f Fo peggio . E la signora Rosaura , 
che cosa dirà di me? Alla sua lettera non ho ris- 
posto. Se viene a saper, eh' io abbia a sposar la si- 
gnora Beatrice, che concetto formerà ella de* fatti 
miei ? Spero , che Lelio non glie lo dirà ; ma se glie 
lo dice l Bisognerebbe disingannarla . Ma come ho 
io da fare ! In questo caso orribile, nel quale mi tro- 
vo , non so a chi ricorrere, nè so a chi domanda- 
re consiglio. Un unico amico, che mi potrebbe con- 
sigliare, è quel, che manco degli altri ha da sape- 
re i contrasti delle mie passioni ; dunque mi consi- 
glierò da me stesso. Animo, spirito , e risoluzione. 
Due cose son necessarie ; una parlar con Rosaura ; 
1' altra andar via di Bologna . La prima per un at- 
to di gratitudine, la seconda per salvar l'amicizia. 
Facciamole, facciamole tutte e due , e con questi due 
carnefici al cuore , amore da una parte , amicizia dall' 
altra, potrò dire, che le due più belle virtù sono 
diventate per me i due più crudeli tormenti . ( p*r. 
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S C E N A • X I. 

♦ 

Camera di Ottavio. 

, Rosaura , e Colombina . 

Rts. M A quella lettera a chi l’hai data? 

Col. Al facchino , ed egli in presenza mia 1’ ha consegna- 
ta a Trivella. 

jR*r. Io dubito , che il facchino non 1‘ abbia data , 

Col. Vi dico, che 1* ho veduto io a darla al servitore del 
signor Fiorindo. 

Ros. Ed egli non mi risponde t 
Col. Non avrà avuto tempo . 

R os. E anderà via senz^t darmi risposta? 

Col. Può anche darsi. , Chi s'innamora d’ un forestiere, 
non può aspettare altro . 

Ros. Ciò mi pare impossibile. Il signor Fiorindo è trop- 
po gentile, non può commettere una mala azione . 
Senza rispondermi non partirà . : 

Col. E se vi risponde , che profitto ne avete voi ì- 
Ros. Se mi risponde , qualche cosa sarà . 

SCENA XII. 

Ottavio, t dette . 

Ott. Ozio, ozio, non si fa nulla. ( passa, t parte. 
Col. Che diavolo ha questo vecchio avaro? Sempre barbot- 
ta fra se. 

Ros. Non vedo 1' ora di liberarmi da questa pena . ( Otta - 
( vio torna con una rocca , e una calza sui ferri . 
Ott. Garbate signorine ! Ozio , ozio , non si fa nulla . 

Ten- 
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Tenga, e si diverta. Tenga, e pass’ il tempo. 

( Dà la calza a Rosaura , e la rocca a Colombina . 
Col. Questo filare mi viene a noja. ^ < 

Ott. E a me viene a noja il panei' che tu mi maogi . 
Sai tu , che in due anni , e un mese , che sci in ca- 
sa mia, hai mangiato zi 80 . pagnotte? 

Col. Oh ! oh ! saprete ancora quanti bicchieri di vino ho 
bevuto . 

Ott. Tu non sei buona , che a bere , e a mangiare , e 
non sai far nulla 

Ros. Via, non la mortificate. Ella è una giovine , che 
fa di tutto. Quell* asinone di Trappola non fa nien- 
te in casa; tutto fa Colombina. 

Ott. Trappola è il miglior sèrvitore , eh* io abbia mai 
avuto . • • ‘ . z a .. t ' 

Rot. In che consiste mai la sua gran bontà ? 

Ott. Io nou gli do salario, si contenta di pane, vino, 
e minestra , qualche volta gli do un uovo, ma oggi 
che ne ho rotti quattro, non gliclo do** 

Col. Se non gli date salario, ruberà nello spendere. 

Ott. Ruberà? Vogliamo dir, che rubi ? Possibile , che mi 
rubbi ? Se me ne accorgo , lo caccio subito di casa mia, 
Rot. E allora chi vi servirà? 3“ 

Ott. Farò io, farò io. Anderò io a spendere, e se spenJ 
derò io, non prenderò l’uova , che passano per quest* 
anello . ’ 

Col. Siete un’avaro. ' • ? 

Orr. Ma a chi è povero , si dice avaro!* Orsiì va a stac- 
ciare la crusca; e della farina clie'cavarai, fammi 
per questa sera una minestrina con due gocciole d’olio. 
Col. Volete far della colla per istuccar le budella > 

0*». Mal con quella farina, che consumate nell’ incipriar- 
vi, in capo all’anno si farebbe un sacco di pane. 
Col. E con l'unto, che voi avete intomo, si farebbe un 
guazzetto . • • t\; 
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Ott. Impertinente ! Va via di qui . 

Col. Perchè mi discacciate? 

Ott. Va via, che io voglio parlar colla mia figliuola. 
Col. Bene , anderò a fare una cosa buona . 

Ott. Che cosa farai? 

Col. Una cosa utile per questa casa. 

Ott. Brava, dimmi, che cosa hai intenzione di fare? 

Col. Pregherò il cielo , che crepiate presto . ( fatte . 

. • - • ♦ 

SCENA XIII. 

• , . i. 

Ottavio , e Rosaara . 

Ott. Oh disgraziata ! cosi parla al padrone ? 

Ros. Compatitela , lo dice per ischerzo . 

Ott. La voglio cacciar via . 

Ros. Se la mandate via, avvertite, che ella avanza il sa- 
lario d' un anno. 

Ott. Basta , ditele , che abbi giudizio . Figliuola mia h® 
da parlarvi d’ una cosa che importa molto . 

Ros. Io vi ascolto con attenzione . . , 

Ott. Ditemi, amate voi vostro padre ? 

Ros. L’amo teneramente. 

Ott. Vorreste voi vedermi morire ? 

Ros. Il cielo mi liberi da tal disgrazia . 

Ott. Avreste cuore di darmi una ferita mortale? 

Ros. Non dite cosi , che mi fate inorridire . 

Ott . Dunque , se non mi volete veder morire , si non 
mi volete dare una mortai ferita , non mi obbliga- 
te a privarmi di quanto ho al mondo per darvi la 
dote lasciatavi da vostra madre . 

Rot. Se non mi volete dar la dote , dunque non mi par- 
late di matitarmi . 

Ott. Bene , che non se ne patii mai più . 

Ros. Ma ii signor Lelio , con cui avete fatta la scrittura ? 

Ott. 
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Ott. Se vi vuol senza dote bene - se no , straccieremo 
il contratto . 

Kot. Si , si , stracciamolo pure . ( Questo è il mio desi- 
derio. ) Il signor Lelio non mi vorrà senza dote. 

Ott. Ma possibile , che non troviate un marito , che vi 
sposi senza dote? Tante, e tante hanno avuto una 
tal fortuna , e voi non T avrete ? 

Rtt. Orsù , io non mi caro di maritarmi . 

Ott. Ma, cara Rosaura, or ora non sopiti, come fare, 
mantenervi. 

Rtt. Dunque mi converrà maritarmi. 

Ott. Facciamolo -, ma senza dote . 

Set. In Bologna non vi sarà nessuno , che mi voglia . 

Ott. Dimmi un poco , quei Veneziano mi pare un galan- 
tuomo . 

Rtt. Certamente il signor Florindo è un giovane assai pro- 
prio, e civile. 

Ott. Mi ha sempre regalato. 

Rtt. È generosissimo . Ha regalato anche Colombina . 

Ott. Ha regalato anche Colombina ? Bene , andarà in con- 
to di suo salario. Se questo sigoor Florindo aves- 
se dell’ amore per te , mi pare, che si potrebbe con- 
cludere senza la pidocchieria della dote . 

Rtt. ( Ah lo volesse il cielo I ) 

Ott. Che bisogno ha egli di dote ? E* unico di sua casa, 
ricco, generoso. Oh! questo sarebbe il caso. Dim- 
mi , Rosaura mia, lo piglieresti ) 

Rtt. Ah ! Perchè no. Ma il signor Lelio ì 

Ott. Lelio vuol la dote . 

v 

Rts. Basta , ne parleremo . 

Ott. Ora , che mi c venuto questo pensiero nel capo , 
non istò bene, se non ci do dentro. 


Digitized by Google 



4 * 


IL VE R O AMICO. 


SCENA XIV. 

Colombina , e detti. 

Col. Signora, il signor Fiorindo desidera riverirvi . 
Ros. Il signor Fiorindo ? 

Ott. Ecco la quaglia venuta al parecajo . 

Hts. Digli , che è padrone . 

Col. Ora lo fo passare . 

Ott. Eh ! ti ha donato nulla ? 

Col. Che cosa volete sapere voi ? 

Ott. Bene, bene a conto di salario. 

Col. Se non mi darete il salario, me Io prenderò . 

Ott. Come ? Dove ? 

Col. Da quel maledettissimo scrigno. ( parte '. 

SCENA XV. 

Ottavio , e Rosaura . 

Ott. C<He scrigno? Io non ho scrigno. Una cassa di 
stracci , una cassa di stracci . Maledetto sia chi no» 
mina io scrigno ; maledetto me , se ho denari . 

Ros. Via, quietatevi , non vi riscaldate . 

Ott. Colei mi vuol far crepare . 

Ros. Ecco il signor Fiorindo . 

Ott. Digli qualche buona parola ; se ha inclinazione per 
te , fa che mi parli , io poi aggiusterò la faccenda . 
Spéro, che ti mariterai senza dote, e che tuo ma- 
rito farà le spese anche a me, { parte. 
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SCENA XVI. 

, Rosaura sol» . 

G^Ran passione c quella dell’ avarizia! Mio padre si fa 
miserabile , e nega darmi la dote , ma se ciò può 
contribuire a scioglier 1* impegno mio con Lelio, 
non ricuso di secondarlo. Se la sorte non vuole , 
eh’ io mi sposi al signor florindo , altro marito non 
mi curo d' avere . 

SCENA XVII. 

I brindo , e Atttm . 

Rio. Signora, ella dirà, che son troppo ardito , vanen- 
do a replicarle l’incomodo due voice in un giorno. 

Ros. Voi mi mortificate , parlando così ; le vostre visite 
sempte care mi sono, ed ora le desidero più che 
mai . 

F lo. Son debitore di risposta ad una sua cortesissima let- 
tera . . . 

Ros. Voi mi fate arrossire , parlandomi scopertamente del- 
la mia debolezza. 

Ilo. Non ha occasione d* arrossire per una passione , che 
vien regolata dalla prudenza. 

Ros. Signor Florindo , ditemi in grazia una cosa , prima 
di parlar d’ altro j siete ancor risoluto di partir do- 
mani ? 

Ilo. Vedo, che sarò in necesscsità di farlo. 

Ros. Per qual cagione? 

Ilo. Perchè la violenza d’ amore non m’ abbia da mette- - 
re in cimento di tradire un amico. 

Ros. Dunque mi amate . 

Il Vero Amico. D Ih. 
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Fio. A chi ha avuto ia bontà di confidarmi il suo cuo- 
re , c giusto , che confidi il mio . Signora Rosaura 
1* ho amata dal primo giorno , che 1* ho veduta , e 
adesso 1* amo assai più . 

Ros. Mi amate e avete cuor di lasciarmi? 

f lo. Conviene far degli sforzi per salvare il decoro, per 
non esporsi alla critica, e alla derisione. 

Rot. Ma se si trovasse qualche rimedio facile , e sicuro, 
per far che Lelio mi rinunziasse , sareste ia grado 
accettar la mia mano ? 

Fio. E' superfluo il figurarsi cose così lontane . 

Rot. Favoritemi } sedete per un momento. 

Fio. Bisogna, che vada via signora. 

Ros. Questa sola grazia vi chiedo , ed avrete cuor di ne- 
garmela? Sedete per un poco, ascoltatemi, e poi 
ve ne andrete . 

Jlo.*( Ci sono, bisogna starvi. ) ( siedono. 

Ros. Spero, mediante la confidenza, che vi farò delle 
cose domestiche della mia casa , aprirvi il campo di 

, sperare ciò che oc vi sembra difficile , Sappiate , che 
mio padre . . . 

SCENA XVIII. 

Lelio , t detti . ■ • 

Lei. Oh; Amico, ho piacere di qui ritrovarvi. 

Fio. Era qui ... per voi, signor Lelio, per cercar di 
voi. . . . „ ( * *1 *-* . 

Lei. State fermo non vi movete. 

Ros. Signor Lelio, entrare sena' ambasciata mi pare trop- 
pa confidenza. 

Lei. E’ una libertà , che ia sposa può donare allo sposo. 

Ros. Questa libertà qualche volta non se là prendono nc 
tampoco i mariti. 

Fio. 
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th. Mi dispiace , che per causa mia . 

Lei. No ; no niente affatto. Io prendo per bizzarrie i rim- 
proveri della signora Rosaura. Signora , vi contenta- 
re, che sieda ancor io? 

Res. Siete padrone d* accomodarvi . 

Lei. Vi prenderemo in mezzo. Fiorindo , ed io siamo 
due amici, che formano una sola persona, volgete- 
vi di quà , e volgetevi di là , è la stessa cosa . 

Res. Se è lo stesso per voi , non è lo stesso per me . 

Eie. ( Neppur per me. ) 

Lei. Acciò abbiate meno riguardi, signora Rosaura, a 
trattate col signor Fiorindo , sappiate, che egli non 
solo è mio amico; ma i mio congiunto. 

Fio. ( Sto fresco . ) 

Ros. Come? vostro congiunto i 

Lei, Quanto prima sposerà egli mia zia . 

Ras. Signore , me ne rallegro . ( vena Fiorindo con irò- 
■ i - . - . j , • • (ai». 

Lei. Signor Fiorindo, non intendo violare il segreto . 
comunicandolo alla signora Rosaura. Ella è donna 
savia, e prudente, e poi dovendo esser mia sposa, 
ha ragione di saperlo. 

Ros. Io dunque non lo doveva sapere ? ( con ironia ver - k 

( so Fiorindo , 

Fio. ( Mi sento scoppiare il cuore. ) 

Res. Domani non partirà per Venezia . < *■ 

Lei. Oh pensate ! Non partirà' Certamente . 

Kos. Eppure m’era stato detto', che egli partiva ( versi 

( Fiorindo come sopra . 

Fio. Signora si, partirò sena* altro . J' - 

Lei. Caro Fiorindo' , -mi fate ridete. Questa à ama co- 
sa , che si ha da sapere . E’ un mese , che ha dell’ 
inclinazione per mia zia, e solamente questa mat- 
tina lo ha palesato con una lettera . 

Ros. Con una lettera ? ( ironicamente à F ter indo . 

D x F lo. 
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Fio. Per amor del cielo non creda tutto ciò , che egli 
dice . 

Lei. Oh compatitemi ! Colla signora Rosaura non voglio 
passar per bugiardo . Osservate la lettera , che egli 
scriveva a mia zia. ( motte a In lettera a Rosatene . 

Rot. Bravissimo , me ne consolo. ( a Fiorindo ironica - 

( mente. 

Fio. In quella lettera non vi è il nome della signora Bea- 
trice . 

Rot. F.h via non abbiate riguardo a dire la verità . Fi- 
nalmente la signora Beatrice ha del merito . Vedo 
da questa lettera, che l'amate. 

Fio. Non mi pare che quella lettera dica questo. 

Lei. Vi torno a dire, qui possiamo parlare con liberti.' 
Siamo tre persone interessate per la medesima causa. 
Altri non lo sapranno fuor di noi. Ma non mi fa- 
te comparire un babbuino. 

Ros. Caro signor Floriodo, quello, che avete a fare, fa- 
telo presto . 

Fio. Non mi tormenti per carità . 

Lei. Si , faremo due matrimonj in un tempo stesso . Voi 
darete la mano a Beatrice , quando io la darò alla 
signora Rosaura. 

Rot. Signore , se volete aspettare a dar la mano alla vo- 
stra sposa, quando io la darò al signor Lelio, du- 
bito , che non soffrirà l' impazienza del vostro amo- 
re . Mio padre non mi può dare la dote , io sono 
una miserabile , e non conviene alla casa del signor 
Lelio un matrimonio di tal natura, nè io soffrirei 
il rimprovero de' suoi congiunti . Sollecitate dunque 
le vostre nozze, e non pensate alle mie. ( parte + 
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SCENA XIX. 

Fior inda , e Lelio , 

Lei. ( Come! il padre non le può dare, o non le 
vuol dare la dote! ) 

Fio. ( Ah ! quanto avrei fatto meglio a partirmi . ) 

Lei. Amico, avete sentito? 

Ilo. Ho sentito , come mi avete mantenuto ben la pa- 
rola. . - 

Lei. Vi domando scusa; il dirlo alla signora Rosaura non 
riporta alcun pregiudizio . Ma Fiorindo carissimo , 
avete inteso? La signora Rosaura c senza dote. 

Ilo. Per una fanciulla questa é una gran disgrazia. 

Lei. Che cosa mi consigliereste di fare ? Sposarla , o ah. 
bandonarla ? 

Fio. Non so che dire : su due piedi non sono buono a 
dar questa sorta di consigli. 

lei. Oh bene. Io vado a parlare col di lei padre, e poi 
sarò da voi . Aspettatemi , che partiremo insieme. Io 
voglio dipendere unicamente dal vostto consiglio . 

Se mi consiglierete sposarla , la sposerò ; se laciarla , 
la lascierò . L’ amo ma non vorrei rovinarmi . Pen* 
sateci, e se mi amate , disponetemi a far tutto quel- 
lo , che voi fareste allorché fosce oel caso mio . Ami - ' 

co in voi unicamente confido . ( furto . 

SCENA XX. 

Fiorindo solo . 

.A.Nche questo di piò? Esser io obbligato a consigliar- 
lo a far una cesa , che in ogni maniera per me ha 
da essere sempre di pregiudizio ? Sa Io consiglio a 
• - D 3 spo- 
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sposarla, faccio due mali, uno a lui, uno a me. 
A lui , che per causa mia si mariterebbe senza la 
dote : a me , che perderei la speranza di poter con- 
seguire Rosaura. Se lo consiglio a lasciarla , de' mali 
ne faccio tre, uno rispetto a Lelio, privandolo d’ 
una donna, che egli ama; uno rispetto a Rosaura, 
impedendo , eh’ ella si mariti ; e l’ altro riguardo a 
me , perchè se la sposo , l’ amico dirà , che l’ ho con- 
sigliato a lasciarla per prenderla io. Dunque, che 
far deggio ? Io ho più bisogno di essere assistito , d' 
essere illuminato . ( . 


\ 

. * v 4 
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line dell’ Atte Seconde . 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Ottavio con Lelio. 

Ottavio solo, guarda so vi e nessuno e serra la porta. 

C^)uì nessuno mi verri a rompere il capo. In questa 
camera , dove io dormo , nessuno ardisce venire . Non 
voglio, che la servitù veda i fatti miei, non vo- 
glio, che col pretesto di rifarmi il Ietto, di spaz- 
zarmi la camera, vedano quello scrigno, che stali 
sotto . Pur troppo hanno preso di mira lo scrigno 
grande in coi tengo le monete d* argento , e mi 
D 4 dispia- 
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dispiace, che è’ incassato nel muro, e non Io posso 
trasportar qui . Ma finalmente in quello non vi è 
il maggior capitale . ( tira lo scrigno di sotto il 
letto . ) Qui sta il mio cuore , qui è il mio idolo , 
qui dentro si cela il mio caro, il mio amatissimo 
oro. Caro adorato mio scrigno, lasciati rivederci 
lascia, che mi consoli, che mi ristori, che mi 
nutrisca col vagheggiarti . Tu sei il mio pane, tu 
sei il mio vino, tu sei le mie preziose vivande, i 
miei passatempi , la mia diletta conversazione : vada- 
no pure gli sfaccendati a’ teatri , alle t veglie , ai fe- 
stini : io ballo, quando ti vedo; io godo, quando 
s’offre ai miei lumi 1' ameno spettacolo di quel bell* 
oro. Oro, vita dell’ uomo, oro consolazione dei 
miseri , sostegno dei grandi , c vera calamita de' cuo- 
ri. Ahi che nell’ aprirti mi trema il cuore. Temo 
sempre che qualche mano rapace mi ti abbia sce- 
mato . Oimc ! son tre giorni , eh’ io non t’ accres- 
co. Povero scrigno! Non pensar giù , ch’io t’abbia 
i^vato I* amore; a te penso, s'io magno , te sogno 
s’io dormo. Tutte le mie cure a te sono dirette . 
Per accrescerti , o caro scrigno , arrischio il mio de- 
naro al venti per cento , e spero in meno di dieci 
anni darti un compagno non meno forte, non me- 
no pieno di te. Ah/ potcss’io viver mill’anni, e 
potess'io ogni anno accrescere un nuovo scrigno , 
e in mezzo a mille scrigni , e in mezzo a mille scri- 
gni morire . . . Morire ? Ho da morire ? Povero scri- 
gno ! Ti ho da lasciare ? Ah che sudore . Presto , 
presto lasciami riveder quell’ oro , consolami , non 
posso più. ( apre lo scrigno. J Oh belle monete di 
Portogallo! Ah come ben coniate! Io mi ricordo 
avervi guadagnate per tanto grano nascosto in tem- 
po di carestia. Tanti sgraziati allor piangevano, per- 
che non avevano pane , ed io rideva , «he guada- 
gnava 
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gna*a le Portoghesi . Oh bclii zecchini ! Oh • cari li 
miei zecchini; tutti traboccanti , e sembrano fatti ora . 
Questi gli ho avuti da quel figlio di famiglia, il 
quale per cento scudi di capitale, dopo la morte di 
suo P adrc ha venduto per pagarmi una possessione . 
Oh bella cosa! Cento scadi di capitale iu tre anni 
mi hanno fruttato mille scudi. 

SCENA II. 

l 

Trappola , e detto . 

Trappola dall' alto del prospetto cava fuori la tetta dalla 
. tapezzaria , osserva , e dice . 

H vecchio maledetto ! Guarda , quant' oro ! ) 

Ott. Queste doppie di Spagna son mal tagliate, ma so- 
no di perfettissimo oro, e quello, che è da stimar- 
si, sono tutte di peso. 

Tra. ( Ohi io, io le farò calare. ) 

Ott. Queste le ho avute in scambio di tanto argento 
colato portatomi di nascosto da certi galantuomi- 
ni , che vivono alla campagna per isparmiare la pi- 
gione di casa . Oh è pur dura questa pigione ! Quan- 
do o da pagar la pigione , mi vengono i sudori 
freddi » Quanto volentieri mi comprerei una casa, 
ma non ho cuore di spendere duemila scudi . 

Tra. ( Getta un piccolo sasso verso lo scrigno , e si nas- 
conde . ) 

Ott. Oimc ! Che è questo ? Oimc ! Casca il 'tetto , pre- 
cipita la casa! Caro il mio scrigno! Ah! voglia il 
cielo , che tu non resti sepolto sotto le rovine . 

Tra. ( Maledettissimo. Ha più paura dello scrigno, che 
della sua vita. ) ( stranita e si nasconde . 

Ott, Chi è là ? Chi va là ? Presto . Povero me i Gente 
Il Vero Amico . D j in 
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in camera; sono assassinato. Ma qui non tì è nes- 
suno . La porta è serrata . Eh sono malinconie . Ca- 
ro il mio oro . . . 

Tra. Lascia star , lasciar star . ( contraffaccenio la voce 

( f^te . 

Ott. Chi parla ? Come l Dorè siete ? Chi siete ? 

Tra. Il diavolo . . ( parte . 

SCENA ni. 

Ottavio solo . 

■Oimè ! Oimè ! brutto demonio , che cerchi ? Che vuoi ! 
Ah! se tu vieni per prendere, prendi me, e lascia 
star il mio oro . Presto, eh’ io Io riponga; presto, 
eh’ io lo chiuda ; tremo tutto . Avrei bisogno d’ un 
poco d' acqua , ma prima voglio riporre il mio scri- 
gno. Oimè ! non posso più. Trappola ... Ah! no , 
non voglio, che egli veda lo scrigno. Lo riporrò 
sotto il letto ... Ma non ho forza . M’ ingegnerò . 
Ah! Demonio, lasciami stare il mio oro , lasciame- 
lo godere anche un poco . ( lo spinge , e lo fa an- 
dar sotto il letto . ) Eccolo riposto ; ora vado a be- 
ver l'acqua per lo spavento, che ho avuto. E’ ben 
coperto? si vede? Sarebbe meglio, ch’io stessi qui... 
ma se ho bisogno di bere . Anderò , e tornerò . Fa 
xò presto. Due sorsi d’acqua, e torno, (apre, ed 

( incontra Lelio . 

SCENA IV. 

Lelio , e detto . 

Ott. „A Juto , il diavolo . 

- Lei, Che cosa avete signor Ottavio ? 

Ott. 
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Ott. Oimc , non posso più ! 

Lei. Che cosa è stato ? 

Ott. Che cosa volete qui ? 

Lei. Veniva per parlarvi. 

Ott. Andate via i qui non ricevo nessuno. 

Lei. Vi dico due parole, e me ne vado. ' 

Ott. Presto . . . Non posso più . 

Lei. Ma che avete? 

Ott. Ho avuto paura. 

• Lei. Di chef 
Ott. Non lo so. 

Lei. Andate a prender qualche ristoro . 

Ott. In casa non ho niente . 

Lei. Fatevi cavar sangue . 

Ott . Non ho denari da pagare il Cerusico . 

Lei. Bevete dell* acqua . 

Ott. Sì, andiamo. 

Lei. Andate, ch'io vi aspetto qui. 

Ott. Signor no - venite ancor voi . 

Lei. Vi ho da parlare in segreto . 

Ott. Via parlate. 

Lei. Andate a bever F acqua . 

Ott, Sto meglio un poco: parlate. 

Lei, Manco male. Io come sapete, sono in parola di 
sposar vostra figlia. 

Ott. Oimc l’acqua: non posso più. 

Lei. Ma a concludere queste nozze ci vedo molte diffi- 
coltà . Andate a bevere , poi parleremo . 

Ott. Mi passa, mi passa, parlate. 

Lei. Voi le dovreste dare la dote . 

Ott. Acqua, acqua, che mi sento morire. 

Lei. Una parola , ed ho finito . Ho sentito dire dalla si- 
gnora Rosaura , che denaro voi non avete . 

Ott. Pur troppo è la verità . 

Lei. Punque andate a bevere, poi parleremo. 

D 6 Ott. 
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Ott. Mi passa . Terminiamo il discorso . 

Lei. Volete maritar la figlia senza la dote ? 

Ott. Bene ; io non la mariterò . 

Lei. E l’impegno, che avete meco? 

Ott. Se poi la volete per impegno, prendetela , ma sen- 
za dote . 

Lei. Sposarla senza dote l ( alter sto . 

Ott. Se non volete, lasciate stare. 

Lei. Non mi sarei creduto una cosa sìmile . ( passeggia 

( verso il letto . 

Ott. Dove andate ? La porta è qui . 

Lei. Dovrò abbandonar la signora Rosaura ? { cerne sopra . 
Ost. Ma io non posso piò. 

Lei. Giuro al cielo ! O sposarla senza dote , o lasciarla ? 
Ott. Una delle due. 

Lei. O rovinar la mia casa, o privarmi d’uua giovine, 
che tanto amo ? 

Ott. Avete finito di passeggiare ? 

Lei. Oimè 1 Mi vien caldo . 

Ott. Dove andate ? 

Lei. Lasciatemi sedere un poco. ( siede sul letto . 

Ott. ( Oh povero meì Lo scrigno. ) 

Lei. Ma no. ( t' alx* , 

Ott. ( Manco male . ) 

Lei. Parlerò con Fiorindo . 

Ott. Signor si . 

Lei. Qualche cosa risolverò. ( porte , 

Ott. E’ andato via ? Addio , scrigno , addio caro . Va- 
do , e torno . Ti lascio il cuore . ( furto . 
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SCENA V. 

« * i 

Camera di Rosaura con lumi. 

Rottura sola . 

E Sarà vero, che Fiorindo si prenda spasso di me ? 
Che egli mostri dell' inclinazione per 1' amor mio , 
nel tempo stesso, che con Beatrice stabilisce le noz- 
ze ? Ma perchè dirmi , che parte , se devcsi trattener 
per la sposa? Parmi ancor impossibile, che ciò sia 
vero. Parmi impossibile, che Fiorindo ami una don- 
na di quell'età, e la desideri per isposa . Dubito , 
che Lelio abbia una simil favoletta inventata per 
qualche sospetto , che abbia di Florlndo, e di me 
concepito, con animo di scoprire per questo mez- 
zo il mio cuore . Ma se Fiorindo stesso alia presen- 
za di Lelio lo iia confermato ? Eh ? lo può aver det- 
to per secondar l’amico. Ma se avesse egli dell'a- 
more per me , non mi avrebbe dato un sì gran tor- 
mento. Non so, che dire, non so che pensare, 

S £ E N A VI. 

Colombina , e detta , poi Beatrice di dentro .' 


Col. Olgnora padrona una visita . 
Ros. E chi è? 


Col. La signora Beatrice, che viene per riverirla. 

Ros. Venga pure che viene a tempo . 

Col. Dopo questa visita vi ho da raccontare una cosa 
. bella . 

Ros. E che cosa? 


Col. 
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Col. Ve Io dirò . 

Rot. Dimmela ora . 

Col. La signora Beatrice aspetta , 

Ros. Che aspetti . Levami questa curiosità . 

Col. Trappola ha scoperto Io scrigno dell’oro di vostro 
padre . 

Ros. Dove ? 

Col. In camera sua, sotto il letro. 

Re*. V’ c in casa la signora Rosaura ? ( di dentro . 

Col. Sentite ? Vado . 

Ros. V’è dell’oro assai. 

Col. Assai . 

Ros. Come i' ha veduto ? 

Col. Oh! siete piò curiosa di me. Parleremo, parlere- 
mo . ’ ( parte . 

I 

SCENA VII. 

Rosaura , e Beatrice . 

Bea. .A. Mica , compatitemi. 

Ros. A voi chiedo scusa, se -vi ho fatto aspettare. 

Bea. Vengo a parteciparvi una mia .vicina consolazione . 
Ros. Sì ? Avrò piacer di saperla . '* 

Bea. Vi ha detto nulla mio nipote ? 

Ros. Non so di che vogliate parlare. 

Bea. V'ha egli detto, che io sono sposa? 

Ros. ( Ah pur troppo è la verità! ) Mi ha detto qual- 
che cosa . 

Bea. Bene, io vi dirò, che il signor Fiorindo finalmen- 
te mi si è scoperto amante , e che quanto prima 
sarà mio sposo . 

Ros. Me ne rallegro . ( con ironia . 

Bea. Credetemi , che io di ciò sono contentissima. 

Ros. Lo credo . Ma vi vuol veramente bene il sig. Fiorindo } 

Bea. 
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Bea. Se mi vuol bene? M’adora, Poverino! Un mese 
La penato per me . Finalmente non 'ha potuto ta- 
cere . 

Kos. Certamente non poteva fare a meno di non ‘inna- 
morarsi di voi 

bea. Avrei perduto Io spirito, se in un mese non mi des- 
se 1’ animo d’ innamorare un uomo. 

SCENA VIIL 

. ) ... • * 

Colombina , e detti . 

Col Signora, un’altra visita.! 

Ros. Chi sarà ? 

Col. li signor Fiorindo . 

Bea. Vedete , se m’ ama ? Ha saputo , eh’ io son qui , 
e non ha potuto trattenersi di venirmi a vedere . 

Ros. Di che ha domandato ? ( a Colombina . 

Col. Di voi, signora. 

Bea. Si sa , per convenienza deve domandare dèlia padro- 
na di casa . 

Ros. Lo sa, che v' è la signora Beatrice? ( aColombina. 

Col. Io non gliel'ho detto. 

Bea. Eh ! lo sa senz'altro . Mi tien dietro per tutto . Sa 
tutti i fatti miei. 

Ros. Me ne rallegro . . 

Col. Lo faccio passare , Sì , o no ? 

Bea. Si , si , passi . 

Ros. Sì , sì , comanda ella , passi . 

Col. ( Chi mai l’avrebbe detto, che a questa vecchia 
avesse a toccare un giovane di quella sorte ? A me 
non arrivano di queste buone fortune.} ( parte . 
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SCENA IX. 

Rosaura , 0 Beatrice . 

Bea. II. signor Fiorindo ita d' andare a Venezia per 
certi suoi interessi , e vorrà sollecitare ie nozze ; on- 
de , cara Rosaura , credo sarò sposata prima di voi . 

Ros. Avrò piacere. ( con ironia. 

Bea. Verrete alle mie nozze? 

Ros. Sì , ci verrò .. ( come sopra . 

SCENA X. 

I - ; 

I lorincio , 0 dette . 

fio. ( Come ?. Qui la signora Beatrice? ) 

Bea. Venite, venite, signor Fiorindo, non vi prendete 
soggezione . La signora Rosaura è nostra amica , e 
presto sarà nostra parente. 

Ros. Che vuol dire , Signor Fiorindo ? La mia presenza 
vi turba : Impedisco io , che facciate delle finezze 
alla vostra sposa ? Per compiacervi , me n* anderò . 

Ilo. No , senta . . . 

Ros. Che ho da sentire? Le dolci parole, che le dire- 
te f Se l' impazienza di rivederla vi ha qui condot- 
to, non ho io da esser testimonio de* vostri amorosi 
colloquj . . . 

fio. Non creda, che sia venuto... 

Ros. So perchè siete venuto . Eccola la vostra sposa . Ec- 
cola la vostra cara, servitevi pure , che io per non 
recarvi soggezione , e disturbo , già mi ritiro . 

fio. Si fermi . . . 

Ros. Mi maraviglio di voi . Conoscete meglio il vostro 
dovere, e vergognatevi di voi medesimo. ( parte. 

SCE- 
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SCENA XI. 

Fiorindo , e Beatrice. 

tli. ( Sono cose da morire sul colpo . ) 

Bea. Avete sentito ? E’ invidiosissima . Ha una rabbia ma* 
Jedetta , eh* io sia la sposa : vorrebbe , che non ri 
fossero altre spose , che ella . 

Fio. ( Come ho io da fare a liberarmi da questa don- 
na , che mi perseguita ? ) 

Bea. Orsù, giacché siamo soli, permettetemi, ch’io vi 
spieghi l' estrema mia consolazione , per la felice 
nuova recatami da mio nipote. 

rio. Che cosa le ha detto il suo signor nipote? 

Bea. Mi ha detto , che voi veramente mi amate , e che 
mi fate degna della vostra mano. 

Fio. ( Maledetta quella Ietterai in che impegno mi ha 
posto 1 ) 

Bea. Quando pensate voi , che si concludano le nostre 
nozze ? 

Fio. Mi lasci andare a Venezia} tornerò, e conclude- 
remo . 

Bea. Ohi questo poi no ; a Venezia non vi lascio an- 
date senza di me . 

Fio. Conviene , eh’ io vada per gli affari miei . 

Bea. Io non impedirò, che facciate gli affari vostri. 

Fio. Avanti di condurre una moglie, bisogna, che va- 
da io . 

Bea. Bene; fate così, sposatemi, e poi andate. 

Fio, ( Voglio veder , se mi dà 1* animo di farle passar la 
voglia di avermi per marito . ) Signora Beatrice , io 
lo sposarci volentieri; ma non la voglio ingannare. 
Quando io 1* Jio sposata , temo , che non si penta , 
onde, giacché è in libertà, ho risoluto di dirle U 
verità. A 

Bea. 
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'Bea. Dite pure ; nulla mi fa specie, purché abbia voi 
per marito . 

ilo. Sappia, eh’ io sono d’un naturale sofistico, che 
tutto mi fa ombra, che tutto mi dà fastidio. 

Bea. Se sarete di me geloso, sarà segno , che mi ame- 
rete. 

I lo. Non parliamo di gelosia . Ella non sarebbe in caso 
di darmene . 

Bea. Perche ? Sono io si avanzata ?... 

Ilo. Non dico questo ; ma io sono stravagante . Non 
voglio, che si vada fuori di casa. 

Bea. Pene 5 starò ritirata . 

Ilo. In casa non ha da venir nessuno. 

Bea. Mi basterà , che ci siate voi . 

Ilo. A me poi piace divertirmi , c andare a spasso . 

Bea. Siete giovine avete ragione. 

Ilo. Tante volte non torno a casa. 

Bea. Se avrete moglie, può essere, che torniate a casa 
più spesso. 

Ilo. Sono assuefatto così. 

Bea. Vi vorrà pazienza. 

Ilo. Sappia, per dire tutto, che mi piace giuocare. 

Bea. Giuocherete del vostro. 

Ilo. Vado qualche volta all’ osteria cogli amici . 

Bea. Oualche volta mi contenterò. 

cv 

Ilo. Le dirò di più , perchè son uomo sincero , mi pia- 
ce la conversazion delle donne. 

Bea. Oh! questo poi... 

ilo. Lo vede? E’ meglio , che mandiamo a monte il 
trattato . Io sono un uomo pericoloso , una moglie 
non può soffrir queste cose; la compatisco, e la 
lascio in libertà. 

Bea. Vi divertirete colle donne; ma onestamente. 

Ilo. Non so , e non mi voglio impegnare . 

Bea. Sentite, se farete male, sarà peggio per voi. Se 

in- 
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Incontrerete delle disgrazie, la colpa sarà vostra ; 
Per questo non vi rifiuto , e vi amerò in ogni 
modo. 

Ilo. ( Può essere costei più ostinata di quel , che c ? ) 

Ben. ( Pare pentito d’ avermi promesso; ma io lo vo- 
glio assolutamente. ) 

Ilo. Ascolti il resto . 

Re*. Dite pure . Tutto è niente in confronto della vo- 
stra mano . 

Ilo. Io sono assai collerico . 

Ben. Tutti abbiamo i nostri difetti . 

Ilo. Se mai per accidente la mia brutalità facesse , eh' 
io le perdessi il rispetto , . . 

Ben. Mi basta, che non mi perdiate l’amore . 

Ilo. Vuol esser mia ad ogni modo? 

Ben. Senz’altro. 

Ilo. Con que* difetti , che di me ha sentito ? 

Ben. Chi ama di cuore, può soffrir tutto. 

Ilo. Si pentirà , signora . 

Ben. Non vi è pericolo. 

Ilo. Collera, giuoco donne, osteria, non le importa 
niente » 

Ben. Niente affatto . 

Ilo. E' pronta a soffrir tutto ? 

Ben. Signor Fiorindo, quando concluderemo le nostre 
nozze ? 

Ilo. ( Non so più cosa dire. ) Ne parleremo. 

Ben. Attenderò impaziente il momento felice. 

Ilo. Ed ella vuol tanto bene ad un uomo così cattivo? 

Ben. Anzi vi reputo per l'uomo più buono di questo 
mondo. Se foste veramente cattivo, non , vi dichia- 
rereste esser tale. Gli uomini viziosj hanno questo 
di male , che non si conoscono . Chi si conosce , 
o non è vizioso, o se lo è , si può facilmente cor- 
reggere . La vostra sincerità è una virtù , che mag- 
gio*' 
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giormente m’ accende ad amarvi ; poiché se farete 
vita cattiva, avrete il merito di avermi in tempo 
avvisata; se la farete buona, il mio contento sarà 
maggiore . Andiamo caro ; torniamo a casa ; ac» 
compagnatenu , se vi contentate . 

P lo. Scusi, presentemente non posso. 

Bea. Bene , di qui non parto , se voi non mi accompa- 
gnate. Vi aspetterò da Rosaura . ( parte . 

SCENA XII. 

T brindo telo. 

Ho creduto di far bene , ed ho fatto peggio . Per 
distrigarmi, mi sono impegnato piò che mai. Que- 
sta signora Beatrice è una cosa particolare -, è di un 
temperamento estraordinario, pronta a soffrir tutto , 
disposta a tutto , umile , paziente , rassegnata ; è 
vecchia , ed ha volontà di marito . 

SCENA XIII. 

Lelio, e detto. 


Lei. .AlMìco, quando avrete risoluto d'andare a Ve- 
nezia, noi anderemo insieme. 

Tlo. Come ? Anche voi volete andare a Venezia ? 

Lei. Si, vi farò compagnia. 

Tlo. ( Non vi mancherebbe altro per me , eh* ei condu- 
cesse a Venezia la signora Rosaura. ) 

Lei. Vi dirò il perchè . Ho parlato col vecchio avaro , 
padre di Rosaura , egli insiste di non aver denaro , 
di non poter dar la dote alla figlia . Io benché a- 
mi Rosaura » non posso rovinar la mia casa ; onde 
' mi 
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mi conviene distaccarmi da lei , risolvo fare un viag- 
gio, e venir con voi . 

Tèlo. Volete abbandonare la signora Rosaura ? , 

Lei . Consigliatemi voi , che cosa ho da fare ? Ho da spo- 
sarla, e precipitarmi ? 

Fio. Io non vi posso dare questo consiglio} ma non so, 
con che cuore potrete abbandonare quella fanciulla. 

Lei. Assicuratevi , che penerò moltissimo nel lasciarla. 
Ma un uomo d'onore ha da pensare a’ casi suoi . 
vna moglie costa di molto . 

Ilo. Avete ragione , non so, che dirvi. Ma che farà 
quella povera sfortunata? 

Lei. Questo è il pensiere, che mi tormenta. Che cosa 
farà la signora Rosaura ? Alle mani di quel vecchio 
avaro passerà miserabilmente la gioventù. 

Ilo. Poverina ! mi fa pietà l 

Lei. Chi sa, che per non darle la dote non la mariti 
con qualche uomo ordinario ! 

I lo. Una bellezza di quella sorta ? 

Imi. In fatti è beila, c graziosa, ha tutte le ottime qua- 
lità . 

I lo. E voi avete cuore di abbandonarla ? 

Lei. Bisogna far un sforzo , convien lasciarla . 

Ilo. Dunque avete risplto ? 

Lei. Ho fissata la massima, e non mi rimuovo. 

Ilo. [Lascierete la signora Rosaura? 

Lei. Senz' altro . 

Fio. E' anderà in mano, sa il cielo di chi ? 

Lei. Contribuirei col sangue alla sua fortuna . 

Fio. Avreste cuore di vederla maritare con altri? 

Lei. Quando non la potessi aver io , penerei meno , se 
la vedessi ben collocata, 

Fio. Non avrete gelosia ? 

Lei. Non avrei occasione d' averla . 

fio. Non ne provereste dolore ? 

Lei, 
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Ltl. L' amore cederebbe il luogo alla compassione . 

I - lo. E se un vostro amico la sposasse , ne avreste pia» 
cere ? ' 

Ltl. Un amico? Non vi capisco. 

Fio. Signor Lelio , se per esempio ... Figuriamoci un ca- 
so se per esempio... ia sposassi io ì 

Lei. Voi non la potete sposare . 

Fio. No ? Perche ? 

Lei. Perchè avete promesso di sposare mia zia . 

Fio. Se per esempio . . . per esempio ... io non avessi 
promesso niente alla vostra Zia? 

Lei. Avete promesso a lei, ed avete promesso a me. 

Fio. E’ vero ; pare , che abbia promesso , ma se fosse sta- 
to un equivoco ? 

Lei. Come un equivoco ? La vostra lettera vi manifesta . 

Fio. Quella lettera , se per esempio , non 1’ avessi scrit- 
ta alla signora Beatrice . 

Lei. Per esempio, a chi la potevate avere scritta? 

Fio. Si potrebbe dare , che l' avessi serietà ... alla signo- 
ra Rosaura . 

Lei. Come voi amante di Rosaura? Voi rivale dèi vo- 
stro amico? Voi commettete un'azione simile 'con- 
tro tutte le leggi dell'amicizia? Ora intendo, per- 
chè Rosaura noa mi potea più vedere . 

Fio. Ditemi, amico, avete più quella lettera ? 

Lei. Eccola . 

Fio. Datele una ripassata , rileggetela un poco ; 

Lei. Confessate voi averla scritta alta sigaora Rosaura ? 

Fio. Signor si, a lei l'ho scritta. Sentite in quella let- 
tera come scrivo. Che vado via, che le voglio be- 
ne , che so , che ella vuol bene a me ; ma che so- 
no un uomo d’onore, e che sono un vero amico, 
e per non tradir le leggi dell’ ospitalità , mi risolvo 
partire, e se avessi potuto finir la lettera, avrei sog- 
giunto , che non conviene coltivare un amore di que- 
sta 
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sta sorte, che pensi al suo sppso , e che non faccia 
piò conto, che io sia in questo mondo. Signor Le- 
lio, vi potete chiamare offeso? Ho mancato al mio 
dovere, alle buone leggi della vera amicizia > Mi 
sono innamorato, c vero i ma di questo mio amo- 
re ne siete voi la cagione . Voi m’avece introdotto, 
voi m’avete dato la libertà. Se fossi stato un uomo 
d’ altro carattere , mi sarei approfittato dell' occasio- 
ne , e avrei cercato di soddisfare il mio amore , e 
a quest' ora l’ avrei sposata ; ma son galantuomo , so- 
no un uomo onorato, tratto da quel che sono . 
Adesso, che vi scoto risoluto di volerla abbandona- 
re , che il prenderla voi per, moglie può essere il vo- 
stro precipizio , che abbandonandola voi , può anda- 
re in mano di gente vile , di gente indegna , mos- 
so dall’ amore , dal zelo , e dalla compassione , non 
Ito potuto dissimulare la mia passione. Se ho opera- 
to male correggetemi, se penso bene compatitemi, 
se vi piaccio, abbracciatemi, se vi dispiaccio, mi 
pento, mi ritiro, e vi domando perdono. 

LoL Caro amico, voi siete l’ esemplare della vera amici- 
zia . Compatisco il vostro amore, ammiro la vostra 
virtù ; se voi amate Rosaura , se la di lei situazione 
non vi dispiace, sposatela, cb’io son contento. 

Ilo. Ma penerete voi a lasciarla? 

Lei. Mia non può essere. O di voi, o d’un altro sarò 
forzato vederla . 

Ilo, Quand’ c così ,, . . 

Lei, Si sposatela voi. ; - c 

Ilo. £ vostra zia , che cosa dirà ? 

Lei, Dirà, che troppo si è lasciata da un equivoco lu- 
, singare . . .. 

Ilo. Signor Lelio , badate bene , che non ve ne abbiate 
a pentire . ... 

Lei. Non sono più in questo caso. - 

SCE- 
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SCENA XIV. 

Ottavio , e detti . 

Ott. Signori mici, che fanno a quest' ora ? Lo ' sanno , 
che sono ormai due ore di notte. I lumi si consuma- 
.no inutilmente, ed io non ho denari da gettar via. 

Lei. Caro signor Ottavio, abbiamo a discorrer con yoì 
di un affare , che vi data piacere . Di una cosa » 
che vi può rendere del profitto. 

Ott. Lo voglia il ciclo, che ne ho bisogno. Aspettate . 
smorziamo una di queste candele, il troppo lume 
abbaglia la vista. ( spegno un lume. 

Lei. Ho da parlarvi a proposito di vostra figlia. 

Ott. Di mia figlia parlate pure: basta, che non si parli 
di dote * 

Lei. Io come sapete, non sono in caso di prenderla 
senza dote. 

Ott. Perche siete un avaro . 

Lei. Così va detto, ma perche amo tuttavia la signora 
Rosaura, vi propongo io stesso un’occasione fortu- 
nata per collocarla senza dote. 

Ott. Senza dote ? 

Lei. Si, senza dote. 

Ott. Chi è questo galantuomo , che sa far giustizia al me- 
rito di mia figlia ? 

Lei. Ecco qui , il signor Fiorindo . Egli non ne ha biso- 
gno , è ricco , e solo , e la desidera per consorte . 
Io cedo a lui le mie pretensioni ; la signora Rosau- 
ra si spera che *arà contenta , e non manca altro a 
concludere , che il vostro assenso . 

Ott. Oh caro il mio amatissimo signor Fiorindo ! La pren- 
derete voi senza dote ? 

Ilo. Signor sì , bramo la ragazza , e non ho bisogno di roba . 

Ott. Io non le posso dar nulla. 

fio. 
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Tic. A me non importa . 

Ott. Voi le farete tutto il suo bisogno. 

Fio. Fatò tutto io . 

Ott. Sentite una cosa, in confidenza. Quegli stracci d‘ 
abiti , che ha intorno, li ho presi a credenza , e 
non so come fare a pagargli , mi converrà restituir*, 
gli a chi me gli ha dati. 

Tic. Benissimo, gliene faremo de’ nuovi . 

Ott. Dite , avrete difficoltà a farle un poco di contraddote ? 

F lo. Circa a questo la discorreremo . 

Ott. Signor Lelio, fate una cosa , andate a chiamare 

mia figlia, e conducetela qui, e intanto il Signor 

Fiorindo, ed io formeremo due righe di scrittura . 

Lei. Vado subito . 

Tic. Amico, dove andate? 

lui. A chiamar la signora Rosaura. 

Ile. E voi le darete questa nuova ? 

Lei. Lo farò con pena; ma lo farò. {(urte. 

S C E N A XV. 

F lerindo , ed Ottavio . 

Tlo.( Se le volesse bene davvero, non se la passe* 
rebbe con questa indifferenza . ) 

Ott. Orsi! signor Fiorindo, stendiamo la scrittura. 

Fio. So n qui per far tutto quel, che volete. 

Ott. Questo pezzo di carta sarà bastante; ecco, come 
tutte le cose vengono a tempo . 

[cava quel pezzo di carta, che ha trovato in terra. 

Fio. In quella carta poco vi può capire . 

Ott, Scriverò minuto. Ci entrerà tutto. Tiriamo in qui 
il tavolino. L'aria, che passa dalle fissure di quel- 
la finestra , fa consumar la candela . >[ tira il favo - > 
lino . ) Sediamo ( scrive ) . il signor Fior indo de- 
ll Vero Amico . E gli 
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rii Ardenti promette di sposare la signora Ro saura 
Aretusi senza dote , senza alcuna dote -, senza alcu- 
na pretensione di dote, rinunziando a qualunque azio- 
ne , e ragione > che avesse per la dote , professando, 
ti non aver bisogno di dote , e di non volere la dote , 

jlo. ( A forra di dote ha empiuto la carta .) 

Ott. ltem , promette sposarla senz abiti , senza bianche - 
ria , senza nulla , senza nulla, prendendola, ed ac- 
cettandola , come e nata . Promettendo inoltre faro 
una centraddote ... Ehi, quanto Tolete darle di con- 
traddote ? 

fio, Questa contraddote io non 1' intendo. 

Ott. Oh ! senza contraddote non facciamo nulla . 

jlo. Via , che cosa pretendereste , eh’ io le dessi ? 

Ott. Datele sei mila scudi . 

Jlo. Signor Ottavio è troppo . 

Ott. Per quel, che sento, anche voi siete avaro . 

Jlo. Signor sì , son avaro . 

Ott. Mia figlia non la voglio maritare con un avaro . 

Jlo. Certo fate bene > perchè c figliuola dun uomo ge- 
neroso . 

Ott. Se ne avessi , vedreste, s*io sarei generoso . Sono 
un miserabile. Ma via, coofiludi^np . Quanto le vo- 
lete dare di contraddote ? • - . .. . 

Ilo. (Già deve esser mia, non importa.) Via, gli da- 
rò sei mila scudi. 

Ott. Promettendo di darle di contraddote sei mila scssds , 
questi pagargli subito nella stipulazione del contrai, 
to al Signor Ottavio di lei padtys 

Jlo. Perchè fcli ho io da dare a voi ? 

Ott. Il padre è il leggittimo amministratore dei beni del- 
’ la figliuola . 

Jlo. E il marito è amministratore dei beni della moglie , 
e la contraddote non si dà , se non in caso di se. 
«arnione , o di morte . 

r Ott. 
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Ott. Ma io ho da vivere sulla codtraddote della figliuola t 

ito. Per qual ragione ? 

Ott. Perchè son miserabile . 

TU. I sei mila scudi nelle vostre mani ùon Vengono cer-* 
tamente. . 

Ott. Fate una cosa , mantenetemi voi . 

TU. Se volete venire a Venezia con me, siete padrone * 

Ott. Sì, vetro... (Ma lo scrigno?... Non lo po- 

, trò portare con mé... e i denari , che ho dati a 
interesse?,.. No, non ci vado. ) Fate una co* 
sa , datemi cento doppie , e tenetevi la contraddote . 

TU. Benissimo} tutto quel, che volete. (Amore mi ob* 
bliga a sagrificare ogni cosa ). 

Ott. Sod mistrabile . Non so , come vivere , Mandatele 
le camicie . 

Tlo. Signor sì , le manderò . 

Ott. Mandate la tela , che le farò cucire da Colombini . 
Ne farò quattro anche per me . 

Tlo. Benissimo * e se mi date licenza , manderò qualche 
cosa , e si pranzerà in compagnia . 

Ott. No, no) quel che volete spendere, datelo a me t 
che provvederò io , Se vado io a comprare , vedre* 
te, che bell’ uova, che preziosi erbaggi? Che buon 
castrato ! Vi farò scialare . 

SCÈNA 3CVÌ. 

Rosaura , Lelia , t detti . 

Lei. Signor Fiorindo, ecco la vostra sposa. Voi siete 
degno di lei ; ella è degna di voi . Confesso , che 
con qualche pena ve la rinuncio , ma sort costretto 
a farlo . Sposatela dunque , ed io per non soffrire 
maggior tormento , me n’ anderò . 

tU, Fermatevi ; dove andate ? 

Lei. 
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Lei. Vado a disingannare mia zia, che tuttavia andrà lo- 
singandosi di esser vostra. 

Tlo. Poverina , mi fa pietà . • 

Lei, Sì, ella , ed io siamo due persone infelici , che esi- 
gono compassione , e pietà . ( parte . 

SCENA XVII. 

Florindt , Re saura t t Ottavi* . 

Tlo. Oh cieli 1 Come c possibile, eh' io possa soffrire 
il tormento d'un cato amico. 

Rot. Signor Fiorindo , parmi tuttavia, che siate innamo- 
rato più dell* amico , che di me . 

Ih. Cara signora Rosaura , anche i' arpico mi sta sui 
cuore . 

Ott. Animo , spicciamoci , sottoscriviamo . II tempo pas- 
sa , la candela si consuma . 

Ros. Via, avete ancora delle difficoltà ? Ahi dubito 
che mi amiate poco. a ( a 1 brindo . 

Tlo. Eccomi. Sottoscriviamo immediatamente. 

’ S._C E N A XVIII. 

Colombina con candela accesa , la pone tot tavoline , 
e detti . 

Col. Signor padrone? ( ansante . 

Ott. Che c’ è ? 

Col. Una disgrazia. 

Ott. Oimc ! Che cosa è stato ? 

Col. Il vostro scrigno... 

Ott. Io non ho scrigno . 

Col. Non avete scrigno ? 

Otr. No, no; ti dico di no. ... , 

Col. 
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Col. Quando non avete scrigno , non dico altro . 

Qtr. ( Povero me! ) Presto, dimmi, cbe cos’ è stato? 

Col. Trappola Ira scoperto una finestriaa in sala , sotto le 
tappezzerie, che cortisponde nella vostra camera. 

Ott. Nella mia camera? Dove dormo > 

Col. Signor si, e con una scala è andato su, e con una 
corda si é calato giù . 

Ott. Nella mia camera ? Dove dormo i 

Col. Si, dove dormite Ha aperto la porta per di dentro . 

Ott. Della mia camera ? 

Col. Della vostra camera, ed ha strascinato fuori uno 
scrigno . 

Ott. Oimc ! il mio scrigno , il mio scrigno . 

Col. Ma , se voi non avete scrigno . 

Ott. Povero me ! Son morto . Dove à andato ? Dove l* 
ha portato ? 

Col. L’ha aperto con dei ferri. 

Ott. Povero scrigno ! Povero scrigno ! E poi ? E poi f 

Col. E’ arrivato il signor Lelio, e l’ha fermato. 

Ott. Presto . . Subito.., Ajuto . . . Venite con me. 

( a Fiorindo . ) Ma non voglio nessuno . Lelio mi 
ruberà . . . Maledetto Trappola . . . Povero il mio scri- 
gno... Povero il mio scrigno,.. Presto, ajuto... 

( nel partire spegno una candela . 

SCENA XIX. 

Resaura , Fiorindo , e Colombina . 

Ros. iridiamogli dietro, vediamo, che cosa succede. 

Fio. Vada , l’aspetto qui . 

Ros. Venite anche voi . 

Fio. Mi dispensi, la prego. 

Rot. Bell’ amore che avete per me 1 Di due amanti , che 
mi volevano , non so ancora di che potermi lodare . ( par. 

E 3 SCE- 
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SCENA XX. 

Tlorindo , e Colombina . 

Col. Vo 8l io vedere anch’ io . ; . 

Fio. Colombina , cotn' è guest’ affare ? Si è scoperto lo 
scrigno ? 

Col. Oh { è un pezzo, che io sapeva, che v’ era . Anzi 
ce ne sono due , uno d* oro , e uno d’ argento . 

Jlo. E la signora Rosaura lo sapeva? 

Col. Certo che lo sapeva ; 

l’Io. E fingeva d’ esser miserabile ? 

Col. Io so perchè diceva cosi . 

Ilo. Perchè , Colombina ? Perchè ? 

Col. Per non essere sposata dal signor Lelio . 
rio. Può essere che sia cosi ì 
Col. E cosi senz’ altro . Oh se vedeste guant’ oro ! 
rio. L’ avete visto ? 

Col. L' ho veduto certo. 

rio. Ma Trappola , perchè ha fatto guesta cosa ? 

Col. Credo volesse rubare, ma è stato scoperto dal Si- 
gnor Lelio. 

Ilo. Andate , andate , guardate , se la vostra padrona ha 
bisogno di niente . 

Col. Vado, vado; voglio rivedere gueU’oro. In veriti , 
guando vedo monete d * oro , fo subito tanto di 
cuore . ( ■ 

SCENA XXI. 

Tlorindo solo . • • 

C^Uesto scrigno scoperto, guest" oro, guesta ricchezza 
m delta signora Rosaura è un grande accidente , che fa 
■> .• ' variar d’ aspetto tutte le cose , e mi mette in ne- 
- . *; ces- 
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cessità dì riflettere , e di pensare. La ragione, per 
la quale Lelio mi cederà Rosaura , era fondata 
sull' immagine della sua povertà . Adesso Rosaura 
è ricca , 1‘ avaro non può negarle la dote -, onde se 
io la sposo , non solo privo 1* amico delia fanciulla , 
ma gii tolgo una gran fortuna. Il mio amore ades- 
so è colpevole piò che mai , diventa interessato , 
ed io sono in grado di commettere un latrocinio, 
e di commetterlo al più caro amico, eh* io abbia. 
Che cosa dunque "ho da fare? Cornei Vi si pensa 
in questa sorta di cose ? Orsù Lelio sposi Rosaura, 
goda la dote , consoli il suo cuore, rimedii ai di- 
sordini della sua casa . Ma come s' ha da rimediare 
al mal fatto? Lelio ha rinunziato al padre di Ro- 
saura le sue pretensioni . . . Non importa , la scrit- 
tura non è stracciata , e la può sostenere. Ma ho 
promesso al signor Ottavio di sposare la figlia sen- 
za la dote, e ciò è messo in carta. .. Non impor- 
ta, la carta non è sottoscritta , non obbliga . La 
maggior difficoltà consiste in persuadere la signora 
Rosaura . Ella mi ama , ed essendo ormai 1* affare 
quasi concluso , sarà difficile il quietarla . Due cose 
vi vogliono per piegare questa fanciulla a sposar il 
signor Lelio -, la prima , farle conoscere il suo do- 
vere , la seconda , farle perdere affatto la speranza 
di potermi aver per marito . Per la prima , vo- . 
gliono esser parole , per la seconda , vogliono es- 
ser fatti . Animo , coraggio , bisogna fare un eroi* 
ca azione . Far , che l' amore ceda il luogo alla buo- 
na amicizia. Far tatto per salvar quell'onore , che 
è la vita dell'uomo onesto, e il miglior capitale 
delle persone beo nate . 


SCE- 
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SCENA XXII. 

Beatrice , e detto . 

Rea. Signor Fiorindo, che fate qui? La casa è in con* 
fusione, Non si sentono che strilli, pianti , dispe- 
razioni . Vanite meco , e partiamo . 

. Ilo. ( Ah sì , questa è 1’ occasione di fare un bene per 
rimediare ai due mali . ) 

i 

SCENA XXIIL 

Lelio , e detti . 

Lei. .A. Mico, mi rallegro con voi. 

Fio. Con me ? Di che mai ? , 

Lei. Ho veduto lo scrigno del signor Ottavio; egli ha 
deir oro in gran quantità . La signora Rosaura sarà 
ricca , e voi goderete una sì bella fortuna . 

Bea. Che cosa c' entra il signor Fiorindo colla signora 
Rosaura ? . ( a Lelio . 

Fio. Signor Lelio sono degli anni , che ci conosciamo . 
Ma , compatitemi , mi conoscete ancor poco , e fate 
poca stima di me. Come? Mi credete capace d* un 
atto di viltà, d’ un azione indegna? No, non sa- 
rà mai vero. Fiorindo è un uomo d’ onore . La si- 
gnora Rosaura è ricca, la signora Rosaura c vostra: 
vostra è la fanciulla , e vostre saranno le sue ric- 
chezze , e acciò non crediate, che finga , acciò non 
crediate, ch'io mi possa pentire , osservate, che sicu- 
rezza vi do del mio amore, della mia fedeltà. Alla 
vostra presenza do la mano di sposo alla sign. Beatrice . 

Lei. No, fermatevi. ( li trattiene. 

Bea. Terchà cosa lo volete impedire? ( a Lelio. 

Ltl. Conosco il sacrifizio del vostro cuore; non soffri- 
. . rò 
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rò mai che diate la mano a mia zia , pei un ca- 
priccio , per un puntiglio . ( « Fiorindo . 

Be a. Mi maraviglio di voi. Egli mi sposa, perché mi 
ama. ( * Lelio. 

Ho. Sì ho conosciuto il merito della sig. Eeatrice... 

Lei. Ella può aver del merito, ma.son sicuro, che non 
1 amate. , ( a Fiorindo . 

Ben, Siete un bel temerario, signor nipote . 

Lei. Scusatemi, signora zia, e disingannatevi , egli ama 
la sig. Rosaura , e quella lettera , che vi ha lusin- 
gata, non era a voi, ma alia signora Rosaura 
diretta . 

Bea. Sentite , che cosa si va sognando . { a Fiorindo. 

lei. Se siete un uomo d’ onore , svelatele la verità . 

( a Fior in do . 

Ilo. Ah! così è, signora miai sono costretto, confes- 
sarlo con mio rossore . 

Bea. Come I Vi siete dunque burlato di me ? 

Fio. Vi domando perdono , 

Bea. Perfido ! Indegno dell' amor mio ! Mi avete detto , 
che eravate cattivo , ma conosco , che siete pessimo . 
Andate, collerico, giocatore, discolo, malcreato, 
impostore. Non siete degno di me , ed io non so 
che fare di voi. . ; ( forte. 

SCENA XXIV. 

, Fiorindo, e Lelio. 

Bit. .Ah perchè mi avete impedito?.. . A 

lei. Amico, voi mi sorprendete, voi m* incantate! co- 
nosco l’animo vosero gcnoroso , magnanimo. Ot- 
tavio non può più nascondere la sua ricchezza , non 
può negare alla figlia una bella dote , ella diviene una 
cicca sposa , e voi sacrificando all’ amicizia l' amore .. 

Fio. 
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Fio. Rendevi quella giustizia, che meritate.. Fo il mld 
dovere soltanto . . , 

Lei. Ma come poss’ iosperare , che Rosaura , accesa di voi 

Fio. Lasciate 1* impegno a me . Secondatemi , e non du- 
bitate . Permettetemi una leggiera finzione , e ne ve- 
drete 1' effetto . 

Ltl. Sono nelle vostre mani , da voi può dipendere la 
mia felicità. 

Ilo. Non dubitate di questo. Ditemi, come andò 1‘ af* 
far dello scrigno? 

Lei. Sono arrivato in tempo. Trappola è fuggito, ed io 
ho veduto un gran numero di monete d’oro . E* 
arrivato 1’ avaro , ed a forza ha strascinato lo scrigno 
nella sua camera. Fra la rabbia, e il dolore è ca- 
duto due volte . Temeva di essere seguitato . Ab- 
bracciava lo scrigno , volea coprirlo , volta nascon- 
derlo ... Ma ecco la signora Rosaura . 

SCENA XX 7. 

- Re saura , e delti . 

Ras. .A. Hi Signor Fiorindo , il mio genitore c nell'ul- 
tima disperazione . Temo di lui , temo , eh’ egli 
termini i giorni suoi . 

Ila. Spiacenti infinitamente , signora , Io stato deplora- 
bile del signor Ottavio, proveniente dal difetto dell* 
avarizia. Speriamo, eh' ei si ravveda, e che guaris- 
ca la malattia dello spirito, che principalmente 1’ 
opprime . Ella intanto prenda motivo di consola- 
zione dal vedersi in grado di goder di uno stato 
comodo, di aver la dote, che le conviene, e di 
consolare colla sua mano, il suo sposo, il suo fe- 
delissimo Lelio. 

Ras. Il signor Lelio mio sposo ? Fedele il signor tclics t 
che mi ha ceduto? 

Tir. 
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Fio. Ah ! slg. Rosaura , si può ben perdonare ad un aman- 
te un geloso stratagemma per provar il cuore della 
sua bella. 

Rts. E bene , se il signor Lelio ha operato meco per 
stratagemma , avrà scoperte le inclinazioni del mio 
cuore . Egli a voi mi ha ceduta , ed io son vostta - 

hi. ( Misero mel ha ragione. Non saprei, che rispon- 
dere . ) 

F le. Signora , Voi non potete esser mia , se io non pos- 
so esser vostro . 

Rts. E perchè non potete voi esser mio f 

Fio. Perchè ho di già sposata la signora Beatrice . 

Rts. Sposata ! ( con ammirazioni . 

Fio. Cosi è . 

Lei. ( Capisco il line dell' invenzion dell'amico.) 

Ros. ( Oh cieli ! ) . E quando le avete dato la mano ? 

Fio. Pochi momenti sono ; allora quando ho saputo il 
cambiamento della vostra fortuna . Io ero pronto a 
sposarvi , quando Lelio non pocea farlo. L’amore, 
che ha per voi quest’ uomo degno dell’ ambe vo- 
stro , mi aveva indotto a sacrificarmi . . . 

Ros. Come! a sagrificarvi? 

Fi». ( Resisti , o mio cuore . Soffrì questa pena mortale . ) 

*• • Si *c veso, voi meritatc..di essere amata } ... la sti- 

ma, ch' io faceva del vostro merito...*' Ma * che 
serve il più dilungarsi? Ho sposata la sig. Beatrice. 
Voi di me non potete più lusingarvi . . . 

Ros. Basta cosi , signore . Non rimproverate più oltre la 
mia debolezza . Lo dico in faccia del sig. Lelio , ho 
avuto della stima di voi i ma voi "non l'avete mai 
meritata; ' 

Lei. (Ah! si l’amor proprio ha trionfato della pas- 
sione . ) 

Fio. ( Oh dolorosissima sofferenza! Facciasi l’estremo sfor. 
Sto della più perfetta amicizia! ) Signora, voi m; 

mor- 
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mortificate a ragione. Ma parmi anco: a , malgrado ai 
rostri disprezzi , che abbiate della tenerezza per me . 

Ros. Io della tenerezza per voi ? La vostra vanità vi se- 
duce per maggiormente disingannarvi, eccomi pronta 
a dar la mano di sposa. • 

Lei. Ah ! sì la mia adorata Kosaura . 

Ros. Non ho ancora detto di darla a voi. ( a Lelio. 

Lei. E a chi dunque mia cara? 

FU. Deh 1 credetemi . Confrontate la verità t non vi 
lusingate di me. (a Rottura. 

Ros. No , ingrato , non mi lusingo di voi . (a Florindo , 
Signor Lelio, eccovi la mia mano. Sappiatevi me- 
ritar il mio cuore . 

Lei. Sì , cara sposa , procurerò d’esser degno del vostro amore . 

FU. Sia ringraziato il cielo, ecco, terminato un affare, 
che mi ha costato finor tanti spasimi , e che non 
lascierà per qualche tempo di tormentarmi . Il Cielo 
vi feliciti tutti e due. Partirò immediatamente per 
. la mia patria. 

Ros. Partirete contento colla vostra amabile sposa . 

FU. Ah! Signora Rosaura, disingannatevi.*. 

Lei. L'amico non ha sposata mia Zia... 

Fio. Perdonate l' inganno alla piu tenera, alla piò co- 
stante amicizia . 

Ros. Oh cieli ! Non credeva si desse al mondo una sì ra- 
ra, una sì perfetta vitti . Vi ammiro, signor Florin- 
do, vi ammirò, e non vi condanno. Spero il mio 
matrimonio felice , come opera di un cuor virtuoso ; 
voi m’ insegnate a superar le passioni ; e prometto 
di trionfarne col vostro esempio. 11 signor Lelio 
non avrà a dolersi di me. 

Lei. Voi sarete la mia vera felicità . 

Fio. Ed io trovo ricompensate tutte le pene sofferte del 
contento della vostra perfetta unione* 

Fine della Commedia. 
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DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappr.'scntata per la prima volta ia Venezia nel Carnovale 
dell' Anno mdccli. < . 
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PERSONAGGI. 


GUGLIELMO Veneziano per avventura in Palermo. 
Donna Livia Vedova ricca Palermitana. 

Donna AURORA moglie di 
Don FILIBERTO povero Cittadino in Palermo . 
ELEONORA Napolitana promessa sposa a Guglielmo. 
Il MARCHESE d'OSIMO. 

Il CONTE di BRANO. 

Il CONTE PORTICI . 

Il VICERÉ. 

BERTO Servitore di Don Filiberto. 


Un PAGGIO di Donna Livia 
FERMO 


TARGA 3* 

Un MESSO del Viceré . 
Il BARGELLO . 

BIRRI che non parlano , 


Camerieri di Donna Livia. 


La scena si rappresenta in Palermo. 
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SCENA PRIMA. 


Camera di Corina Aurora • 


Don»* Auro r» y t Berto. 


"Velerie a me questo viglietto t 
Ber. Si signora a lei • 

Aur. Non vi è la soprascritta . Hanno detto, che tu lo 
dessi a me ? 

Ber. A lei propriamente . 

Aur. Bene , io 1* aprirò . Ritirati . • - , ‘ 

Ber. Mi ritiro. 3 


F a 


Aur. 
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Aur. Dimmi, hai fatto quel, che occorre in carina- , 
hai preparato il bisognevole per desinare? 

Ber. Niente affatto, signora . 

Aur. Come niente? Perchè ? 

Ber. Per una piccola difficoltà. 

A ur Come saiebbe a dire- 

Ber. Perchè il padrone questa mattina non ha quattrini 
da darmi . 

Aur, Come ! Mio marito non ha denari . 

Ber. Questa è un’infermità, signora mia, che la pati- 
sce spesso E poi lo sa ella meglio di me . 

Aur. Mi dispiace per quel forestiere , che abbiamo in ca- 
sa i non vorrei , che avessimo a restare in vergogna . 

Ber. Per questa mattina ci vedo poco rimedio . 

Aur. Tieni questo scudo. Compra qualche cosa, e fa 
presto . 

Ber. Oh sì, signora, subito ( Le preme farsi onore col 
signor Guglielmo . Per suo marito questo scudo non 
lo avrebbe messo fuori. ) ( parte 

-i • 

SCENA' Il 

• * * t t 

Donna Aurora sola . 

(j*Ran disgraaia c la mia, aver sempre da ritrovarmi 
fra le miserie! Un cittadino, che non ha impiego 
e non ha grandi entrate , passa magramente i suoi 
giorni Mi dispiace per il signor Guglielmo , che 
abbiamo in casa . Io Io vedo assai volentieri , e non 
vorrei che se ne andasse Ma vediamo chi è, che 
mi scrive questo vigl ietto ( lo apre. ) Ab sì, è don- 
na Livia . Questa è una 1 femmina fortunata ; nacque 
mercantessa, ed è prossima ad esser dama . È giovi- 
ne , è ricca, e quel che più stimo, è vedova, e 
gode tutta la sua libertà . ( leggo ) Amica cari s- 
, -, rima . 
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sima . Le gentili mentire del signor Guglielmo di. 
mostrane esser egli un uomo civile ,, ed onesto... 
Ah la vedovella è rimasta colta dal forestiere ! Vie- 
ne io casa mia col pretesto di veder me , e lo fa per 
il signor Guglielmo. Egli barzellettando narrò j eri 
sera con buonissima grazia le sue indigenze, ed io 
mi prendo la libertà di mandar venti doppie . . . 
Mandar denari ad una persona , che è in casa mia ? 
È uh affronto gravissimo , eh* ella mi fa : di manday 
venti doppie a voi ... A me ? acciò con buona manie- 
ra le facciate tenere a lui . Non ì necessario eh' ■*- 
gli sappia , che il denaro esca dalle mie mani ; on- 
de manderò fra poco un mio servitore eolie venti 
doppie , il quale a voi le consegnerà , e le darete al 
signor Guglielmo quando vi parrà. Quar.d* è così, 
la cosa non va tanto male . Quest’ è un affronto , 
che si può tollerare Mi pare ancora impossibile , 
eh* ella mi mandi questo denaro . Sarebbe una fem- 
mina troppo generosa. Ecco mio marito. 

S C E N' A III. " • ' 

* • * , • 4 » 

Don Filiberto , e detta. 

Fi/. Signora donna Aurora, questo forestiere quando 
se ne va di casa nostra ? 

Aur. Non dubitate . Ha detto , che fra otto , o dieci gior * 
ni ci leverà l* incomodo . 

Fi/. Sono quattro mesi, che va dicendo così. L* abbia- 
mo ricevuto in casa per otto giorni , e sono quattro 
mesi . 

Aur. Abbiate un poco di convenienza . Se abbiamo fatto 
il piò , facciamo anche il meno . 

Fil. Ma ih qual linguaggio ve 1‘ ho da dire ? M‘ intende- 

F } te, 
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te , eh* io non so più come mi fare ? Che non ho 
denari? Che non voglio fare altri debiti per causa 
sua ? 

Aur. Per oggi ho dato io uno scudo da spendere . 

Til. E domani come faremo ? 

Aur. Domani qualche cosa sarà , ( Se venissero le venti 
doppie di donna Livia. ) 

rii Se non fosse stata voi , 1' avrei licenziato subito . 
Aur. Avreste fatto una bella finezza a que’ due cavalieri 
Napolitani , che ve 1' hanno raccomandato , 

Til. Quelli sono andati via , e nessuno mi dà quattrini 
per provvedere la tavola d’ ogni giorno 

SCENA IV. 

Serto t e detti . , . 

C • 

Ssr. O Ignora , è domandata . 

Aur. Vengo subito . ( Fosse almeno il servitore di don- 
na Livia . ) ( parte. 

Til. Chi è, che domanda mia moglie? 

Ber. Un servitore . ( ip atto di partire . 

Til. Servitore di chi? Voglio saperlo. 

Ber. Oh signore padrone , che novità è questa ?. 

Til. Novità di che? . "y 

Ber. Ella non ha mai usato voler sapere le ambasciate, 
e le visite della padrona. 

Til. Da qui innanzi le vorrò sapere. 

Ber. Ho paura, che sia tardi,.. Basta... È il servitore 
di donna Livia . , - . s . ( parte . 

Til. Anche quella donna mette su mia moglie , c mi fa 
far delle spese . 
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SCENA 


V. 


Don lilibtrto , e Donna Aurora , eh» torna. 


I il. IjBbene chi era , che vi domandava ? 

Aur. Il signor Guglielmo. 

F il. Subito una bugia . Non era il servitore di donna 
Livia ì 

Aur. Se lo sapete , perchè me lo domandate ? Sì , era il 
servitore di donna Liria , ma mi voleva anche il si- 
gnor Guglielmo . 

Fil. Se questo signore non se ne va colle buone, Io fa- 
remo andare colle cattive . 

Aur. Mi maraviglio, che parliate così. Il signor Gugliel- 
mo è un galantuomo , è un uomo onorato , e civi- 
le, e non va trattato sì male . 

TU. Sarà, come dite voi, ma io spendo, e non ne pos- 
so più . 

Aur. Guardate s’ egli è un uomo veramente garbato. Ora 
mi ha chiamato alla porta della sua camera i mi ha 
fatto un complimento di scusa... 

Fil. E poi si è licenziato. 

Aur. E poi mi ha pregato ricevere dieci doppie per Com- 
prare della cioccolata . 

HI- Dieci doppie? Dove sono ? * 

Aur. Eccole in questa borsa . 

Fil. Ma questo non è un affronto, ch’egli ci fa? 

Aur. Che affronto ? Di questi affronti bisognerebbe rice- 
verne parecchj , e poi si può trattare con maggiore 
delicatezza ? Ce li dà per la cioccolata. 

Fil. Donde pensate voi che possa egli aver avuto questo 
denaro ? 

Aur. V avrà avuto dal suo paese . 7 • 

F 4 Ut. 
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Fìl. Crediamo eh' egli sia una persona nobile ? 

Aur. Egli non ha mai voluto dire nc il suo vero eegno • 
me, nc la sua condizione . Ma per quello che ho 
sentito dire ai due Napolitani , che ce lo hanno rac- 
comandato, c persona molto civile. 

F il. Bisognerà dunque comprare un poco di cioccolata, 
e farla subito . 

Aur. Questa mattina andiamo a berla da donna Livia. 
L’ ambasciata me 1’ ha mandata per questo . 

Til. Al signor Guglielmo io non dico nulla delle dieci 

li doppie . 

Aur. No certamente, egli non ha nemmen da sapere, 
che voi le abbiate avute. 

Fil. Sì , sì , ringraziatelo voi ; a me non avete detto nien- 
te . Vediamo di uscirne con onore, se mai si può. 
Non vorrei però , che con queste dieci doppie pre- 
tendesse egli di star qui dieci anni. 

Aur. Eccolo . 

Tèi. Vado via. Subito j ch’ei ci lascia, ci converrà -an- 
dar a stare un anno in villa per rimediare alle no- 
stre piaghe . • *■ ■ ( parto, 

• 4 » . • ' 

SCENA VI. 

•fi Donna Aurora, poi Guglielmo . 

Aur. Tempo giunte sono le venti doppie. Se don- 
na Livia mi lascia in libertà di disporne , posso 
impiegarne dieci per acquietar mio marito , c ciò 
facendo , tornano anch' esse in profitto di quello , a 
cui erano destinate . 

Gug . Servitore divoto della signora donna Aurora. 

Aur. Serva, signor Guglielmo: che vuol dire, che mi 
parete confuso? 

Gug. Per dirle la verità, batto un poco la luna. 

Aur. 
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Aur.Cht cosa avete, che vi disturba? 

Gug. Non vedo lettere di casa mia ; passano i giorni , e 
i mesi , e sono stanco di essere sfortunato. 

Aur. Via, abbiate pazienza , seguite a tollerar di buon 
animo le vostre disavventure. La sorte s'ha da 
cambiare , e ha poi da farvi quella giustizia , che 
meritate . 

Gug. Ma. non sono più in caso di differire. Conviene 
eh’ io faccia qualche risoluzione . 

Aur. Siete annojato di questa casa? 

Gug Un uomo onorato , quale io professo di essere , de* 
ve poi arrossire di aver dato un incomodo così lun- 
go ad una casa , che lo ha favorito con tanta bontà . 

Aur. Queste sono inutili cerimonie . Servitevi , che ne 
siete il padrone ; e quanto più state in casa nostra > 
tante più ci moltiplicate il piacere . 

Gug. Conosco di non meritar tante grazie . Nel caso , in 
cui sono , la loro pietà è per me una provvidenza del 
cielo. Ma non posso tirar innanzi cosi; conviene per 
assoluto , eh' io me ne vada . 

Aur. Perchè mai , signor Guglielmo ? Perchè-? 

Gug. Signora, io sono un uomo schietto, e sincero, e 
non mi vergogno parlar delle mie miserie , Oltre la 
casa , oltre il vitto, si sa quante cose sono neces- 
sarie ad un galantuomo} non dico altro} veda ella 
se mi conviene partire . 

Aur. ( Il discorso non può essere più opportuno. ) No 
signor Guglielmo , voi non avete da partire per que- 
sto . In tutta confidenza , eccovi dicci doppe , servi- 
tevene nelle vostre occorrenze. 

Gug . Dieci doppie?... La mi perdoni} non sono in 
grado di riceverle . > 

Aur. Per qual ragione le ricusate? 

Gug. Domanderò a lei , se mi dà licenza , per qual ragio- 
ne me le vuol date,. .. , > 

> - Aur. 
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Aur. Perchè ne avete bisogno . 

■Cui. Ne ho bisogno , è vero , ma non per [questo . . . 

Aur. Oh via tenetele , e non parlate . 

Cug. Ma , la supplico. Da chi viene l' offerta? [Da lei, 
o dal signor don Filiberto ? 

Aur. Ricevetele dalle mie mani, e non cercate più oltre . 

Cug. E s' io le ricevessi a chi ne sarei debitore ? 

Aur. A nessuno . 

Cug Non permetterò certamente . . . 

Aur. O rsù , la vostra insistenza nel ricusarle è un’ ingiu- 
ria , che voi mi fate . 

Cug. Non so che dire. .. Per non mostrare di essere in- 
grato , le prenderò . ( Ne ho di bisogno ma pure le 
accetto con del rimorso . ) 

Aur. ( Povero giovine! Può essere più modesto? Può es- 
sere più discreto ? ) 

Cug. Non so che dire. Sono confuso da tante grazie... 

Aur. Non ne parliamo più . Ditemi signor Guglielmo sie- 
te dunque afflitto, perchè non avete lettere? 

Cug. Da che sono a Palermo non ho avuta nuova di ca- 
sa mia. 

A »r. E della vostra signora Eleonora avete avuto notizia 
alcuna ? 

Gug Nemmeno di lei. 

Aur. Questo sarà il motivo della vostra malinconia , per- 
chè non avete avuto nuove della vostra cara. 

Cug. Le dirò ? la signora Eleonora l' ho amata , come le 
ho raccontato più volte, ma se devo dire la verità 
l’ho amata più per gratitudine, che per inclinazio- 
ne. Per impegno le ho promesso sposarla, e per lei 
mi sono quasi precipitato. Sono quattro mesi, eh’ 
ella non mi scrive. S’ella si è scordata di me, pro- 
curerò io pure di scordarmi di lei . 

Aur. Lo sa , che siete in Palermo ? 

Gug. Lo sa , perchè gliel’ho scritto. 

Aur. 
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Aur. Non Io sapete ? Lontan dagli occhj , Iontao dal cuo- 
re , ne avrà ritrovato un altro . 

Gug. Quasi avrei piacere, che fosse così, Conosco che io 
facea malissimo a sposarla . Ma quando uno è inna- 
morato non pensa all’ avvenirci e dopo fatto lo spro- 
posito , si conosce , 

SCENA) VII. . . 

Berto , e detti. 

T 

Ber. JLjA signora donna Livia ha mandato la carrozza , 
e dice , che se ne servaoo per andar da lei , e che 
non beve la cioccolata senza di loro . 

Aur. Pene , bene. Di al cocchiere che aspetti . 

Btr. Si signora . ( Eccoli qui , sempre insieme, e il pa- 
drone non dice nulla . ) 

Aur. Che dite della Vedovella, che or ora andremo a ri- 
trovare? Vi piace? 

Gug. Per dir il vero , ella non mi dispiace . 

Aur. Pare giovinetta , ma non lo è poi tanto ; newuno 
sa quant’ anni eli’ abbia meglio di me. 

Gug. Lo credo benissimo . 

Aur. Qui da noi passa per una bellezza ; eppure non vi 
sono questi miracoli. 

G»j.Obf non si può dire , ch’ella non abbia il suo me- 
rito, 

Aur. Sapete che cosa ha di buono? E’ ricca . . \ 

Gug. Non è poco. Qaando una donna è ricca, pare bel- 
la se anche non è, e tutti le corron dietro. 

Aur. Signor Guglielmo , sareste anche voi uno di quelli , 
che le correrebono dietro per la ricchezza? 

Gug. Io non sono nel caso , signora mia: perchè per is- 
posaria, no certo, essendo con un’ altra impegnato , 

per 
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per mangiarle qualche cosa nemmeno , perchè in que- 
ste cose sono delicatissimo , 

« Aur. Non vi consiglierei , che vi attaccaste con donna 
Livia . Elle è pretesa dai primi soggetti di questa 
città Dal Marchese d’ Osimo , dal Conte di Brano , 
„e che so io. Avreste degli impegni non pochi. 

Gug. Conti , e Marchesi i Che figura vorrebbe ella , che 
facesse fra questi gran Signori un povero disgraziato? 

Aur. Per altro, circa allo condizione ci potreste stare an- 
che voi. 

Gug. Per grazia del cielo , son nato anch' io galantuomo . 

Anr. Ma siete proprio di Venezia ? 

Gug.Sì, signora, e me ne glorio; e spero, che le mie 
disgrazie non mi renderanno mai indegno di nomi- 
nar la mia parria . 

Anr. Orsù io vado a dare alcuni ordini . Allestitevi per 
uscire, che andremo insieme da donna Livia. Via 
state allegro ; non pensate a disgrazie ; siete in casa 
di buoni amici; non vi mancherà nulla ; e se ave- 
te bisogno, disponete , e comandate con libertà . ( pur . 

SCENA Vili. 

Guglielmo solo. 

Io non la capisco . Don Filiberto è un povero signo- 
re , di buon cuore si , ma di poche fortune ; e a sua 
moglie , dieci doppie non sono niente ; se vi occor- 
re , patiate , disponete . O donna Aurora ha delle 
rendite , che non si sanno , o vuol mandar in ro- 
vina il povero suo marito. Io però non l’ho da 
permettere . Non ho cuore da tirar innanzi così ; 
ogni giorno , quando mi metto a tavola , mi ven- 
gono i rossori sul viso. Un uomo civile-, nato be- 
ne , e bene allevato, non può soffrire di vedersi 

lun- 
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lungamente dar da mangiare a ufo, e Spezialmente 
da uno. che fa per impegno più di quello, che le 
di lui forze permettono , eh" egli faccia . Sarei par- 
tito anche prima d’ adesso, ma donna Aurora bada 
a dire , eh’ io resti . Se fossi per esempio in casa di 
quella vedova ricca , non avrei tanti scrupoli a man- 
giarle un poco le costole ; in questo mondo fiamo 
tutti soggetti a disgrazie } e non è vergogna racco- 
mandarsi quando uno si trova in necessità . Qualche 
volta anch io sono stato bene} ora son miserabile} 
ma la non ha da ire sempre così . Ho passato tan- 
te burrasche, passerà anche questa. Vo’ stare alle- 
gro , vo’ divertirmi , non voglio pensare a guai . 
Anzi voglio rider di tutto, e fissar in me questa 
massima, che 1' uomo di spirito deve essere superio- 
re a tutti i colpi della fortuna . ( parti . 

SCENA IX. 

Camera in Casa di Donna Livia . 

t .* 

Donna Livia , poi il di lei Paggio. 

Ltv. IliCco , quattro partiti di matrimonio mi si offe- 
riscono » ma niuno di questi mi dà nel genio , cre- 
dendoli tutti appassionati , non già per me , ma per 
1* acquisto della mia dote . O goder voglio la liberti 
, vedovile, o se nuovamente ho ha legarmi, far lo 
voglio per compiacermi, e non per sacrificarmi . Oh 
se quel Veneziano , che é in casa di donna Auro- 
ra, fosse veramente una persona ben nata, come 
dimostra di essere , quanto volentieri lo sposerei ! 
Ancorché fosse povero non m’importerebbe} dieci 
~ mila scudi l’ anno di rendita , che mi ha lasciato 
mio padre, basterebbono anche per lui. Spero, 

. - che 
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che quanto prima colle lettere di Venezia potrò as- 
sicurarmi del vero. 

Pag . Signora . 

Liv. Che c’ è ? 

Pag E’ qui la signora donna Aurora. E* smontata, ed 
ha salito mezze le scale . 

Liv. E’ sola? 

Pag Non signora . E’ in compagnia di un forestiere . 

Liv. Sarà quello, che sta in casa con lei. Non lo co- 
nosci ? 

Pag. Oh se lo conosco ! E come ! Se ne ricordano le mie 
mani . 

Liv Le tue mani ? Perchè ? 

Pag. In Messina , dove io sono srato , egli faceva il mae- 
stro di scuola , e mi ha date tante maledette spal- 
mate . 

Liv. Faceva il maestro di scuola? 

Pag. Signora sì, e ora che mi ricordo, mi ha anche da- 
to due cavalli E sa ella dove ? Se non fosse vergo- 
gna glie lo direi . 

Liv. ( Il maestro di scuola 1 Non vi è gran nobiltà ve- 
ramente . ) Eccoli . Fa che passino . ( al paggio . 
Pag. ( Se mi desse ora te spalmate, e i cavalli , gli vor- 
rei cavare un occhio. ) ( parto. 

. . i t 

SCENA X. 

Donna Livia, poi Donna Aurora , Guglielmo , 

« i Servitori . 

E ' 

Ppure all’aspetto pare un uomo assai più civile. 
Easta , lo assisterò tant’ c tanto , e se non mi sarà 
lecito di sposarlo , procurerò almeno , eh’ egli resti 
impiegato in questa nostra città . 

Aur. Amica , eccomi a darvi incomodo . 

Liv . 
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Liv. Voi mi onorate. 

Gug. Fo umilissima riverenza alla signora donna Livia . 

Liv. Serva , signor Guglielmo , accomodatevi . La ciocco* 
lata ( siedono . Donna Aurora nel mezzo -, Servito- 
ri partono . ) Come ve la passate signor Guglielmo ? 
State bene ? 

Gug. Benissimo per ubbidirla. 

Liv. Mi parete di buon umore questa mattina. 

Gug. Piuttosto ; in grazia della signora donna Aurora . 

Liv. Amica , che cosa avete fatto per lui ? 

Aur. Niente. Jo non posso far' niente, e non ho meri- 
to alcuno. 

Gug. Perdoni , io sono fatto così. Quando ricevo una 
grazia , un benefizio , ho piacere , che tutto il mon- 
do lo sappia . La signora donn’ Aurora mi ha vo- 
luto dar dieci doppie. 

Aur. Si , ma io non ne ho il merito . Nè voi sapete da 
chi vi vengano somministrate . 

Gug. Io so, che le ho ricevute dalle sue mani. 

JLiv. Dieci doppie gli avete dato ? ( a donna Aurora 

Aur. ( Questa cosa m' imbroglia un poco . ) 

Liv. Perche non dargliene venti ? ( a donna Aurora , 

Gug. Oh Signora! Sono anche troppe le dieci . 

Aur. Vi dirò , gliene avrei date anche venti, ma siccome 
egli c un giovane generoso, potrebbe spenderle con 
troppa facilità , perciò mi riserbo di dargliele un’ 
altra volta . 

Liv. ( Donn’ Aurora vuol far troppo l'economa. ) 

Cug.( Io ci scommetterei , che questo denaro viene da 
donna Livia. ) 

Liv. £ bene , signor Guglielmo , come vi piace questa 
nostra città? 

Gug Mi piace assaissimo ; ma tanto non mi piace la cit- 
tà , quanto i bei mobili , che ci sono . 

Eiv. £ dove sono questi bei mobili ? 

f Gug. 


Digitized by Google 



t« V AVVENTURARE ONORATO. 

Gug. I mobili più preziosi di questa città sono in questa 
camera . 

Liv. Queste tappezzerìe non sono sì rare , che possano at- 
trarre le vostre ammirazioni . 

Gug. Eh signora, c’ è altroché tappezzerìe? Ciò , che 
adorna questa camera , e questa città sono dae be- 
gli occhj , una bella bocca , un bel viso , un trattar 
nobile, una maniera, che incanta. 

Aur. Oh via, signor Guglielmo, non principiate a bur- 
lare; qui non ci sono le belle cose, che dite. 

Liv, ( Sto a veder, ch'ella creda, ch'egli intenda par- 
lar di lei . ) Per altro in questa città ci stareste voi 
volentieri ? { * Gug li» Imo „• 

Gug. Sì , signora , ci starei volentieri . 

Li v. Sarebbe bene, se voleste rimanere in Palermo che 
aveste un impiego . 

Aur. Dite amica , che impiego credereste voi adattato per 
il signor Guglielmo? 

Liv. Col tempo potrebbe aver qualche cosa di buono ; 
frattanto per non istare in ozio , per aver una ra- 
gione presso il pubblico di trattenersi , potrebbe fa- 
re il maestro di scuola . 

Gug. ( Oh diamene che cosa sento 1 ) 

Aur. Il maestro di scuoia! 

Liv. Signor Guglielmo , non l’ avete voi esercitato in 
Messina ? Il mio paggio è stato alla vostra scuola . 

Gug. Le dirò: é vero , non lo posso negare . A Messina 
ho dovuto insegnar l' Abbici . Sappiano signore mie , 
che partito da Napoli con un bastimento per veni- 
re a Palermo, una burrasca mi ha farro rompere vi- 
cino al Faro. Ho perso la roba, ed ho salvato la vi- 
ta . Son andato a Messina senza denari , mal concio 
dal mare e dalla fortuna , sconosciuto da tutti , sen- 
za sapere come mi far per vivere. Sono stato accol- 
to con carità da un maestro di scuola , ed io per ri- 
cotti - 
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compensa del pane, che egli mi dava, Io sollevava > 
dalla fatica maggiore , e per tre mesi continui ho 
insegnato a leggere , e scrivere a’ ragazzi : professio- 
ne che non pregiudica in verun conto nè alla nasci- 
ta , nè al decoro di un uomo onesto, e civile. 

Aur. Sentite , il signor Guglielmo c una persona civile . 
Ha fatto ii maestro per accidente, la D. Livi*. 

Liv. Come poi avete fatto a partir di Messina . 

Gug. Coll' ajuto di un mio paesano . Noi altri Veneziani 
per tatto il mondo ci amiamo come fratelli , e ci 
ajutiamo, potendo. Mi ha egli assistito, mi sono 
imbarcato, e son giunto in Palermo. 

Aur. Quei due Napolitani amici di mio marito , che vi 
hanno a lui raccomandato , dove gli avete voi cono- 
sciuti ? 

Gug. Per accidente nella tartana, che qui mi trasportò 
da Messina . Presero a volermi bene , e mi fecero 
il maggior regalo del mondo, collocandomi in una 
casa , che mi ha colmato di benefizj . 

Aur. Il signor Guglielmo si fa adorare da tutti . 

Liv. Sì , c vero } ha maniere veramente gentili . 

Gug. Le prego , non mi facciano arrossire . 

SCENA XI. 

Tèrmo Cameriere , t detti , poi il Conte di Brano . 

C 

Ter. Ignora , è il signor Conte di Brano. ( a D. Ltv. 

Liii. Venga è padrone.; 

Ter. Quel signore mi par di conoscerlo, [osservando be- 

( ne Guglielmo , e parte . 

Aur. Se avete visite vi leveremo l’ incorno, (a D. Liv. 

Liv. No , trattenetevi , Questi è uno de' miei pretenden- 
ti ; ma non gli abbado . E’ un ipocondriaco colleri- 
co , non so che fare di lui . 

Avventa Onorato. G Aur. 
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Aur. ( Ouanta superbia per essere un po' ricca ! ) 

Con. Servo di donna Livia . ( tutti s'alzano. 

Liv. Serva , signor Conte . Accomodatevi . Sedete ( tutti 

( siedono. 

Con. Voi siete in buona conversazione. ( a D. Livia. 

Liv. Quel Signor forestiere c venuto con donna Aurora 
a favorirmi . 

Gag. Servitor suo umilissimo, (al Conte, che lo guarda. 

Con. Padron mio riveritissimo... Mi pare , se non m’ 
inganno avervi veduto qualche altra voi tà . 

Gug. Non è niente più facile. 

Con Non avete nome Guglielmo? 

Gug. Per ubbidirla. 

Co». Voi dunque siete il signor dottor Guglclmo , che 
esercitava in Gaeta la medicina ? 

Liv. ( Un medico ? ) 

Aur. ( Ua dottore ? ) 

2 iv. ( Se è medico , può esser nobile . ) 

G#£.Sì, signore , c verissimo, a Gaeta ho esercitato la 
Medicina, ma non son medico di professione . Mio 
padre era medico, ho imparato qualche cosa da lui, 
qualche cosa ho imparato a forza di leggere, e di 
sentir a discorrere . Ho girato il mondo , ed ho ac- 
quistato delle cognizioni particolari . Partito di Na- 
poli, per causa di una disgrazia accadutami , mi so- 
no ritirato a Gaeta, e non sapendo come altrimen- 
ti poter campare , mi sono introdotto in una spezia- 
ria, mi sono inteso collo speziale, son passato per 
medico, ho ricettato, ho cataro, ho guarito, ho am- 
mazzato*, ho fatto anch' io quello, che fanno gli al- 
tri. In somma campai benissimo, e qualche cosa 
ho potuto anche avanzarmi . Finalmente per curio- 
sità di sapere che cosa era successo di una cerca ra- 
gazza son ritornato a Napoli, ed ho abbandonato la 
medicina , la quale per quattro mesi continui, m'a- 
veva 
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veva fatto passare in Gaeta per 1* eccellentissimo si' 
gnor Guglielmo . 

Aar. Bravissimo : lodo il vostro spirito . 

Liv Signor dottore io patisco qualche incomodo , mi pre- 
varrò della vostra virtù . 

Gug. Può essere , eh' io abbia un medicamento a propo- 

, sito per il suo male ■ 

Aur. Siete in casa mia signore > avete prima operar pet 
me. De’ mali ne patisco anch'io. 

Gug. Non dubitino i le risanerò tutte e due . 

Con. Dite ; perchè avete lasciato di coltivare la medici- 
na» Siete forse poco ben persuaso io favore di una 
tal professione ? 

Gug. Anzi la vénero, e la rispetto . 

Con. Eppure ci sarebbe molto, che dire,. . 

Gug. Signor Conte, mi perdoni, non dica male de* me- 
dici. Poiché se si dice male de’ cattivi, se ne offen- 
dono ancora i buoni. 

SCENA XII. 
formo Cameriere di Donna Livi », $ dotti. 


e 

Ter. Ignora, il signor Marchese d* Osimo. («D, Liv. 
Con. (Ecco un mio rivale.) 

Liv. E’ padrone . ( Anche costui mi secca . ) 

Gug. (Or ora viene qualche principe, qualche Duca.) 
Per. Signore, scrvitor suo. ( a Guglielmo mettendo una 

{seggiola vicino a lui. 

Gug. Vi saluto. 

Per. Ella non mi conosce più ? 

Gag Mi pare, ma non mi sovviene. 

Per. Non si ricorda a Roma , che abbiamo servito insie- 
me? 


G a Liv. 
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Liv. ( Che sento ! ) 

Aur. ( Come ? ) 

Gag. Servito ? Dove ? In qual maniera ? 

Ter. Sì signore , io era cameriere , ed ella era segretario ; 

Gug. Da servire a servire vi è della differenza . 

Lèv. Andate a rispondere all' ambasciata del signor Mar- 
chese. ( a Fermo 

Ter. ( Vuol fare il cavaliere, e anch'egli mangiava il 
pane degli altri. ) . . ( parte . 

Aur. Colui deve sbagliare ; non vi conoscerà. 

Gug. Non , signora , non ha sbagliato , dice la verità . 
A Roma ho servito da segretario. Partii dalla pa- 
tria per i disordini della gioventù. Andai a Roma 
per mio diporto ; finche ho avuto denari me la so- 
no goduta j terminati questi , ho principiato a far 
de’ lunari. Non sapeva più come andar innanzi. Tro- 
vai un cavaliere, che conoscendomi ebbe compas- 
sione di me , e 1’ ho servito da segretario . La cari- 
ca per altro di segretario con un cavaliere di rango 
e di autorità , non toglie , anzi accresce l' onore , 
ed il merito a un giovine nato bene , che voglia eser- 
citarsi per avanzate le sue fortune . 

Liv. S ' io fossi una signora di rango , esibirei al signor 
Guglielmo la mia piccola segretaria . 

Gug . Mi sarebbe di gloria l’onordi poterla servire. 

SCENA XIII. 
il Marchese d‘ Osino, e detti. 

Mar. Oh ! Signora donna Livia , siete ottimamente ac- 
compagnata . ( tutti si salar ano vicendevolmente 

■Liv. Io ho piacere di non restar sola. 

Mar. Avete delle liti ì - . 

Liv. Perché ì 

Mar , 
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Mar. Vedo , che avete qui 1' avvocato . 

Liv. E chi è questo avvocato ? 

Mar. Eccolo qui : il signor Guglielmo . Io l’ ho conosciuto 
in Toscana , ed egli forse non si ricorda di me 

Gag. Mi ricordo benissimo d 5 aver avuto 1’ onor di veder- 
la . So eh* ella aveva una causa di conseguenza , e 
so anche, che l'ha perduta. 

Aht. ( Anche 1 ’ avvocato ? ) 

Liv. Avete fatto l’avvocato in Toscana? 

Gag. E’ verissimo . Ho fatto anche l'avvocato. Stanco 
della soggezione, che deve un segretario soffrire, 
ho cambiato paese, ed ho cambiato ancora la pro- 
fessione . Ho esercitato la professione Legale : e posso 
dir con fortuna; e in poco tempo avea acquistato 
credito, aderenze, e qnattrini ;’e se io tirava innan- 
zi per quella strada , oggi forse sarei in uno stato 
da non invidiare nessuno. 

Liv. Ma perchè abbandonare?... 

Gug. Perche ho voluto venir a star in Palermo. 

Aur. Caro avvocato volete far la vostra professione da noi ? 

Liv. Io ho delle liti , e ho delie parentele parecchie , 
non dubitate, non vi lascierò maocar cause. > 

Con. ( Donna Livia si scalda molto per quel forestiere: 
sta a vedere, che è di lui innamorata. ) - • 

Mar. Non vorrei, che il signor avvocato facesse gii! 
donna Livia . La sua dote tìon ha da essere sagri - 
ficata . ) 

SCENA XIV. 

Targa altro Cameriere di Donna Livia , • detti . 

C > 

Tar. O Ignora, il signor Conte Portici. ( a D. Liv. 

Liv. Venga pure. Mettete una seggiola. ( a Targa. 

C» 3 % Gug. 
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Gug. ( Or ora viene rutto Palermo . ) 

Far Servitor umilissimo . ( a Guglielmo mettenti» la seggiola. 

Gag. Addio , galantuomo . 

Liv Che lo conoscete anche voi? ( a Targa . 

Far. Sì Signora , 1* ho conosciuto in una città delio Stato 
Veneto, dove era Cancelliere del Criminale, {par. 

Aur ( È bellissima . ) 

Liv. Ouanti mestieri avete fatti ? (a Guglielmo . * 

Gug. Che vuol , eh* io le dica ? Ho fatto anche da cau- 
celliar Criminale -, e per dirle la verità , questo fra 
tanti mestieri, die ho fatto, é stato, secondo me, 
il più bello, il più dilettevole, il piu omogenio al- 
la mia inclinazione. Un mestier civilissimo, che 
si esercita con nobiltà , con autorità ; che porge I* 
occasione di trattar frequentemente con persone no- 
bili ; che dà campo di poter far del bene, dei le ca- 
rità , dei piaceri onesti } che è utile quanto basta j 
e tiene la persona discretamente , e virtuosamente 
impiegata . - - . 

Liv. Sappiate , signor Guglielmo, che nella mia erediti 
vi è una giurisdizione comprata da mio Padre , in 
cui vi posso far cancelliere ; 

Aur. Se mio marito andrà fuori per Governatore , non 
lascierà voi per un altro. 

5 C E N A XV. 

Il Conte Portici , o detti . 

Con. T\_Iverisco lor signori, (tutti salutano .) Oh poe- 
ta mio vi sono schiavo. ( a Guglielmo. ) Siete qui 
per fare alcuna della vostre opere? 

Gug Padrone mio riverito. 

Aur. ( Un* altra novità . ) 

iiv. Anche poeta? ( verso Guglielmo. 

Con. 
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Con. Io l’ho conosciuto in Napoli. Ho inteso delle sue 
poetiche composizioni , ed ho veduto in parecchj 
Teatri delle sue fatiche . 

Aur. Oh questa è una bella professione ! 

Liv. Questo è un mestier dilettevole ! 

Cug.ll comporre per i teatri lo chiamano bella profes- 
sione, mestier dilettevole? Se sapessero tutto, non I* 
intenderebbono già cosi;. Di quanti esercizj ho fatto , 
questo c stato il più laborioso, il più difficile , il 
più tormentoso. Oh l’è pure la dura cosa, fatica- 
re, sudare , struggersi ad un tavolino, per far una tea- 
trale composizione , e poi vederla gettar a terra , sen- 
tirla criticare, lacerare, e in premio del sudore, e 
della fatica aver de rimproveri , e de’ dispiaceri . 

Aur. Ma credo poi sia un piacer grande quando si sento- 
no le proprie fatiche applaudite dall’ universale . 

Gug . Prima le dirò, che poche volte l’universal si con- 
tenta, e poi quand'anche siasi, più volte di uno 
scrittor compiaciuto, una cosa sola, che sia, oche 
sembri esser cativa , fa perdere il merito a tutte le 
cose , che furono applaudire . £ se la lode si dà a 
mezza voce , il biasimo si precipita sonoramente , e 
con baldanza . 

Liv. E’ meglio, che facciate l'avvocato. Io vi procure- 
rò degli amici, e questi cavalieri vi assisteranno. 

Aur. E poi mio marito non vi lascierà mancar cause. 

Mur. La nostra città è ben provveduta ; non c’ è bisogno , 
che un forestiere venga ad accrescere il numero de- 
Z li avvocati . ( Costui si va acquistando il cuore di 
donna Livia . ) 

liv. Signor Marchese , se voi non volete prestargli la vo- 
stra protezione , non importa , tant' è canto il signor 
Guglielmo avrà da vivete nella nostra città . 

Mur. Si , avrà da vivere . Basta , che una Védova ricca . 
lo voglia mantenere . 

G 4 Liv. 
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Liv. Una vedova ricca può disporre del suo senza essere 
soggetta alle censure di chi non deve imbarazzarsi 
ne* fatti suoi . 

Mar Per non imbarazzarmi ne* fatti vostri vi leverò il 
disturbo. Spero, che il signor avvocato avrà cervel- 
lo, e prima di prendere alcun impegno, s’infor- 
merà chi è il Marchese d’ Ositno . ( p arte , 

SCENA XVI. 

Danna Livi» , Danna Aurora , Guglielmo , il Conte dì 
Brano , il Conte tortici . 

Gug. Ilo capito signore mie, si principia male. 

Aur. Eh non abbiate paura , mio marito vi difenderà, 

Gug. L* avvocato non lo fo sicuramente . Non vorrei , che 
il signor Marchese . . . 

Liv- Bene, farete il medico. 

C*n. Di Brano . Che ? Abbiamo noi necessità di medici ? 
Che volete si fidi di un Ciarlatano ? 

Gug. Mi onora troppo tjuesro cavaliere. ( con ironia . 

Liv. Signor Conte, voi parlate male di una persona, che 
io ammetto alla mia conversazione. 

Ce», Di Brano. ( Costui T ha innamorata senz’altro, ) 
Si , ecco le persone , che si proteggono dalle belle 
donne. Un incognito, un avventuriere , un impo- 
store . Servitevi , come vi aggrada i tua il signor me- 
dico dispongasi a mutar aria - ( parte . 


SCE- 
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SCENA XVII. 

Denti* Livi*, Donna Aurora , Guglielmo , ed il Cento l 

Fenici . 

Gw^.AEr quel, ch'io sento, andiamo sempre di bene 
in meglio. 

Aur. Non abbiate paura , mio marito vi difenderà . 

Cug. Nè anche il medico non lo fo certo , non voglio , 
come forestiere, che mi prendano per un ciarlatano . 

Liv. Non avete detto , che più vi va a genio la profes- 
sione del cancelliere t 

Gug. E' verissimo . 

Liv. Io vi procurerò una delle migliori cancellerie , se la 
mia non sarà lucrosa tanto che basti . 

Aur. Mio marito , mio marito ve la troverà . 

Con. Oh la sarebbe bella , che un forestiere venisse a 
mangiar il pane, che è riserbato per i paesani. Io 
mi prostesto, che cancellerie il signor Guglielmo non 
ne avrà. 

Gug , Obbligatissimo alle di lei grazie, al Conte Fonici. 

Con. ( A poco a poco donna Livia lo fa padrone del di 
lei cuore , e delle di lei ricchezze . ) 

Liv. Signor Conce , voi non disponete delle cariche di 
. questo Regno. 

Con. Eh via , signora , se vi preme il bel Veneziano , man- 
tenetelo del vostro, e se volete beneficarlo, sposa- 
telo, che buon prò vi faccia. 

Gug.( Questo sarebbe il più bell’ impiego del mondo. ) 

Liv. Nelle mie operazioni non prendo da voi consiglio . 

Aur. Eh che il signor Guglielmo non ha bisogno di pane . 

Liv. In ogni forma resterete in Palermo, e per far co- 
noscere il vostro spirito , il vostro talento , darete al 
nostro teatro alcuna delie vostre composizioni . 

> Con. 
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Con. sf, veramente ci farà un bel regalo . Verrà colle 
sue opere a rovinar auche il nostro teatro. Io par- 
lerò altamente contro di lui: e se a voi, signora, 

. ' piacciono le di lui opere , fatelo operare in casa . 

( Non sarà vero, che un forestiere mi contrasti il 
cuore di donna Livia . ) ( parte . 

SCENA xvm. 

Donna Livia, Donna Aurora, e Guglielmo . 

Gug. JV-Tl vogliono cacciar via di legge. 

Lèv. Orsù , a dispetto di tutto il mondo , voi resterete 
in Palermo. Se vi contentate, la mia casa è avo- 
stra disposizione. 

Aur. Oh perdonatemi , donna Livia , egli è in casa mia : 
non abbandonerà mio marito . Signor Guglielmo , 
andiamo} leviamo l’ incomodo a donna Livia .s'alza. 

Gug. Sono a servirla. ) Io mi trovo nel più curioso im- 
barazzo del mondo . ) ( alzandosi . 

Liv. Disponete della mia casa . Ricordatevi che ho della 
stima di voi? che potete fare la vostra fortuna} e 
non vi lasciate sedurre . 

Aur. Venite , o non venite ? ( a Guglielmo in atto dì partire . 

Gug. Vengo. ( Sono imbrogliato davvero. ) All' onore 
di riverirla. ( a donna Livia. ) ( Non so, che 
risolvere... Basta, mi regolerò. ) 

Aur. Serva , donna Livia . 

Liv. Servitevi della mia carrozza , se vostro marito non 
ve ne avesse mandata un’altra. 

Aur. Andiamo, andiamo. ( con dispetto a Guglielmo, e par. 

Gug.( Si prende spasso. Questo è il solito } il ricco bur- 
la il povero . ) ( parte . __ 
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bene, e tutto l'amore. Sempre più mi piace . Sem- 
pre più .ho conceputo la stima di lui. Si lo voglio 

10 assistere a; dispetto di chi non vuole Non curo 

11 Marchése * bon abbado al Conte d' Osinio , rido 

del Conte Portici , e donna Aurora mi fa compas- 
sione. Assisterò, questo giovine a dispetto di tutto il 
mondo , poiché da tutto quello, che si raccoglie del- 
la sua vita sin ora, egli c un uomo civile egli è. 
un Avventuriere onorato ( parte 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Don Filiberto . 

Do» Ti liberto , poi Berto con una lettera . 

Til. jN^fla moglie non fa , che tormentarmi a causa 
di questo forestiere ; non c mai contenta del trat- 
tamento , eh' io gli fo . Non farebbe tanto se fosse 
un nostro parente . . . Basta : conosco donna Auro- 
ra? so eh* è una moglie onorata? lo so, Io credo, 
e non mi voglio inquietare. 

Ber. Signore, una lettera . 

Til. 
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Fi/. Chi la manda ? 

Ber. Favorisca d' aprirla, e Io saprà subito. 

Fi’/. Bravo il signor dottorèi 

Ber. ( La mia dottrina non la scambierei colla sua ^ J par. 

Pii. ( Apre la lettera , e osserva la sottoscrizione . ) Il 
Conte di Brano . Oh! che mi comanda il signor Con- 
te ? Amico voi avete in casa un impostore , che ebbe 
l' ardire di passare per medico , tuttoché confessi egli 
medesimo di non esser tale , sagrificando al vile in- 
teresse la vita degli uomini. Io l’ho conosciuto in 
Gaeta , da dove sarà fuggito per la scoperta della 
sua impostura. La vostra casa onorata non dee pre- 
star asilo a simil sorta di gente , onde vi consiglio 
scacciarlo, e se volesse resistere, assicuratevi della 
mia assistenza. Oh che cosa sento! Dica ora mia 
moglie ciò, che sa dire, da qui a quattro giorni 
al più voglio per assoluto eh' ei se ne vada. Piut- 
tosto gli renderò il suo denaro. 

SCENA II. 

a . 

Il Conte Portici, e detto. 

Con. .A-Mico , si può venire? 

Til. Oh ! signor Conte Portici , mi fate onore . Che 
cosa avete da comandarmi? 

Con. Non avete voi in casa un forestiere, che ha nome 
• Guglielmo ? 

Pii. E' verissimo . 

Con. Io vi parlo da amico} non vi consiglio tenerlo più 
lungamente con voi. Non si sa, chi egli sia. Fa 
da Poeta, ma credo, che per causa di certa sati- 
ra sia stato scacciato dal paese do v' era prima; e 
se i suoi nemici lo trovano in casa vostra , avrete 
de’ guai . 
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HI. Signore vi ringrazio con tutto il core . Mi pre- 
varrò dell* avviso, che voi mi date. 

* Con. Ognuno poi anche si stupisce di voi , che tenghia* 
te in casa un giovine sconosciuto . Vi parlo da 
amico , si mormora assai di vostra moglie > e la vo- 
stra riputazione c in pericolo. 

Til. Dite davvero ? 

Con. Il zelo di buon amico mi ha spinto ad avvertirvi 
.di ciò . Non crediate già , eh’ io sia sì temerario di 
credere, che donna Aurora sia una donna di poca 
prudenza, ma il mondo è tristo: facilmente si cri- 
tica , e voi vi renderete ridicolo . 

Til. Caro signor Conte , quanto vi son tenuto ! 

Con. Prevaletevi dell' avviso. Schiavo, a rivederci* 

TiL Vi son servo , signor Conte . 

Con. (Costui non resterà lungo tempo in Palermo.) 

( fnrtt . 

SCENA III. 

Don Filiberto poi Berto co n un nitro viglietto . 

\ 

Til. Si mormora di me ? Si mormora di mia moglie*» 
Domani lo licenzio senz’altro . 

Ber. Signore , ecco un altro viglietto . ( Ora almeno a 
un bisogno non ci mancheranno fogli . ) 

Til. Il signor Guglielmo è in casa? 

Ber. C’è la padrona , ci avvrebbe da essere egli pure . 

Til. Che c’entra la padrona con lui? (olternto . 

Ber. Che so io ? Parlo a aria , signore . • 

Til. Dì al signor Guglielmo, che favorisca di venir qui . 

Ber. Subito. (Se c’entra e se non c'entra lo saprà la 
padrona . ) ( fort e . 

SCE- 
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SCENA IV. 

Don Filibirto solo, poi Guglitlm». 


Eìl. Chì è che scrive ? Se ci fosse colui , direbbe , 
favorisca di aprire , che lo saprà . Non ha tutto il 
torto però; vediamo, il Marchese W Osi me . Che 
dice il signor Marchese mio padrone ? Guardatevi dal 
forestiere , che avete in casa. Non sapendosi chi egli 
sia, è reso sospetto al Governo , e voi liete in vista 
prestando asilo ad una persona , che pub essere mac- 
chiata di reità. Rimediate per tempo al pericolo , 
che vi sovrasta , e gradite l' avviso di chi vi ama . 

, Non accorr' altro . Eccolo ; lo licenzio in questo 
momento . 

Gug. Che mi comanda il signor don Filiberto ? 

EH. Signor Guglielmo carissimo > vi ho dà dire una co- 
sa, che mi dispiace infinitamente. 

Gug. Dite pure senza riguardi . Cogli amici non ci vo- 
gliono certe riserve . 

E il. Davvero quasi non so come principiare . 

Gug. Dite su liberamente. 

Eil. Vedo, che siete un uomo pieno di virtù e di me- 
ri toj ma io... Oh quanto me ne dispiace! 

Gug. Via, senza, che diciate altro, v'ho capito, e vi 
risparmierò la fatica di terminar il discorso. Volete 
dirmi essere ormai tempo, che vi levi l' incomodo , 
e che me ne vana di casa vostra i non è egli vero ? 

Eil. Non intendo scacciarvi di casa mia... Ma... non 
saprei... Avrei da servirmi di quelle camere. 

Gug. Benissimo. Tanto mi basta. Vi ringrazio di avermi 
sofferto con tanta generosità . Assicuratevi , che co- 
nosco le mie obbligazioni , che so le mie convenien- 
te , 
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ze, e che sarei andato via prima d'ora, se dalla 
bontà della vostra signora consorte non fossi stato 
soavemente violentato a restare. 

Fi/. ( Hanno ragione , se mormorano di mia moglie . } 

Gug. Domani vi leverò l' incomodo . Vorrei pregarvi sol 
tanto di questa grazia sola , che mi diceste il mo- 
tivo, perché mi licenziate così su due piedi ì 

Rii. Per ora . compatitemi , non posso dirvi di più . Dun- 
que anderete domani ? 

Gug. (Dubito, ch'egli sia diventato geloso della moglie. 
Quelle dieci dopie chi sa, che cosa abbiano par- 
torito?) Signore, se così vi aggrada, son pronto 
a partire in questo momento . 

Rii. No, non dico in questo momento Ma.. . Che so 
io ? Se non v’ incomodasse andar questa sera . 

Gag. Non vi è niente di male. In meno d' un ora, sen- 
za che nessuno sappia i farti nostri , me ne vado in 
un altro quartiere . 

Rii. Caro amico, me ne dispiace, torno a dirvi, infini- 
tamente , ma credetemi , non posso far a meno di 
- non far cesi . Un giorno poi vi dirò ogni cosa . 

Gug. £d io per ora non parlo, perchè voi siete >1 padro- 
ne di casa vostra , e a chi m' ha fatto del bene non 
voglio arrecar dispiaceri . Ma un giorno verremo in 
chiaro di tutto. Signor don Filiberto, vi domando 
perdono degl’ incomodi , che ri ho cagionati ; vi rin- 
grazio infinitamente, e mi darò l’ onore con corno, 
do di rivedervi . ( in atto di partire - 

Rii. Ehi , Sentite . Di quelle dieci doppie cosa facciamo ? 

Gug. ( Cospetto le dicci doppie adunque sono provenu- 
te da lui . } Non so che dire , farò tutto quello , 
che voi volete. ( Se le vorrà indietro , converrà met- 
terle fuori . ) 

Rii. Gli uomini d'onore non si approfittano dell'altrui 
denaro . 

, • Gttg. 
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Gug. Se siete voi un galantuomo, tale mi professo di es- 
sere ancora io. 

TU. Le dieci doppie ... ( tirando fuori la borsa . 

Gug.Sì signore, ecco qui le sue dieci doppie, (mostra". 

( la borsa . 

Tu. Come ! Sono qui le vostre dieci doppie . ( scuote la 

. ( borsa . 

Gug. Le mie ? Dico, che le vostre sono in questa borsa 

TU. Oh belissima! Non avete voi dato dieci doppie ef- 
fettive di Spagna a mia moglie , perchè comprasse 
della cioccolata? 

Gag. Oh! che dite voi» Ella ha dato a me dieci doppie 
per le mie occorrenze . rr 

TU. Come va questa faccenda ? 

Gag. Ecco la signora donna Aurora ; ella diluciderà ogni 
cosa . 6 


SCENA V. 

Donna Aurora , t dotti . 

Til. ]VIoglie mia, queste dieci doppie a chi vanno? 
Gug. E queste di chi sono ? ( ciascheduno mostra la borsa 
Aur. ( Che cosa ho da dire io? ) Chi le ha, se le tenga ’ 
Til. lo non le voglio in questa maniera. 

Gug. Nemmeno io certamente , 

Aur. Chi non le vuole non le merita. Le prendo io. 
( E le restituirò a donna Livia. ) ( leva la borsa 
( di mano a don Filiberto , e a don Guglielmo , 

( • fatte . 
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SCENA VI. 

Don Filiberto , e Guglielmo. 

Tit. Dunque voi non avete dato a mia moglie le 
dieci doppie ? 

Gug. Vi dico, signore, che ella ha favorito me delle al- 
tre dieci. 

Fil. ( Come va la cosa dunque ? Mia moglie avea ven- 
ti doppie ? ) 

Gug. ( Questo c un imbroglio. Sarà meglio, ch‘ io me 
ne vada. ) Don Filiberto vi sono schiavo. 

Fil. Amico , scusate. 

Gug. Scusate voi l' ardire y con cui . , . « 

Fil. Non parliamo altro. 

Gug. ( Ora è il tempo di accettare l'esibizione della Ve- 
dova ; «hi sa ch'ella non mi ajati davvero ? Tutto 
il male non vico per nuocere . ) ( parte . 

Fil. Venti doppie ? Venti doppie ?, Di dove le può aver 
avute ? Io non sono mai stato geloso , ma queste 
venti doppie mi farebbero far de' lunarj . ( parte . 

SCENA VII. 

Camera in casa di donna Livia. 

* t . ! * ' ^ 

Donna Livia , poi il Faggio. 

C . -V 

Lèv. V^iHi pretende violentar il mio cuore s' inganna . 
lo non ho ricchezza maggiore della mia libertà, e 
mi crederei miserabile nell' abbondanza , se non po- 
tessi disporre di me medesima. Guglielmo sempre 
più m’Jincatena e se assicurar mi potessi de’ suoi na- 
tali , non esiterei a sposarlo in faccia di tutto il 

roon- 
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mondo , e a dispetto di tutti quelli , che aspirane) 
alle mie nozze. 

Pag. Signora , c qui il signor maestro . 

Liv. Chi f 

Pag. Il signor maestro . Quello che mi ha favorito , con 
riverenza de' cavalli. 

Liv. Non io chiamare mai più con questo nome. Egli 
c il signor Guglielmo. Fa che passi. 

( Ancora quando lo vedo mi fa tremare . )* ( par. 

SCENA Vili. 

Donne Livia, poi Guglielmo * 

Liv. INfon ha tardato a venirmi a vedere . Segno, che 
conosce la mia parzialità, e l'aggradisce. 

Gug. Servitor umilissimo, mia signora. 

Liv. Riverisco il signor Guglielmo: vi ringrazio , che sie- 
te venuto a vedermi. Che vuol dire, che ora non 
mi parete più tanto allegro? 

Gug. Ma . S' è cangiato il vento , signora . Il mare parea 
per me abbonacciato, ma ora è più che mai in 
burrasca . 

Lèv. Che C* è ? Qualche novità ? ; . 

. Gug. La novità non è piccola . I! signor don Filiberto 
con gentilezza mi ha dato il mio congedo , ed io so* 
no un uccellin sulla frasca , senza nido , senza rico* 
vero , senza panico . 

Liv. Per che causa Don Filiberto vi ha licenziato ? ' 

Tug. Non saprei : male azioni io non ne ho fatto certo . 
Si sarà stancato di favorirmi . 

Liv. Ma si licenzia di casa un galantuomo così da un 
momento all’ altro ? ( La cosa mi mette un poco 
in pensiero . ) 

Gug. In fatti il mio decoro ne tocca in questo fatterello 

Ha 'eh' 
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et »’ è qui. Non ha voluto dirmi il perchè j credo 
per altro potermelo immaginare . 

liv. Sarebbe bene , che in ogni modo si venisse in chia- 
ro della verità . 

Gug. Ho paura per dirgliela , che quelle dieci doppie , 
che mi ha dato donna Aurora questa mattina... 

Liv. dieci sole ve ne ha date ? 

Gug. Dieci sole. Non ha sentito ! 

Liv. E vi ha lasciato uscire di casa sua , senza darvene 
dieci altre? 

Gug. Anzi ha ripigliate anche quelle, che mi aveva do- 
nato. 

Liv. Le ha ripigliate ? Questa è un azione indegna . A 
questo passo non so più contenermi . Sappiate , che 
■ • io stamane ho mandate venti doppie a donna Auro* 
ra , acciò , per via d’ amicizia , senza che voi sape- 
ste da chi venissero fossero a voi donate. * ' 

Gug . Ora capisco il mistero. Le venti doppie le ha di- 
vise a puntino , metà a me , e metà a suo marito . 
Sempre più , signora donna Livia , si accrescono le 
mie obbligazioni verso di lei : e sempre più mi ma- 
raviglio come don Filiberto abbia potuto fatmi la 
mal' azione . 

Liv. L’ avranno fatto per profittar delle venti doppie , ma. 
non gliela vo' menar buona. Mi sentirà donna Au- 
rora . . . 

Gug, La supplico, signora, se son degno di sperar qual- 
che grazia , non mi nieghi questa per amor del Cie- 
lo. Dissimuliamo, doniamo tutto a donna Aurora, 
a don Filiberto. Mi hanno mantenuto per tanto 
tempo , non è giusto , eh* io paghi con un risenti- 
mento le obbligazioni , che ho seco loro contratto. 

Liv. Siete un uomo di belle viscere . Ammiro la vostra 
gratitudine, e me ne compiaccio. 

Gug. La gratitudine è un- debito, che non si cancella netti»» 

me- 
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meno cogl' insulti di quello , che ci ha una volta 
fatto del bene. 

I»v. ( Sempre più con queste belle massime m* innamo- 
ra . ) Che cosa dunque risolvete di fate l 

Gug. Non lo so nemmen'io. ( sospirando . 

Liv. Caro signor Guglielmo , se la casa mia vi aggrada , 
ve ne fo padrone. 

Gug. Signora la sua esibizione mi consola . Ma un giu- 
sto riguardo mi tiene in dubbio , se io la debba 
accettare . 

Liv. E qual* è questo dubbio ? 

Gug. E Ha è sola , io son un forestiere ; con qual titolo 
onesto vorrebbe ella , eh’ io stessi in casa ? 

Liv. Se vi degnate, avrete la bontà di assistere agli af- 
fati delia mia casa , e rispondere per me a qual- 
che lettera di rimarco. 

Gug. Se mi degno ella dice? Una signora, com'ella è, 
rende onore, e dà fregio a chi ha la sorte di po- 
terla servire. 

SCENA IX. 

Il Paggio , e detti . 

Pag. Signora, c domandata . 

làv. Chi mi vuole ? 

Pag. Una giovine forestiera , eh* io non conosco . 

Liv. Fatti dire chi c . , 

lag. Non lo vuol dire . Desidera parlar con lei . 

Liv. Dille che si trattenga, che ora sono da lei. 

Pag. ( Il signor maestro viene spesso a dar lezioni alla mia 
padrooa, ) , 

liv. Chi può esser costei ì Or ora la vedrò . Signor Gu- 
glielmo, tenete questa lettera} vi supplico di ris- 
pondete immediatamente . 

H j Gug. 


I 


j s L' AVrENTVtUERE ONORATO. 

\ 

Gug. Come comanda ella, che io risponda? Mi dica il 
suo sentimento. 

Liv. Rispondete come vi piace. Sentite il tenor della 
lettera , e formate voi quella risposta , che le dare- 
ste , se foste nel caso mio . ( Nella maniera, con 
cui risponderà a questa lettera dame inventata, ri- 
leverò s’ egli ha il coraggio di aspirare alle nozze di 
una persona , che da tanti soggetti nobili vien ricer- 
cata. ) ( farti . 


SCENA X 
Guglielmi sole . 

I^Ella , bella davvero 1 Vuol , eh’ io risponda alla lette- 
ra , e non mi dice la sua intenzione . A questo mo- 
do , ella non- mi fa solamente suo segretario , ma 
mi rende arbitro del suo cuore . Oh se ciò fosse ve- 
ro , felice me ! Chi sa ? Di questi casi se ne sono 
dati degli altri. Ma Eleonora}. Eleonora si è scor- 
data di me , ed io non mi ricorderò più di lei . 
Sentiamo il tenore di questa lettera , per pensare a 
quello, che dovrò rispondere. A chi c diretta? A 
donna Livia . Chi la scrive ? Non ,c' è nemmeno la 
sottoscrizione. Ella conoscerà il carattere} ma io, 
se non so chi scrive, non saprò nemmeno in quai 
termini concepir la risposta . Leggiamo : Cugina ama- 
tissima , Scrive un suo cugino. A voi e noto quan- 
to interesse io mi prenda in tutto ciò , che vi pub 
render contenta , poiché oltre il titolo della paren- 
tela , ho una particolare tenerezza per voi . . . Un 
Cugino ha della tenerezza per lei ? Alle volte an- 
che i parenti . . . Basta tiriamo innanzi . Non pol- 
so per cib dissimulare aver io inteso con qualche sor- 
presa , che voi distinguete un giovine forestiere , a 

s e- 
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tigno , che ingelositi di lui tutti quelli , che aspira- 
no vostra alle nox.su , si teme , che lo vogliate altrui 
preferire nel possesso della vostra mano . Si teme 
dunque , eh' ella voglia me preferire ? I pretendenti 
suoi hanoo di me gelosìa ? Convien dire , eh' ella ab- 
bia dato loro motivo di sospettare così. In fatti el- 
la mi fa arbitro del suo cuore -, mi fa rispondere a 
lettere di questa sorta a piacer mio , dunque siamo 
a cavallo, donna Livia mi ama , donna Livia c po- 
co meno , che mia . . . Ma adagio, non andiamo 
di galoppo. Sentiamo il resto di questa lettera. Nin- 
no si pah opporre al piacer vostro , ma ricordatevi , 
che perdereste tutta la vostra estimazione , te vi spo- 
saste ad use uomo di vii condix.ione ... In quanto 
alla nascita , le farò vedere , e toccar con mano , che 
potrei aspirare alle nozze di una, che fosse nobile. 
Questo di cui sento parlare , è un incognito , che non 
sa dar conto di so . Molti lo credono un impostore . 
Evvi che dico , eh' ei possa essere con altra donna 
legato , onde pensateti , e i' egli non ti dà bene a 
conoscere , allontanatelo dalla vostra casa , e discac- 
ciatelo dal vostro cuore . Ho capito . A questa let- 
tera ella vuol , eh' io risponda , e vuole , che la ris- 
posta sia a genio mio . Risponderò , e dal tenore del- 
la mia risposta capirà chi scrive , e capirà chi die- 
de a me questa lettera, che Guglielmo è bensì un 
uomo, che non sa alzare l’ingegno per farsi ricco t 
ma non i sciocco nemmeno per lasciarsi fuggir dalle 
mani le trecce della fortuna. < parte. 
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SCENA xr. 

Altra cimerà eli donna Livia i 

j 

Bonn» Livi a ed Eie onera . 

Liv. Qui in questa stanza staremo con maggior liber- 
tà. Qui potete svelarmi ogni arcano senza timore 9 
che nessuno ci ascolti. 

Eie. Prima, ch'io passi a narrarvi la serie delle mie di- 
savventure , permettetemi eh* io vi chieda se sia a 
vostra notizia , che trovisi qui in Palermo un gio- 
vine Veneziano nominato Guglielmo. 

liv. Sì , egli è in Palermo ; lo conosco benissimo . ( Or- 
me I mi trema il cuore. ) 

Eie. Deh assicuratevi , se sia vero ciò, che poc’ anzi mi 
venne asserito, cioè, s’ egli trovisi nella vostra casa . 

liv. E’ verissimo, ch'egli c in mia casa. 

Ile. Ah ! signora sappiate , che Guglielmo è il mio 
sposo . 

Liv. Come I vostro sposo Guglielmo? 

Eie. In Napoli ei mi diede la fede» 

Liv. Le nozze sono concluse ? 

Eie. Egli parti nel punto, in cui si dovevano conclu- 
dere . 

Liv. Per qual ragione vi abbandonò? 

Eie. Guglielmo in Napoli avea intrapreso un certo traf- 
fico mercantile . . . 

lèv- ( Ha fatto anche il mercante. } 

Eie. Ed era unito in società cofi un altro. Lo tradì i! 
suo compagno, gli portò via i capitali, c il pover 
uomo fu costretto a partire. 

Liv. Dove andò egli? 

Eie. A Gaeta. 

Lèv. 
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Liv. A fare il medico? 

Eie. E’ vero j la necessità lo fece prender partito . 

Liv. Tornò in Napoli a rivedervi ? 

Eie. Tornovvi dopo il giro di pochi mesi. Ma siccome 
lo insidiavano i creditori assassinati dal compagno in* 
fedele , dovette nuovamente partire, e si c ricove- 
rato in Palermo . 

Liv. Con voi ha tenuto corrispondenza ? 

Eie, Appena ebbi la prima lettera, mi partii tosto da 
Napoli per rintracciarlo . I venti contrarj mi tenne- 
ro quattro mesi per viaggio; égli non ha avute mie 
lettere, e forse mi crederà un’infedele. 

Liv. ( Ah mie perdute speranze! Ah Guglielmo, tu non 
mi dicesti di essere con altra donna impegnato ! } 

Eie. Deh movetevi a pietà di me . Concedetemi , eh’ io 
veder possa il mio adorato Guglielmo. 

Liv. Eccolo, ch’egli viene alla volta nostra. ( La gelo- 
sia mi divora. } 

Eie. Oh cielo! La consolazione mi opprime il cuore. 

SCENA XII. 

Guglielmo con un foglio in m»no, « dette. 

Gug. tjCcomi, signora colla risposta... ( » D. Liv. 

Liv. Ecco a chi dovete rispondere. ( prende In lettera 
con disprezzo ) Ossevate una sposa , che viene in 
traccia di voi . 

Gug . ( Eleonora ! ) 

Eie. Cito Guglielmo, adorato mio sposo, eccomi a voi, 
dopo il corso di quattro mesi... 

Gug. Quattro mesi senza nemmeno scrivermi ? Siete -un’ 
ingrata . 

Eie. Quattro mesi ho consumato appunto nel viaggio. 

Mi 
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Mi partii all'arrivo della vostra lettera j ed ecco re* 
gistrato in queste fedi il giorno della mia partenza . 

Gug. ( Questo è un colpo grande ; irta ci vuole franchez- 
za, e disinvoltura. ) Cara Eleonora, siete arrivata 
in tempo , che il cielo ha provveduto anche per me 
e spero avrà provveduto anche per voi . Questa buo- 
na signora piena di carità, degnossi appoggiare a me 
gli affari domestici della sua casa ; mi ha ella be- 
neficato con un assegnamento di trenta ducati al me- 
se; onde con questo sposaci che noi saremo, po- 
tremo vivere comodamente . 

Liv. Male avete fondate le vostre speranze. Io non ten- 
go in mia casa persone in matrimonio congiunte , 
e molto meno spos; , amanti , incogniti , fuggitivi . 
Provvedetevi altrove ; voi non fate per me. 

Gug. Come ! Ella mi licenzia ? 

ì.iv. Si , vi licenzio . 

Eie. Signora, se per causa mia Io private di tanto be- 
* ne, pronta sono a partire. 

Liv. Non più . Andatevene immediatamente di casa mia . 

( » Guglielmo . 

Gug. Non so che dire Vi vuol pazienza . Ma non ho 
mal creduto però , che ad una persona di garbo , 
saggia, e civile, cotti' ella è , potesse spiacere un uo- 
mo , che sa mantenere la fede ; un uomo , che per 
non vedere sagrificato i' onore di una fanciulla , sì 
contenta* piuttosto di perdere la sua fortuna , e di 
passare miseramente i giorni della sua vita . Signora 
me n’ anderò; penerò fra gli stenti, ma non mi pen- 
tirò mai di un’ azione onorata : e mi sarano sem- 
pre care le mie miserie rammentando avermele io- 
medesimo procurate , per non mancare alla mia pa- 
rola, per non abbandonare una giovane , che ha po- 
sto a rischio per ine la propria vita , e la propria 
riputazione . * • ( furto ; 

SCE- 
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SCENA XIII. 

'Donna Livi», ed E leontr*. 

Liv. ( Eppure mi muove ancora a pietà) 

Eh. Infelice Guglielmo 1 Oimè ! per mia cagione ti sa- 
rai tu medesimo precipitato ? Ma qualunque sia il 
tuo destino, reco mi avrai a parte. Ti seguirò per 
tutto ... ( * tt0 d * Patire. 

Liv. Fermatevi. Tralasciate di piangere, e ritiratevi in 
quella stanza. 

Eie. No, signora, non lo sperate. Voglio seguitare il 
mio sposo . 

Liv. Se amate Guglielmo, se avete premura del di lui 
bene , non partite di qui per ora . 

Eie. Oh cielo 1 Che volete voi far di me? 

Liv. Una donna onorata non può , che procurar di gio- 
varvi . 

Eie. Perchè licenziar di casa vostra Guglielmo ? 

Liv. Perché in casa mia riunir non vogl io due amanti , 
dopo essere stati per quattro mesi disgiunti . 

Eie. Vi ritornerà egli? 

Liv. Sì , forse vi tornerà . 

Eie. Abbiate compassione di noi . 

Liv. Ritiratevi', e non dubitate . 

Eie. Cieli , a voi mi raccomando . ( f»rt* • 

SCENA XIV. 

D onnm Livi » sol», 

1? Erchè scacciarlo da me ? Perchè privarlo della mia 
casa ? Di che è egli reo ? Mi ha forse giurato la 
di lui fede ? Mi ha egli promesso amore ? Mi ha as- 

sicu- 
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siturato di non essere con altra donna legato ? Ah > 
che soverchiamente la gelosìa mi Ha acciecato ! In* 
felice Guglielmo, andrai ramingo per mia cagione? 
No , torna in casa , torna ad occupare quel posto . . . 
Ma che? avrei cuor di soffrirlo vicino, colia rivale 
dinanzi agli occhj ? Potrei vederlo porgere alla ca- 
ra sposa gli amplessi ? No , non fia mai -, vada pu- 
re da me lontano . Egli non è degno di me . A 
tempo m’illumina il cielo, mi provvede il destino . 
Ma giacche ha egli formato la risposta alla lettera da 
me finta , vedasi con quai sentimenti ha risposto. 
Può essere , che i sensi di questo foglio servano a mag- 
giormente disingannarmi . ( Apre, e legge ) Signo- 
re . L'interesse , che voi prendete per la delicatezza 
dcll'onor mio non è, che una costante prova del 
vostro amore verso di me ; onde trovami in debito , 
prima di ringraziarvi , « poi di giustificarmi . Se io 
ho mirato con occhio di parzialità T incognito , di 
cui parlate , ciò non ì derivato per una cieca pas- 
sione, ma per chi non mi parve degno del mio dis- 
prezzo. Se quelli, che hanno qualche pretensione so- 
pra di me, lo guardano con gelosìa, conosceranno 
di meritare assai meno di lui, e non mi euro delle 
critiche mal fondate, risguardando in me stessa T 
onestà del mio cuore , e de' miei pensieri. So ancor 
io preferire il decoro alle mie passioni , e quando amas- 
ti -un incognito , non cadérti nella debolezza di far- 
mi sua ■ , senza prima conoscerlo . Io non amo il si- 
gnor Guglielmo : se T amassi non mi dichiarerei alla cie- 
ca : ma certa sono , che se assicurarmi volessi della 
sua nascita , non sarebbe egli indegno della mia ma- 
no . Mi direte : chi di ciò vi assicura ? Risponderò 
francamente , che chi per quattro mesi ha dato sag- 
gi di onesto, « discreto vivere, non fa presumere , 
thè abbietti sieno t di lui natali. Oinic 1 Che lette- 
ra 
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t& è questa? Che lettera piena d : misteriose paro- 
le ! Può egli con maggior delicatezza rispondere ? So- 
stiene il diritto della mia libertà, senza offendere 
la persona , a cui suppone di scrivere . Parla di se 
con modestia, e fa conoscere, che è nato bene. 
Tratta l’amor mio con tale artifizio , che nell’ atto 
medesimo > in cui mi fa dire: Non amo il signor . 
Guglielmo , il resto della lettera prova rutto il con- 
trario . E un uomo di questa sorta potrò io privar- 
lo della mia grazia ? Ma a che impiegare la grazia 
mia per uno, che ad altra donna ha donato il cuo- 
re ? E non potrei averlo meco senza pretendere il 
di lui cuore? No, non è possibile , ch‘ io lo faccia . 
O deve esser tutto mio , o non 1* ho piu da vede- 
re. Come mai potrebbe egli divenir mio? Amore 
assottiglia I* ingegno de' veri amanti . Io non dispe- 
ro , qualche cosa sarà . ( furto . 

SCENA XV. 

Strada colla Casa di donna Livia. 

Il Conte di Brano, poi Guglielmo , che esce di casa di 
donna Livia . 

Con. Donna Livia è una bella donna , è una ricca 
vedova» e non ci sarà in Palermo chi vagW a con- 
trastarmi l'acquisto di una sposa piena di merito, 
e di fortuna . Guglielmo , scacciato per ora da don 
Filiberto , sarà esiliato dalla città . 

Gug. ( Esce di casa di donna I èvia melanconico. 

Con. ( Come J Colui in casa di donna Livia ? ) 

Gug. ( Ci vuol coraggio ; qualche cosa sarà . Eleonora c 
venuta in tempo per rovinarmi . Pazienza . L’ atten- 
derò qui in istrada per ringraziarla. ) 

Con. 
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Con. ( Temerario J ) ( guadando bruscamente Guglielmo 

nel mentre thè gli passa vicino . 

Gug. Se rvitor umilissimo. ( al Conte . 

Con. Con qual coraggio siete tornato voi in quella casa ? 

Gug. Un galantuomo può andar per tutto . 

Con. Voi non siete un galantuomo . 

Gug. Non ]o sono? Con qual fondamento può dirlo» 
padron mio ? 

Con. Se avete avuto 1' ardire di passar per medico, e 
non lo siete , vi manifestate per un impostore . 

Gug. Se non sono medico di attuai professione , posso es» 
serio quando voglio , perchè ho cognizione , ho abi- 
m lità, ho teorica, ho pratica per far tutto quello, 
che fanno gli alcti . / 

Con. Siete un gabbamondo . 

Gug. Mi maraviglio di voi , sono un uomo d‘ onore . 

Con. E se anderete in quella casa, giuro al cielo, vi fa- 
rò romper le braccia. 

Gug.Oti lo capisco. Sono un impostore, un gabbamon- 
do, perchè vo in casa di donna Livia . Signor Con- 
te , ella parla assai male . 

Con. Giuro al cielo , cosi si dice a un mio pari ? 

Gug. Vi veneto» vi rispetto , ma non mi lascio calpestar 
da nessuno . 

Con. Vi calpesterò io co* miei piedi ( alterato con agi- 

. ( fazione . 

Gug. L artosa sari un pochetto di/ficiie. (Or ora gli ven- 
gono i flati ipocondriaci. ) 

Con. Se non temessi avvilir la mia spada , vorrei privar-* 
ti di vita . 

Gug. S* ella si proverà d’avvilire -la di lei spada nel mio 
sangue, io cercherò di nobilitar la mia nel suo 
petto . 

Con. Ove sono i miei servitori? ( guardando per la scenm. 

Gug. Ha bisogno di stilla? Son qui, la servirò io. ( iron. 

Con. 
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Con. Voglio farci romper le braccia . 

Gug . Se ne avessi quattro» potrei servirla di due. ( co- 

( me sopra. 

Con. Temerario ! ancor mi deridi ? Ti bastonerò . 

Gug. Mi bastonerà? S’ella mi tratterà da villano col ba- 
stonarmi» io la tratterò da cavaliere, l’ ammazzerò. 

Con. ( Oimèl Sento, che la bile mi affoga; il mio de- 
coro non vuole, che con costui mi cimenti. Mi 
sento ardere,, mi sento crepare. ) ( va smaniando 

( per la scena . 

Gug- Signor Conte, si fermi, si quieti ; ella può cascar 
morto . . . . • 

Con. Io cascar morto ? Oimè ! come ? 

Gug. Si signore; Io conosco agli occhj , al color della fac- 
cia . Asco ti un medico, che ragioaa, non un Im- 
postore , che parla . La di lei collera è prodotta da 
un irritamento, che fa la bile nel finimento dell* 
Intestino duodeno, e nel principio dell’ Intestino di- 
giuno r ove bollono « sughi viziosi, onde si stimola 
eccedentemente il Piloro al moto preternaturale , 
e confuso , da che provengono gravissimi sintomi ai 
precordi i. Nel tempo medesimo passa il sugobilio'so 
per i canali Pancreatici , c Colìdochi , e si stem- 
pra , e si corrompe la massa del sangue , e fra Ja con- 
vulsione prodotta nella diramazione dei nervi , e fra 
la corruzione , che si forma nel sangue , scorrendo 
questo con troppa espansione per le vene anguste 
del Cerebre, si produce 1’ Apoplesia , la macchina 

, non resiste, e si rimane sul colpo. 

Con. Oimè! Voi mi avete atterrito. Mi palpita il cuo- 
re . Parmi aver delle convulsioni , s . 

Cug. Favorisca il polso . 

Con. Eccolo . ( Guglielmo gli tasta il polso . 

Gug. E’ sintomatico , « convulsivo : ma focate ; non te- 
ma di nulla, ìoo qua io per lai. E’ necessario tem- 
pra 
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prar questo fermenta acre , e maligno , conviene ral- 
lentare il moto agli umori con delle bibite acidule , 
e corroborare il ‘ventricolo con qualche elixir ap- 
propriato. Vada subito alla Spezieria , si faccia far 
delle bibite di qualche cosa di teiforme > si faccia da- 
re una Confezione , o un Antidoto , o un Elettuario . 
Anzi si faccia dare una presa di Elettuario del Fra- 
castoro , che è il più attivo, e il più pronto per re- 
golare gli umori tumultuanti , e scorretti . 

Con. Addio ; vi ringrazio , vado subito . Le gambe mi 
tremano. Mi manca il respiro. Chi sa se arriverò 
a tempo alla spezieria prima di cadere . ( parte 

SCENA XVI. 

Guglielmo , poi il Marchese £ Osime . 

Gug. Q Uesta volta ne sono uscito con una tirata da 
medico . Con un ipocondriaco «i vuol poco . Gli ho 
cacciato in corpo tale spavento , che per del tempo 
s‘ asterrà di montar in collera . Ma che fa Eleonora , che 
non esce di questa casa ? Già me l’ immagino •, cu- 
riosità donnesca . Donna Livia le avrà fatto cento- 
mila interrogazioni. Ed io che cosa fatò? Dove an- 
drò a ricovrarmi ? Come potrò io reggere ora , che 
di più ho una femmina al fianco ? Una bella finez- 
za mi ha fatto Eleonora ! Basta , son un uomo d* 
onore , e benché in oggi non abbia per Eleonora 
quella passione , eh’ io aveva per essa un giorno , so- 
no in debito di sposarla per riparo della di lei ri- 
putazione . 

Mar. ( Che fa costui intorno alla casa di donna Livia ? ) 

Gug. ( Oh! mi aspetro dal signor Marchese un altro com- 
plimento simile a quello del signor Conte. ) 

Mar, 
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Mar. Che fate qui voi ? 

Gag. Io cammino per la mia strada . 

Mar. Queste strade le passeggerete per poco . 

Gug. Perchè , signore ? 

Mar. Nella nostra città noi non vogliamo parabolani . 

Gug. Perchè mi dà questo grazioso titolo ? 

Mar. Perchè se foste un uomo dotto , avreste seguitato la 
professione vostra dell' avvocato , ma siccome l’avre- 
te esercitata con impostura, senza alcun fondamen- 
to , sarete stato scoperto , e cacciato via . 

Gug. Ella s’inganna, signore. Qui son venuto per mia 
elezione. Gli uomini della mia sorte non si discac- 
ciano . Ella mi conosce poco, signor Marchese. 

Mar. Il bravo signor avvocato! Quaftti ne avete assassina- 
ti nel vostro studio? 

Gug. Io non ho assassinato nessuno, signore ; anzi più del 
sapere, mi sono sempre piccato della sincerità . E 
se ella , quando aveva la sua causa , fosse venuta a 
farsi assister da me , in luogo di perderla , l’avreb- 
be vinta. ■- 

Mar. L’avrei guadagnata? Sapete voi qual fosse la mia 
causa ? 

Gug. Si signore, ne sono informato. 

Alar. E dite, che voi me l’avreste fatta vincere ? 

Gug. Lo dico, e m’impegno di sostenerlo. Mi dà ella 
la permissione, che le dica ora , benché fuor di tem- 
po , la mia opinione ? 

Mar. Sì , dite . ( Sentiamo , che cosa sa dire costui . ) 

Gug. Nella di lei causa si trattava di ricuperare un’ annua 
rendita di sei mila scudi. La domanda era giusta, 
e se il di lei difensore non errava nell'ordine, li 
causa 1’ avrebbe vinta . Trovasi ne’ libri antichi del- 
la di lei casa, che i Marchesi di Tivoli pagavano a 
quei d’ Osimo seimila scudi l’ anno per più livelli 
fondati sui beni del debitore . Scors ero sessanta , o 
V Avvent. Onorato . I sct- 
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settant’ anni , senza che un tal canone si pagasse . 
Ella ha mosso la lite, ma si è principiata male . Han* 
no intentato un giudizio, in petitorio , senza poter 
identificare gli effetti . Conveniva far prima la cau- 
sa del possessorio , e regolarsi così : ecco 1* ordine , 
che tener si doveva, ecco la domanda che andava 
in caso tal concepita. Per tanti anni la casa di Ti- 
voli pagò alla casa d’Osimo seimila scudi l’anno 
di canone ; sotto sessant’ anni , che non si pagano , 
peti tur condemnari pars adver saria ad solvendum . 
Che cosa avrebbono gli avversarj risposto ? nen te- 
nerti Avremmo detto loro: redde rationem. E con 
la ragione dell’ «fi possidetit sarebbesi convcrtito a 
loro debito il peso di provare la soluzione . Ma quan- 
do con un Salviano si domandano i fondi , spetta 
all'attore identificargli e trattandosi di antichi ti- 
toli , trovandosi della confusione nei passaggi , nel- 
le divisioni, nei contratti , si perdono le cause , non 
per mancanza delle ragioni, ma per difetto del lor- 
dine , e della condotta . E se quest’ ignorante , eh* 
ella si compiace di trattar male, avesse avuto l’o- 
nor di servirla, scometterel la testa, ch’ella vince- 
va la causa , andava al possesso delli sei mila scu- 
di di rendita, gli pagavano i Cartoni arretrati di 
sessant' anni , e poi col tempo si potevano scorpo- 
rare gli effetti , verificare li titoli , giustificar le ra- 
gioni , e impossessarsi di una tenuta di beni. Essen- 
do pur troppo vero, dipendere per lo più dalla buo- 
na condotta del difensore la fortuna , o la rovina 
della causa , del cliente, e della famiglia. 

Mar. Signor avvocato , avreste voi difficoltà di venire a 

• casa mia, e discorerla alcun poco con li miei di- 
fensori ? 

Gag. Io parlo con chicchesia . Parlo con fondamento e 

• , sono a servirla , se mi comanda. 

; Mar. 
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Mar. Bene ; oggi vi aspetto. Domandate il palazzo del 
Marchese d' Ostino .. . 

Gug. Verrò senza altro a ricevere i suoi comandi . 

Mar. Compatite, se avessi detto... Io non l'ho fatto per 
ingiuriarvi. 

Gug. Ella è mio padrone , signor Marchese . 

Mar. (Costui parla bene. Mi persuade, e può dirsi , che 
con la sua direzione si possa repristioare la causa .) (fa r. 

S C E N A XVII. 

4 , 

Guglielmo sol».. 

.A.Nche questa l’ho accomodata, e può essere, che di 
un nemico mi sia fatto un protettore . Sta bene sa* 
per di tutto . Vengono di quelle occasioni che tutto 
serve , e dice il proverbio a questo proposito : im- 
para l’arte, e mettila da parte. Costui che viene, 
è il servitore. di don Filiberto... briccone! Mi ha 
sempre veduto mal volentieri . E’ ho soffèrto fin ora 
per. rispetto de’ suoi padroni , voglio sfuggire adesso 
l’occasione di bastonarlo. Mi ritirerò dietro di que- 
sta casa sino che vedo uscire Eleoaora. (ti ritira. 

SCENA XVIII. 

Berto con una borsa , poi il Paggio di Donna Livia , 
che esce di casa... 

Ber. o H belissima ! In casa si muore di fame , la mia 
padrona ha queste venti doppie , e invece di ser- 
virsene, le manda a donna Livia . Mi pare una paz- 
zia questa . Supponiamo che gliele abbia da rende- 
re. Si potrebbe ciò fare un po’ per volta, ma man- 
giare almeno. . v 

I a Pag. 
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tag. Questa mia padrona è. curiosa. Manda via il signor 
Maestro, e poi lo fa ricercare, e vuole die torni. 
Ber. Addio giovanotto . 

?*g. Berto , buon giorno . 

Ber. Fella in casa la vostra padrona? 

Tag. Si , è in casa . Sono due ore , clic non fa alcjo ^ 
che ciarlare con una forastiera. 

Ber. Bisognerebbe, che io le parlassi. 

Pag. Che cosa volete da lei ? 

Ber. Se sapeste ! Ho proprio la saetta . 

Pag. Con chi 1* avete voi ? 

Ber. La mia padrona manda alla vostra queste venti dop- 
pie ; e scommetto, che domani non vi é da far 
bollire la pentola . 

rag. Può essere, che la mia padrona gliele abbia pre- 
« state. 

Ber. E per questo, c’era bisogno di rendergliele tutte 
in una volta? Io so, che il padrone è rifinito, e 
io sono tre mesi che non tiro il salario. 
tag. Ceno, che lamia padrona non ne ha bisogno. Af- 
fé di mio , ha monetacce che spaventano . 

Ber. Quasi quasi mi verrebbe voglia di far una di quelle 
cose , che non ho mai fatto . 
tag. Ehi Se l’c qualche cosa, eh’ io vi possa ajutare , 
facciamola . 

Ber. Queste doppie... propriamente mi dice il cuore: 

< donna Livia non ne ha bisogno. 
tag. No, nou ne ha bisogoo. 

Ber. Lasciar di dargliele dunque . 
tag. A me non preme . 

Ber. Paggino , facciamo una cosa .* dividiamole metà per 
uno. 

tag. Per me ci sto . 

Ber. Alò} ma zitto, ve. •. 

Pag. Oh ! non parlo io . 

", : Ber. 
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Sì 


Ber. E poi ?.. . , 

Tag . Fate toì . 5 

Ber. Eh! Con dieci doppie in tasca chi mi piglia c 
bravo . Andiamo . Dieci per uno. (vuol Aprire la 

> ■ ’> ( borsa . 

SCENA XIX. * 


Guglielmo , e detti . •„ > I .v " 

C i- . . .2 ■' : ) 

He fate voi , birboni ? ( Uva la borsa di mano 
a Berto ) Cosi si rubano i quattrini ? 

Pag. Io non so nulla . ,tl 

Ber. Come c’ entrate voi , signor scrocco ! Datemi i miei 
quattrini. . ...... 

Gag. Briccone ! Questa borsa V avrà chi dovrà averla , e 
tu sarai castigato . . . , 

Tag. Fatevela rendere . ( piano a Berto . 

Ber. Giuro a bacco , vo’ la mia borsa . 

Gug.V a via di quà, birbonaccio . 

Ber. Vi spaccherò la testa in due pezzi . 

Gug. Ti romperò le braccia io. . < I, .1. 

SCENA XX. 

, I *> 

Il Bargello coi Birri e detti. L 

c 

Bar. \_^He rumore è questo» 

Ber. Signor Bargello , colui mi ha rubato una borsa con 
venti doppie . . 

Bar. Come! ( verso Guglielmo , 

Gug. Son un galantuomo , colui volea trafugare questa 
borsa . 

Ber. Sì, io la voleva rubare! La borsa è nelle sue mani 
ed io la voleva rubare ! L* ha rubata a me il ladrac- 
cio. 

I 3 Bar. 
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Bar. Favorisca , andiamo. ( vuol arrestare Guglielmo . 
Gug. Fermatevi , signor Bargello, e prima di far un af- 
fronto ad un povero forastiere , pensateci bene . Vo» 
lete voi , che qui su due piedi vi faccia toccar con 
mano chi c il ladro , e chi è il padrone di questa 
borsa ? Osservate . Signor Berto garbatissimo, ella di- 
ce, che è sua questa borsa. 

Ber. Lo dico certo ; se è mia . 

Gug. Se è cosa sua , saprà che monete ci son dentro . 
Ber. Sicuro che lo so . Sono vebti doppie . 

Gug. Ma in che monete son esse ? 

Ber. Che ne so io ? Sono venti doppie . 

Gug. Chi re I’ ha date queste venti doppie ? 

Ber. È roba mia , e tanto serve . 

Gug. Vedete che si confonde ? (al Bargello.) Se è ro- 
ba vostra , saprete dire , che monete sono . 

Ber. Io non ho memoria . . . 

Gug. O bene; se non sa egli dite, che monete siano , 
tenete. Signor Bargello , riscontrate , se io so dirlo, 

( dà la borsa al Bargello . 
Ber. Vi dico corpo del diavolone ... 

Bar. Fermatevi , signor gradasso , ( a Berto . 

Gug. Là dentro vi deve essere una doppia da quattro , 
tre doppie da due , e dieci doppie di Spagna . 

Bar. Per l' appunto s è verissimo . ( riscontrandole . 

Gug. Che vi pare ?... (al Bargello . 

Bar. Dico , che voi avete ragione , che la borsa c vo- 
stra, e costui lo meneremo prigione . ( fermano Ber. 
Tag. Salva , salva . ( f*ZZ* 

Ber. E* un’ ingiustizia questa . . . 

Bar. Briccone. Va, va', la galera ti aspetta. 

Ber. La galera? Se non ho sentito nemmen 1* odore. 

( 1 birri lo conducono via legato . 
Bar. Scusate . (a Guglielmo. 

Gug. Mi maraviglio. Anzi devo ringraziarvi. 

Bar. 

/ • . 
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Bar. Certo, che... per dirla... a me noci toccava far 
da giudice . Bisognava andar su tutti insieme . Ma 
so che siete un galantuomo > non so se mi capite . 
Gug. Che vorreste voi dire? 

Bar. La mia cattura non la vorrei perdere. 

Gag. Vi pagherete sulla pelle di quel briccone. 

Bar. Eh via . Una di quelle doppie la potete spendere . 
Gug. Non vi darei un quattrino . 

Bar. No eh ? 

Gug. No , certo . 

Bar. Ben , bene , mi capiterai tra l’ ugne . 

Gug. Gli uomini onorati non hanno timore de* pari vostri . 
Bar. Oh se ci capiterai . E per questo non occorre trattar 
bene con isperanza di dire... Signor sì ... c ga- 
lantuomo. Tirar gin, corde, manette. Da qui in- 
nanzi voglio far così, da uomo d'onore. ( putte. 

-SCENA XXI. 

Guglielmo , poi Targa Cameriere di Donna Livia di tata 
della medesima. 

E > 

Andata meglio , eh' io non credeva . Questo vuol 
dire aver pratica del Criminale . In tutte le cose vi 
vuole spirito, disinvoltura. Ho più piacere d'aver- 
la passata netta senza dar nulla al Bargello, che se 
avessi guadagnato per me questa borsa . Ma io non 
la deggio tenere. Donna Aurora la rimanda onora- 
tamente a donna Livia, ed io non voglio differire 
un momento a dar questa giustificazione ad una don- 
na d’onore. Picchierò all’uscio di casa, esc misi 
presenterà alcuno , di cui mi possa fidare , gliela fa- 
rò tenere. ( picchia all'uscio. 

Tur. Che %omanda , signore ? 

Gug. Recate queste venti doppie alla vostra padrona . Di- 

I ’ 4 tele , 
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tele, che donna Aurora le manda, e che Gugliet- 
nio le porca . Ditele , che le manda una donna d* 
onore , e che le porta un giovane sfortunato . 

Tur. Sarà servita. 

Gug, Glielo direte voi bene ? 

Tar. La non ci pensi , Dirò bene . ( Poverino ! L* inten- 
do , ma se si può far servizio , perchè non s'ha da 
fare ? ) {entra in casa. 

SCENA XXII. 

Guglielmo poi un Messo del Viceré . 


Gug. (^Uesti è il suo camariere più fidato... 

Mes. Signore , è ella il signor Guglielmo Veneziano ì 

Gug. Certo ; io per 1* appunto . 

Mes. Venga subito dal Virere . 

Gug. Eccomi . Sapete voi , che cosa voglia da me ? 

Mes. Io non Io so. Venga meco. Ho ordine di condur- 
la subito. 

Gug. Vengo subito. (Ho capito. Quivi avrebbe a essere 
qualche imbrogliuccio.) Andiamo pure io non bo 
paura di niente. Posso essere calunniato, marni fi- 
do nella mia innocenza . In tutte le mie avventure 
ho salvato sempre il carattere dell* uomo onesto , e 
siccome nessuno può rimproverarmi una bricconata , 
son certo altresì , che in mezzo alle disgrazie tro- 
verò un giorno la mia fortuna ; e se altra fortuna 
io non avessi oltre quella di vivere, e di morire ono- 
rato , questo è un bene , che supera tutti i beni , e 
che dolcissime fa ricscire tutte le amarezze dell'aY- 
Yerso destino . ( parte col Messo . 

Fine dell’ Atto Secondo . * 

ATTO 


i 
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SCENA PRIMA, 

Camera in casa di donna Livia . 

Donna Livi « , ti E It onora . 

Liv. Dunque mi assicurate, che il signor Guglielmo 
sia una persona ben nata? 

Elt. Sì , signora ; ve lo dico con fondamento , e ve lo pos- 
so provare. 

Liv- Come potete voi provarlo? 

Eie. In Napoli aveva egli tutti quegli attestati, che po- 
tevano giustificare 1’ esser suo , la sua nascita, le sue 
parentele , e lo stato vero delia sua famiglia . A me 

nel- 
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nella di lui partenza sono restate tutte le robe sue. 
Fra queste vi sono i di lui fogli , de’ quali sono io 
depositaria , e gli ho meco portati per renderli a lui , 
che forse sarà in grado di adoperarli per darsi a co- 
noscere in un paese , ove non sarà ben conosciuto . 

Liv. Voi con la vostra venuta avete fatto nello stesso tem- 
po un gran bene , e uu gran male al vostro Gu- 
glielmo . 

Eie. Del bene , che gli posso aver fatto ho ragione di con- 
solarmi } siccome rattristarmi io deggio per il male » 
che mi supponete io avergli cagionato . 

Liv. Sì » un gran bene sarà per lui 1' essere in Palermo 
riconosciuto: ma un rimarcabile pregiudizio gli reca 
l’ essere con voi impegnato . 

Eie. Perchè , signora , dite voi questo ? 

Liv. Perchè se libero egli fosse, sperar porterebbe le noz- 
ze di usa femmina , la quale non gli porterebbe in 
dote niente meno di diecimila scudi d’entrata. 

Eie. Oh cicli I Guglielmo è in grado di conseguire un tal 
bene? 

Liv. Sì, ve l’assicuro. Quand’ egli provi la civiltà dei 
Datali, può disporre di una* sì ricca dote. 

Eie. Ed io sarò quella, che gli formerà ostacolo aduna 
sì estraordinaria fortuna ? , 

Liv. Sino eh’ egli è impegnato con voi , non può dispor 
di se stesso. 

Eie. Oimè ! Come viver potrei senza il mio adorato Gu- 
glielmo ? i i . i . 

Liv. Ditemi , gentilissima Eleonota , ha egli con voi al- 
tro debito; oltre quello della fede promessa ? 

Eie. No, certamente - Sono un’onesta fanciulla. E se cadu- 
ta sono nella debolezza di venir io stessa a rintrac- 
ciarlo in Palermo -, venni scortata da nn antico fedel 
servitore , e trasportata da un eccesso d’ amore . 

Liv. Voi non vorrete perdere U frutto delle vostre attenzioni. 

Eie. 
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Elt. Perderlo non dovrei certamente . 

liv. Quand'c così, sposate Guglielmo, e sarete duerni* 
serabili . 

Elt. Povero mio cuore ! Egli si trova fieramente angu- 
stiato . 

SCENA II. 

Targa Cameriere , « detta . 

Tar. Signora , queste venti doppie le manda la signo- 
ra donna Aurora , ed il signor Guglielmo le ha por- 
tate sino alla porta . 

Liv. Che ha egli detto nel dare a voi questa borsa ? 

Tar. Mi ha ordinato di dirle espressamente , che le in- 
via una donna d'onore, e le porta un giovine sfor- 
tunato . 

Liv. Perchè non viene egli stesso a recarmele di sua 
mano > • 

Tar. Non saprei , signora . . . 

Liv. Andate; cercatelo, e ditegli, che sì lasci da me ve- 
dere . 

Tar. Sarà servita . - ( parta . 

Liv. Ah , signora Eleonora 1 Guglielmo merita una gran 
fortuna; il cielo gliela offerisce, e voi gliela strap- 
pate di pugno . 

Eh. Voi mi trafiggete, voi mi uccidete. Ditemi, che 
far potrei, per non essere la cagione della sua rov i- 
na? Potrei sagrificar l’amor mio; potrei perdere il 
cuore; potrei donargli la vita ; ma come riparare 
all’onore? Come rimediare ai disordini della mia 
fuga ? Che sarebbe di me , sventurata , eh' io sono ? 

Liv. Venite meco , e se amate veramente Guglielmo , 
preparatevi a far due cose per lui . La prima a giu- 
stificar l' esser suo con gli attcstati, che sono in vo- 
stro 
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stro potere : la seconda , e questa sarà per voi la 
più dura, far un sacrifizio dei vostro cuore alla di 
lui fortuna . 

Eie. Aggiùngetene un'altra: morire per sua cagione. 

Liv. Se non avete valor per resistere, non Io fate. 

Eie. Voi non mi proponete una cosa da risolversi su due 
piedi . 

Liv. Andiamo ; pensateci , e ne parlaremo . 

Eie. Sì, andiamo, e se il destino vuol la miamorte, si 
muoja. ( parte. 

Liv. Eh che il dolor non uccide. Troverò il modo io 
con l'oro, e con l'argento di acquietare Eleonora, di 
obbligare Guglielmo , e di consolare 1* innamorato 
mio cuore. . ( parte. 

. . t i w 

SCENA III. 

Camera nel Palazzo del Vicere . 
il Vicere , ed il Conte Portici . 

C 

Con. Olgnore, a voi, che siete il nostro degnissimo Vi- 
cere, che vale a dire, quella persona, che rappre- 
senta il nostro Sovrano , non parlerei senza fonda** 
mento. Non sono io solamente, che abbia de' ra- 
gionevoli sospetti contro il forastiere, di cui parlia- 
mo. Tutti oramai in Palermo lo guardano di’ mal 
occhio; tutti lo trattano con riserva, e quasi tutti 
Jo credono un impostore . 

Vie. L' ho mandato a chiamare ; poco può tardar a ve- 
nire. Scoprirò Tesser suo; s’egli sarà persona sos- 
petta , lo farò partire immediatamente ; e se di qual- 
che colpa sarà macchiato, Io tratterò come merita , 

Con. Io credo, che egli stia in Palermo facendo la cac- 
cia alla dote di donna Livia. 

Vie. 
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Vie. Non c da desiderarsi , che ua forastiere venga a leva- 
re una ricca dote di qui per trasportarla altrove . 

Con. Quattro mesi ha mangiato alle spaile del povero don 
. Filiberto . 

Via. Ha trovato un uomo di buon cuore , un povero 
cittadino , che qualche volta si dà aria di Cavaliere. 

Con. E quel , eh' c più rimarcabile , donna Aurora è in- 
canuta dall’ arte di quel ciarlone . 

Vie. Conte, basta così; state certo , che se sarà giusto , lo 
farò partire . * , 


SCENA 


IV. 


& 


Il Messo , e detti . 


Mes. UiCccIIenza, è qui il forastiere, che mi ha coman- 
dato di ricercare. 

Vie. Conte , ritiratevi ; lasciatemi solo con lui . 

Con. Farò come comandata. ( Il Vicere è risoluto. Io 
esilierà certamente, ed io avrò nel cuore di donna 
Livia un rivale di meno . ) ( putte . 

Vie. Passi il forastiere . ( ni Messo , che parte . 


N 


V. 


Vie. 


E\ 


Il Vietre , poi Guglielmo . 


1 Debito di chi governa tener la città purgata da 
gente oziosa, da vagabondi, e impostori. Eccolo. 
AH’ aria non sembra uomo di cattivo carattere ; ma 
sovente l’ aspetto inganna . Noi non abbiamo da giu- 
dicar dalla faccia , ma da’ costumi . ( siede . 

Gug. Mi umilio all’Eccellenza Vostra. 

Vie. Chi siete voi ? • • • . .» .. / • 

Gug. Guglielmo Aretusi , Eccellenza . 

rie. 
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Vie. Di qual patria? 

Cug. Veneziano per obbidirla . 

Vie. Qual' è la vostra condizione ? 

Cug. Nato io sono di genitori onesti', e civili. Trasse 
mio padre 1* origine di Lombardia , e trasportata la 
famiglia in Venezia , si è sempre conservato lo stes- 
so grado, vivendo in parte delle scarse rendite no- 
stre , e in parte col lucro degli onorati impieghi. 
Non mancarono i miei genitori medesimi di farmi 
applicare a quegli studj, che convenivano alla mia 
condizione , cd ho anche provato ne' primi anni miei 
il favore della fortuna . Un amore imprudente , un 
contratto di nozze , che poteva essere la mia rovi- 
na totale , mi ha fatto aprire gli occhj , e mi ha de- 
terminato ad una violenta risoluzione . Abbandonai 
la patria , troncato ho il corso delle mie speranze i 
cambiai cielo, e fui per qualche tempo lo scherzo 
della fortuna , la quale ora alzandomi a qualche 
grado di felicità, ora cacciandomi al fondo della mi- 
seria, ha sempre però in me rispettato la civiltà 
della nascita, e l'onestà de’ costumi, e adonta di 
tutte le mie disgrazie non ho il rimorso d' a ver 
commessa una mal' azione. 

Vie. ( La maniera sua di parlare non mi dispiace . ) 
Che fate voi in questa città? 

Cug. Glielo dirò. Eccellenza , proseguendo a narrarle 
qualche parte delle mie vicende . Dopo varj accidenti , 
messo insieme qualche poco di soldo, passai a Na- 
poli . Colà un certo Agapito Astolfi mi tirò seco 
in società mercantile , e si piantò un negozio con 
la ragione in mio nome. Parea che le cose cam- 
minassero prosperamente, quando il compagno mio 
il quale teneva presso di se la cassa, fatta una se- 
;* capitali migliori, levato il soldo, 

, e mi lascio miserabile , e quel , 

eh' c 
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eh' è peggio , esposto col nome , e con la persona ai 
creditori della ragione . Questo è il motivo , per 
cui mi sono rifugiato in Palermo , celando il casa- 
to, per non essere così presto riconosciuto. Il tra- 
ditore è inseguito; attendo la nuova del di lui ar- 
resto, e disperando di poter nulla ricuperare, dovrò 
determinarmi a qualche nuova risoluzione. 

Vie. ( Il suo ragionamento sembra assai naturale . ) Co- 
noscete voi donna Livia ? 

Gug. La conosco, Eccellenza sì. i 
Vie. Avete seco alcuna amicizia ? 

Gug. Ella non mi v«je dif mal occhio . 

Vie. Anzi sento dire db’ ella abbia della inclinazione per 
voi . : v i . - 

Gug. Volesse il cielo , che ciò fosse la verità 1 
Vie. Che? Ardireste voi di sposarla? 

Gug. Eccellenza , mi perdoni , il miq costume c di dire 
lo verità. Se le mie circostanze mi permettessero di 
sposare una donna ricca , non sarei sì stolido di 
ricusarla i La mia nascita non mi fa arrossire , e 
circa le ricchezze, queste le considero un accidente 
della fortuna. Siccome la sorte ha beneficato donna 
Livia col mezzo di una eredità, potrebbe beneficar 
me ancora col mezzo di un matrimonio . 

Vie. Per quel, ch’io sento, voi avete delle forti [ speran- 
ze rispetto a un tal matrimonio. 

Gtug.Anzi non ispero nulla, signore. Sono impegnato con 
una giovane Napoletana. Questa c venuta a ritro- 
varmi in Palermo » e quantunque sia ella povera , 
vuole la mia puntualità, eh* io la sposi. ^ 

Vie. Sposareste la povera e lasciereste la ricca? 

Gug. Così pensa, e così opera chi più delle richezze sti- 
■a ma il carattere dell'uomo onesto. Non credo, che 
donna Livia conti nulla sopra di me, ma|s’ ella in 
mio favore si dichiarasse, sarebbe tant’e tanto lo stesso . 

Vie. 
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Vie. ( Egli ha sentimenti di vero onore . ) Quanto tem- 
po c , che siete in Palermo ? 

Gug. Saranno ornai quattro mesi . 

Vie. Ed io finora non l’ho saputo? 

Gug. Chiedo umilmente perdono . Lo avrebbe saputo 
prima , se qui si praticasse un certo metodo , che 
ho io nel capo; una certa regola nuova rispetto 
agli alloggi de’ forastica , ed alle abitazioni de’ pae- 
sani . 

Vie. E qual è questo metodo ? 

Gug. E* qualche trmpo, che mi occupa la mente un pro- 
getto rispetto agli alloggi , tanto fissi , che accidenta- 
li- Questo mio progetto tende a tre cose; all’ utile 
pubblico: al comodo privato: al buon ordine della cit- 
tà. Se 1’E.V. ha la bontà di udirmi, vedrà la novità 
del pensiero , e la facilità dell' esecuzione. 

Vie. Esponete, ed assicuratevi della mia protezione. 

Gug. Perdoni , Eccellenza ; questo non mi par luogo per 
trattare , e concludere un affare di questa sorta . Sa- 
rebbe necessario essere a tavolino ... e poi l' E. V. 
Cavaliere pieno di carità e di clemenza , spero , 
che prima d' obbligarmi a parlare , vorrà assicurarmi , 
che il mio progetto, trovato che sia profittevole, 
non anderà senza premio. 

Vie. Di ciò potete esser sicuro. Andiamo a discorrerne 
nel mio gabinetto. 

Gug. S’ ella mi permette , vado a prendere un foglio, in 
cui le farò vedere in un colpo d’ occhio tutta la 
macchina disegnata, e compita. 

Vie. Andate , che io vi attendo . 

Gug. A momenti sono a servirla. M’ inchino all’E.V. 
( II foglio in meno d’un quarto d’ora lo fo. Vedrò 
intanto Eleonoia . Ella mi sta a cuore niente meno 
della mia fortuna. ) • ( furie , 

SCE- 


Digitized by Google 


ATTO TERZO; 6 s 

SCENA VI. 

il Viceré poi il Conte Portici. 

Vie. Ha dello spirito, ha del talento, eie sue mas- 
sime esser non possono migliori . Per quel eh’ io scor- 
go, yiene perseguitato più per invidia , che per giu- 
stizia . Il conte è un amante di D. Livia s non lo 
credo sincero. 

Con. Permette , Eccellenza ? ( accostandoti co » rispetto . 

Vie. Oh! Conte, credo, che a voi questa città avrà una 
grande obbligazione. 

Con. Per qual ragione, signore ? 

Vie, Voi mi avete scoperto esservi quel forastiere . . » 

Con. E’ poi la cosa come diceva io? E’ un impostore! 
Un gabbamondo? 

Vie. Egli è uno, il quale darà una memoria, che tende 
all' utile pubblico , al comodo privato , e al buon 
ordine della città . Si andrà fra poco a sviluppare 
il progetto, per il quale avrà il signor Guglielmo i 
premio , che gii si conviene , e voi sarete ringrazia- 
to per aver promosso la sua fortuna, ed un pub- 
blico benefizio . ( parte . 

SCENA VII. 

I li Conte Portici solo . 

L Viceré si burla de’ fatti miei. Quell’ardito parabo- 
lano alzato avrà l’ingegno per insinuarsi nell' animo 
suo, ed ei , credendogli, mi deride. Sarò io men- 
zognero creduto? L’onor mio vuole, che mi giu- 
stifichi , e eh* io sostenga , e provi quanto di colui 
ho proposto. Troverò il Marchese d’Osimo, trove- 
rò il Conte di Brano ; essi , che conoscono Guglielmo 
assai più di me , verranno meco dal Vicere , e soster- 
remo essere colui un impostore, un briccone .( par. 
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SCENA Vili. 


Camera in casa di donna Liria, 

Donna Livia * ed Eleonora . \ 

Lìv. 13 Rarissima ! Siete un'eroina. Voi rinuoziate all’ 
amore di Guglielmo , ed io vi lascio in libertà di 
disporre di seimila scudi. • • 

E le. Che volete, ch’io faccia di tal danaro? 

Liv. Servirà per la vostra dote} e perche non temiate 
di non ritrovare Io sposo , io stessa mi esibisco di 
procurarvelo . 

Eie. Eh, signora, chi ha bene amato un oggetto non può 
assicurarsi di amarne un altro. 

Liv. Non vi propongo un amante , vi propongo un 
marito. _ ; 

Eie. Un matrimonio senza amore sarebbe lo stesso , che 
voler vivere sempre penando. 

SCENA IX. 

Targa cameriere , e dette 

Tar. Il signor Guglielmo avrebbe premura di parlare 
con la signora Eleonora . 

Liv. Venga pure » io non glielo vieto . 

Tar. Non vorrebbe salire ; 1’ aspetta giù. 

Liv. Come ! Ricusa di salir le mie scale ? Gli hai tu det- 
to , ch'io gli voleva parlare? 

Tar. Si signora; dice, che verrà poi; che ora é aspet- 
tato dai Vicere , e che vorrebbe solamente dire una 
parola alla signora Eleonora. 

Liv. Se vuol parlare con lei , ditegl i , che venga qui » al- 
trimenti non le parlerà certamente . 

Tar, Glielo dirò. • (parte. 
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SCENA X. 


r.(C< 


Bonn 4 Livi a , ed Eleonora . 

Ele,( V>iOme mai lo riceverò? ) 

Liv. Su via , seguite ad essere valorosa . Ricevetelo da voi 
sola . Mi ritirerò per lasciarvi in libertà di parlare , 
come il cuore vi suggerisce. Non voglio, che la 
mia presenza vi abbia a dar soggezione . Non voglio , 
che dir possiate , che siete scata da me violentata . Ecco* 
lo, parlategli, come vi aggrada, e nuovamente pensa* 
te , che dalle vostre parole può dipendere la sua 
fortuna. . ( parte. 


SCENA XI. 

O Eleonora , poi Guglitlrho . 

Ime/ Quand’ io non lo vedeva, non pareami 
tanto difficile l'abbandonarlo . Ora eoa la sua vista mi 
si accresce il tormento . 

Gug. Che vuol dire? Tanto ri fate desiderare? 

Eie. Eh signor Guglielmo , non credo poi , che mi ab- 
biate tanto desiderata . 

Gug. Sono tre ore che io vi aspetto» 

E le. Ed io sono tre ore che piango . 

Gug. Che ! piangete ? Per qual motivo ? 

Eie. Piango per causa vostra. 

Gug. Per me ? Che v’ ho io fatto di male ? • • 

I le. Non piango per il male, che fate a me, piango 

per quello , che io sono in grado di fare a voi 

Gug. Oh! perché volete piangere per questo? In ve- 
ce di farmi del male, e piangere, fatemi del be- 
ne »- se ridiamo t •' . < • • • • - 

Eie. Sì , si , voi riderete , ed io penerò . 

Gug. Ma che cosa c stato? Vi é qualche novità? 

Eie. Parvi piccola novità, il dovervi lasciare ? « 

Gug. Lasciarmi >. Perche?* . ■ ; t 

K a E*. 
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Zie. Per non levarvi una. gran fortuna. 

Gug. Qual fortuna ? 

Eie. Quella di sposar una ricca vedova . 

Gug.l o sposare una ricca vedova? 

Eie. Si, donna Livia con diecimila scudi d'entrata.' 

Gug. Oh per l’appunto! S’ ella non ci pensa nemmeno. 

Eie. Anzi vi desidera ; e sarà vostra, e io vi cedo. 

Gug. E voi , che cosa dite ? 

Eie. Dico, che morirò, se cosi volete. 

Gug. Eh via ! Che cos’ è (jucsto morire ? 

Eie. Crudele! Avreste cuore d’ abbandonarmi ? So n qui 
per voi, esule dalla patria, priva della grazia de* 
genitori, in grado di dover miseramente perire . Mi 
lascierete voi in preda alla disperazione ? 

Gug. No , non sarà mai vero . Sono un uomo d‘ onore . 
Tutto perisca , ma non si dica giammai , che per 
mia cagione una fanciulla onesta siasi precipitata . 
Sì , vi sposerò ; c mi maraviglio , che donna Livia 
abbia cuore di veder una giovine per sua cagione 
penare col pericolo di rovinarla . 

Eie. Ella mi ha offerto seimila scudi . 

Gug. Seimila scudi? 

Eie. E giunse perfino a promettermi, ch'ella mi avreb- 
be ritrovato lo sposo . 

Gug. Lo sposo! Seimila scudi? Voi, che cosa dite? 

Eie. La sua proposizione m' irrita . 

Gug. Seimila scudi non sono pochi. • . 

Eie. Potrebbe darmeli sposando voi . 

Gug. Vuol essere un po’ difficile . 

Eie. Caro Guglielmo , non mi volete voi bene ? 

Gug. Si , ve ne voglio . Ma diecimila scudi d’ entrata ! 

Eie. Ah si, l'interesse vi accieca. Voi m’abbandonate, 
voi mi tradite. 

Gug. No , non vi abbandono , non vi tradisco . Ecco- 
mi fui i vi sposo , se volete anche in questo mo- 
ni en- 
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mento; e vi farò vedere, che per mantenere lamia 
parola saprò rinunziare a* diecimila scudi d' entrata . 

Eie. Ed io avrei cuore di privarvi di uq sì gran bene? 

Gug. A questo passo, non so che dire. Quando dico io 
di sposarvi, faccio il mio debito. Se pare a voi di 
pregiudicarmi, tocca a voi a ritrovare il rimedio. 

Eie. Si , vi rimedierò . 

Gug. Come ? 

Eie. Mi ucciderò , mi darò la morte . 

Gug. Ecco: queste son pazzie , ragazzate. Quando par- 
late di morire, sposiamoci, ed è finita. 

Eie. Se poi mi sposaste , avreste sempre a rimproverarmi 
la dote perduta . 

Gug. Vi dirò : qualche cosa potrebbe darsi , che mi scap- 
passe di bocca; meriterò di esscte compatito. 

Eie. Dunque sposate pur donna Livia. 

Gug . E voi l 

Eie. Ed a me non pensate . 

Gug . Badate , Eleonora . Con seimila scudi , e l’ assistenza di 
donna Livia , non vi mancherebbe un miglior partito. 

Eie. Ah perfido ! Vedo , che voi mi odiate ; vedo , che 
con piacere mi abbandonate . 

Gug. Vi odio? Vi abbandono? Son qui; datemi la mano. 

Eie. Che mano ? 

Gug. La mano per isposatvi ; e finiamola . 

Eie. E poi ? 

Gug. E poi, ci penseranno gli astrologhi . 

Eie. E i diecimila scudi d’entrata? 

Gug. Buon viaggio ai diecimila scudi. Noi mangeremo con 
le rendite del matrimonio. 

Eie. Caro Guglielmo, io vi amo piò di quello, che voi 
credete, e non ho cuore di rovinarvi. 

Gug. Se rovinate me , per conseguenza rovinate anche voi , 

Eie. Dunque . . . 

<^ug. Dunque , che cosa ? 
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Eli. Addio . ( m atto di partir* . 

Gug. Dove volete andare ? 

Eh. Dove il cielo destinerà. 

Gug. Oh questo poi no. Voglio sapere , che intenzione avete . 

Zie Crudele. 1 
Gug. Eh via! 

Zie. Si, siete uo barbaro, siete un ingrato. 

Gag. Ma non è vero... Ma se son pronto a sposarvi... 
Zie. Andate a sposare i diecimila scudi d'entrata . {par. 

SCENA XII. 

S Guglielmi solo . 

Entite-, fermatevi. Va come il vento . Il Vicere mi as- 
petta, e ho anche soverchiamente tardato. Dice , 
ch’io vada a sposare diecimila scudi d’entrata. Un 
tal matrimonio non sarebbe cosa da gettar via. Lo 
farei volentieri ; ma la povera ragazzami fa compas- 
sione . Diamine ! Una ricchezza di questa sortala por* 
;; rò in confronto di una fanciulla, per cui non ho 
nemmeno una gran passione ? No, non metto la do- 
te al paragone con Eleonora , la metto io bilancia 
col di lei onore , e col mio , e concludo in me me- 
desimo, che il prezzo dell’ onore supera quello dell* 
oro, che se Eleonora si acquieterà, e salvo sarà il 
suo decoro, abbraccierò la fortuna i altrimenti non 
la comprerò mai a prezzo di viltà , d’ ingratitudine, 
di sconoscenza . ( parte . 


N 


XIII. 


Altra Camera in Casa di donna Livia . 

_ _ Benna Livia , e donna Aurora , poi Targa 

Aur, Il O , il signor Guglielmo da me non si e piu 
veduto, e mi maraviglio di lui, che sia partito di 
casa mia senza da me congedarsi . 

Liv. 
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Liv. Se vostro marito' lo ha scacciato villanamente , non 
conveniva , eh' egli più oltre si trattenesse . 

Aur. Io non ho parte nella sgarbatezza di mio marito; 
anzi mi sono con lui risentita , e non gliela perdo- 
no mai più. 

Liv. Siete irata dunque con don Filiberto? 

Aur. S\i ho già fatto prepararmi il letto in un’altra ca- 
mera. 

Liv. E vorrete per questo . . ? 

Aur. Orsù ditemi ; avete ricevuto le venti doppie ? 

Liv. Sì, le ho avute. Ma se io le ho donate al signor 
Guglielmo, perchè voi rimandarle? 

Aur. Perchè il signor Guglielmo non le ha volute. 

Liv. Eh, donna Aurora, ci sono degli imbroglietti . 
Tur. Con permissione ( u donna Aurora. ) ( II signor 
Guglielmo parte in questo momento . ) • ( piano a 

( donna Livia, e parte. 
Liv. Aspettatemi, che ora vengo. ( a donna Aurora , e 

( parte subito . 
SCENA XIV. 

C Donna Aurora , poi Eleonora, 

Redevami trovar Guglielmo , e non l’ ho vedu- 
to . Perfido ! Se ti trovo ti vuo* rimproverar come 
meriti . È questa la gratitudine , che tu hai per una 
che ti ha fatto del bene ) 

Eie. Signora , dov’ è donna Livia ? Poe’ anzi non era qui ? 
Aur. Sì, è partita ora, ed a momenti ritorna. 

Eie. ( Ho già risoluto; parlerò a donna Livia; le farò 
la rinunzia del cuor di Guglielmo . Ahi ! Che mi sen- 
to morire. ) . 

Aur. Che avete , signora ? Pare , che vi rammarichiate di 
qualche cosa . 

Eie. Le mie disavventure non sono poche. 

Aur. Chi siete voi ? E’ lecito che io lo sappia ? 
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Eli. Il mio nome é Eleonora. 

Aur. Di qual patria ? 

Eie. Napoletana . ... 

Aur. ( Eleonora ? Di Napoli ? ; Ditemi ; sareste voi [for- 
se ramante di un tal Guglielmo? 

Eie. Sì , non Io nego. E questo Guglielmo , come è 
da Yoi conosciuto ? 

Aur. Quattro mesi alloggiò egli nella mia casa. Final- 
mente con poco garbo si è da me allontanato, credo 
per cagione di quella vedova , che sarà forse il mo- 
tivo della vostra disperazione. 

Eie. Siete voi da marito? 

Aur. Anzi l'ho il marito. Non mi lagno della vedova 
per gelosia -, spiacenti solo , ch’ella con le sue lusin- 
ghe abbia guastato il cuore al miglior uomo del 
mondo . 

Eie. Ah pur troppo me lo ha avvelenato! Io dovrò per- 
derlo per sua cagione . 

Aur. E voi lo cederete così vilmente , senza scuotavi , 
senza domandare giustizia ? 

Eie. Non ho cuore per vederlo perdere una dote doviziosa. 

Aur. Eh semplice, che siete ! Chi vi ha insegnato ad ama- 
re in tal guisa ? Rinunziare l’ amante per fare la sua 
fortuna? Pensateci un poco meglio. Non vi lascia- 
te sedurre , non vi lasciate ingannare . La vostra 
pace vai più di tutto l'oro del mondo, e se per ar- 
ricchire il signor Guglielmo vi esponete al pericolo 
di morire, non siate cotanto sciocca di farlo. Non 
sagrificate all’altrui fortuna il vostro cuore, e la 
vostra vita . ■ ( putto . 


Eie. 


SCENA XV.' 

C Eleonora , poi donna Livia . 

Hi è costei, che mi parla? Una voce del ciclo, 
o un demonio dell' inferno ? 

Lèv. 
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Liv. ( Farti donna Aurora ? Non ci fosse venuta mai ; 
per sua cagione non ho potuto veder Guglielmo . ) 
Eleonora, che fate qui? Avete voi risoluto? 

E le. Si signora , ho risoluto . Guglielmo è il mio sposo t 
non voglio sagrificare per voi il mio cuore , e la 
mia vita. ( parte . 

Liv. Che sento ? Parla così risoluta ? Ah ! temo , che don- 
na Aurora l' abbia sedotta . Però non mi voglio per- 
dere , e non vuo’ lasciare alcun tentativo per vincer- 
la , per persuaderla . Non risparmierò danaro , fati- 
ca, c lagrime per 1’ acquisto dell* adoralo Gugliel- 
mo . ( farce. 

SCENA XVI. 

Camera nel Palazzo del Vicere . 
il Vicere , e Guglielmo , 

Vie. Io sono talmente persuaso del vostro progetto , 
che domani lo spedisco a Napoli a S. Maestà, ove 
son certo, che sarà posto in uso, e voi avrete un 
premio, che vi darà uno stato mediocre per tut- 
to il tempo di vostra vita . 

Cug. Che dice l’ Eccellenza Vostra ? Non è facile ì Non 
è sicuro ? 

Vie. E’ regolato assai bene } non può fallire . 

Gug. Potrà nessuno dolersi ? 

Vie. No certamente -, anzi tutti loderanno l'autore. 

Gug. Converrà poi ritrovare una persona onesta, capace 
di presiedere alla nuova incombenza. 

Vie. Si troverà , 

Gug. Eccellenza , vorrei supplicarla di una grazia . 

Vtc. Dite pure . 

Gug. Giacché io ho avuto la sorte di proporre una cosa ’ 
che l'E. V. crede utile per la città, e per il regno' 
desidererei , ch'ella si degnasse di eleggere fra quei mi- 
nistri , 
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nimi, che vi saranno impiegati, una persona, che 
' . infinitamente mi preme. * ... 

Vie. Quando sia abile , Jo farò volentieri . 

Gag. Sarà abilissimo. Questi è don Filiberto. 

Vie. Bene ; don Filiberto avrà la carica , e riconoscerà 
da voi quell’ utile, che al novello impiego sarà as« 
segnato . 

Gag, Rendo le più umili grazie all’ E. V. 

.» 

SCENA XVII. 


il Conte Portici , introdotto da un Servitore del Vicere , 

S e detti . 

Ignoro, io comparisco in faccia dell' E. V. un 
calunniatore, poiché colui avrà avuto l'arte di farsi 
credere qualche cosa di buono. Non è maraviglia, 
che un poeta , e un poeta teatrale , avvezzo a mac- 
chinar sulle Scene , abbia l' abilità di guadagnarsi l’- 
animo di chi l' ascolta . Io son nell’ impegno , e ci 
va del mio decoro medesimo , se non fo constare 
quanto ho allegato intorno alle di lui imposture . 
Glielo dico in faccia, e non ho soggezione. Se a 
me l’E. V. non crede, ecco chi piu dime lo cono- 
sce } venite signor Conte , venite signor Marchese . 
Questi due cavalieri vi parleranno di lui . ( al Vie. 

S C E • N A XVIII. 

* Il Marchese A'Osimo , il Conte di Urano , e detti. 

Gug. Eccellenza, io sto chieto per rispetto di lei. 

Vie. Conte, voi vi riscaldate soverchiamence ; e voi. Con- 
te di Brano , che avete a dirmi contro di questo 
giovine ? 

Con. di Brano. Dico, Eccellenza, che da lui riconosco 
la vita. Sopraffatto da una eccesÌYa collera, fui 

da 
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da esso avvisato , che mi sovrastava la morte . Mi 
suggerì ii rimedio , corsi alla spezieria , e fui costret- 
to a cadere . Presi il rimedio da lui suggeritomi , e 
sono quasi rimesso. Egli in Gaeta ha fatto il me- 
dico, l'ho creduto un impostore} ma ora dico esser 
uomo di garbo , il quale , oltre le altre virtù , ha 
quella di esser un perfetto fisonomista. 

Ce», Por. Un accidente non lo può autenticare per un 
uomo di vaglia. 

Ce», di Bruno. E non abbiamo prova in contrario pec 
crederlo un impostore . 

Gug. ( Eppure c la verità. La paura l'ha fatto quasi cre- 
pare . ) 

Pie. E voi , signor Marchese , che dite di questo fora- 
stiere l 

Mar. Sono disgustato con lui s l’ ho pregato di venire in 
mia casa, e non è venuto. 

Gug. Il luogo, dove ella mi trova , mi giustifica bastan- 
temente . 

Mar. Sappiate , signor Guglielmo , ( con permissione di 
S. E. ) che ho comunicató la vostra idea ad altri 
avvocati, e tutti l’applaudiscono, e condannano , 
come voi faceste , la direzione tenuta da’ miei di. 
fensori . Anzi penso di domandare la revisione, e voi 
sarete il principal direttore. 

Qug. Grazie dell’onore, ch’ella si degna di farmi. 

Vie. Signor Conte, che dite voi? (al Conte Portici. 

Con. Por. Dico, ch’egli ha incantato tutti. Ecco don 
Filiberto} chieda a lui l’E. V. perché 1’ ha discac- 
ciato di casa sua. \ 

S C ,E N A XIX. 

E Don Filiberto e detti!. 

Ccellenza, se io ho tenuto in casa per quattro 
mesi quel forastiere , 1' ho fatto non conoscendolo } 

ma 
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ma s‘ egli è in disgrazia vostra , se ha qualche ma- 
lanno adosso, io non ne so nulla, e subito, che 
da questi signori mi è stato dato qualche motivo, 
non ho tardato un momento a licenziarlo di casa. 

Vie. Ho inteso .'E in ricompensa d’ averlo voi licenziato , 
il signor Guglielmo vi ha ottenuto la grazia di es- 
sere voi preferito in un impiego novello. 

Fil. A me? (al Victrt . 

Vie. Si , a voi . 

Fil. A me ? ( a Guglielmo . 

Gug. Si signore, a voi per gratitudine di avermi per 
quattro mesi tenuto in casa. 

Fil. Oh! Siete un gran galantuomo! Signore, quando 
si principia la carica ? ( al Vicere . 

Vie. Vi è tempo . Ha da ritornare il rescritto di S. M. 
Ne sarete avvisato . Che dice il signor Conte Portici ? 

Con. Por. Dico che il signor Guglielmo è un uomo dì 
merito, e che per coronare la sua fortuna, non man» 
ca altro, se non che donna Livia Io sposi . ( con ironia. 

Gug. ( Oh dicesse la verità! Ma sarà difficile. L’impegno 
con Eleonora mi fa disperare affatto questa fortuna . ) 

S C E li A XX. 

Il Messo del Viceré, poi donna Livia, e detti. 

Mes. Eccellenza, è qui la signora donna Livia, che 
desidera udienza . ( al Vicere . 

Vii. Venga che viene a tempo . ( il Messo parte . 

Gug, Pare proprio uno di quegli accidenti ad uso di com- 
media, in cui si fanno venir le. persone quando ab- 
bisognano . 

Liv. Eccellenza, vi supplico di perdono, sevengo ad in- 
comodarvi. Io sono una vedova, che vale a dire 
una donna libera, che pud dispor di se stessa. La 
fortuna mi ha beneficato con una etedità doviziosa ; 

e que- 
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e questa mia ricca dote eccita in molti la cupidigia» 
più che l'amore. Ci sono di quel li , che preten- 
dono avermi o con l’autorità ,o conia soverchieria} 
e qui davanti all' E. V. vedo tre rivali, tre aman- 
ti, non di me, ma della mia eredità. Chi mi ha 
questa lasciata non mi vincola a verun partito ; pos- 
so io soddisfarmi; intendo di farlo, e imploro la vo- 
stra autorità per poterlo fare . Amo il signor Gu- 
glielmo, e lo desidero pes consorte. Vi scuotete ? 
Fremete? Egli lo merita, perchè civilmente è na- 
to, egli lo merita, perchè onestamente sa vivere. 
La sua nascita si prova con questi fogli ; la di lui 
onestà è ormai a tutti palese. Onde s’ ei non mi 
sdegna , se il Vicere non contrasta , se posso disporre 
di me stessa , qui alla presenza di chi comanda , e 
di chi invano d' impedirlo procura, a lui offerisco la 
mano, il cuore, e tutto quel hene,che mi concede 
la mia fortuna . ( li tre pretendenti si vedono fremere . 

Vie. Io non intendo di oppormi. Siete arbitra di voi 
stessa . Che dite signor Guglielmo ? 

Gug. Dirò, ch’io rimango sorpreso , come una signora di 
tanto merito si compiaccia di onorarmi a ral segno. 
Conosco, ch’io non son degno di una sì gran for- 
tuna , e infatti accettarla non posso a causa dell* im- 
pegno mio con la giovane Napoletana . [Questi non 
ha voluto mettermi in libertà, ed io non deggio 
tradirla; se Eleonora non me 1’ accorda , non vi sa- 
rà pericolo, ch'io sposi mai altra donna , e lascerò 
qualsisia gran sorte per evitare uno sfregio , un ri- 
morso, un motivo di esser giustamente ccasurato. 

SCENA XXI. 

T^T Eleonor * , e detti . . 

Eh: Ilo, signor Guglielmo, non vi tradite per me. 
Sposatevi a donna Livia» accettate quel bene, che 
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vi offerisce il destino, e siate certo , che io non vi 
sarò di ostacolo per conseguirlo. Dopo un lungo 
combattimento fra 1’ amor mio , e la mia virtù, mi 
suggerì la ragione , che chi ama davvero , evitar deve 
la rovina della persona amata . Donna Livia qui mi 
ha seco condotta ; essa mi ha facilitato il modo di 
mandar ad effetto la mia opportuna risoluzione . Ec- 
co in questo foglio una cartella de* luoghi di Mon- 
te del valor di seimila scudi , ed eccone mille in 
quesra borsa . Con questi , e con la scorta di due buo- 
ni amici di donna Livia , vado in questo momento 
a chiudermi in unjritiro, e non mi vedrete mai più . (pur. 

SCENA XXII. 

Il Victrt , donna Livia, Guglielmo, il Marchese diOsi- 
mo , il Conte di Brano, il Conte Portici, e don 

F Filiberto . 

Ermatevi, per un momento... ( dietro ad Eia. 
Vie . Lasciate , eh' ella scn vada . Non impedite un* ope- 
ra sì generosa. ( a Guglielmo. 

Gug, Non so che dire. Se ne ha voglia, non conviene 
poi frastornarla » 

Liv. Sì, lasciate ch’ella vada a godere uno stato, che 
certamente noti le potea promettere la miserabile sua 
condizione ; nell' accettar la mia mano, qui alla pre- 
senza del nostro benignissimo Vicere, prendete il 
possesso di me, del mio cuore, e di quanto possiedo. 
Con. Por. Signore, disse pure l'E. V. che non conveni- 
va , che un forastiere trasportasse dalla nostra Cittì 
in un’ altra una ricca dote . 

Vie. Sì, c vero, lo dissi, e Io ridico: ciò non conviene i 
e per questa ragione il signor don Guglielmo rester 
ri in Palermo, aggregandolo alla cittadinanza, e ' 
pensionandolo per il merito di un suo progetto . 

r il. 
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Fil. Veramente l’ho sempre detto, che il signor don 
Guglielmo era un uomo garbato. • 

Con. Por. Sì, garbatissimo in tutto, e spezialmente nell* 
incantar le donne . Ecco qui vostra moglie > tirata 
anch’essa dalla di lui garbatezza. 

SCENA ULTIMA. 

I 

Donna Aurora , e dotti. 

e . • 

Aur. kTlgnore, come parlate voi ? ( al Conte Portici. 
Non son qui venuta per il signor Guglielmo, ma per 
impetrare da S. E. la scarcerazione di Berto mio ser- 
vitore . 

rii. Conte , voi mi offèndete . ( al Conte Portici . 

Vie. Orsù, vi ho soffèrto abbastanza. Andate, moderate 
la lingua, se non volete morire entro il maschio di 
una fortezza. ( al Conte Portici. 

Con. Por. Signore... compatite la mia passione. Mi lu- 
singava poter conquistare la dote di donna Livia, 
e vedendola da un forastiere occupata , non mi po- 
tei contenere . Vi chiedo scusa , mi rimetto al voler 
del cielo , e vi assicuro , che non ne parlo mai più . 

Mar. Il signor Guglielmo la merita, e solo a lui avrei 
cedute le mie pretensioni . 

Con. di Brano. Anch'io aspirava aUe nozze di donna 
Livia , ma perchè conosco essere il signor Guglielmo 
degno di averla, m’acquieto, e non parlo più. 

Aur. Dunque il signor Guglielmo sposerà donna Livia ì 

liv. Sì , malgrado le triste insinuazioni , che fatte avete 
nell’ animo di Eleonora . 

Aur. Vi sposi pure , ch’egli n’è degno. Ho fatto stima 
di lui, ho compatite le sue disgrazie, e la mia sti- 
ma , e la mia compassione non ha mai passato il se- 
gno dell’ onestà . Sono una donna onorata , e tanto 

basta 
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basta per assicurarvi non avere avuto per luì , che 
una semplice inclinazione. 

F#7. Ehi , il signor Guglielmo mi ha procurato una cari- 
ca decorosa , e lucrosa . ( a don na Aurora . 

Aur. Che animo generoso! Mi vengono le lagrime per 
tenerezza. Non ho cuor di vederlo. (ti ritira. 

Vie. Orsù, andiamo, poiché io desidero che si concluda 
il vostro nuzzial contratto , e prima di uscire da «pre- 
sto palazzo si ha da stabilir legalmente. 

Gug. Son confuso da tante grazie . Resto attonito per co- 
tanta bontà. Ringrazio :ii cielo, che mi ha assistito, 
ringrazio donna Livia , che mi benefica , ringrazio 
altresì quella povera giovane, che è andata a chiu- 
dersi per mia cagione. Molte, e grandi sono le vi- 
cende, che ho passate in questo mondo, fatto ho la vi- 
ta dell’ Avventuriere , ma al fine sono assistito dal 
cielo, e favorito dalla fortuna, perchè fui sempre 
uu Avventuriere onorato. 


Tini dilla commedia . 
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COMMEDIA 

DI UN ATTO SOLO IN PROSA. 


Rappresentata in Bologna da una nobilissima Compagnia 
di Cavalieri, e Dame nell' Anno mdcclvi. 




V Avara . 
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DON AMBROGIO vecchio avaro. 

Donna EUGENIA vedova , nuora di Don AMBROGIO . 
Il Conte FILIBERTO dell’Isola. 

Il Cavalier COSTANZO degli Alberi . 

Don FERDINANDO giovane Mantovano. 

CECCHINO Servitore . 

Un Procuratore che non parla. 


La scena si rappresenta in Pavia in una Galleria 
in casa di don Ambrogio . 
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SCENA PRIMA. 

Don Ambrogio solo.. 

Oh quanto vale al mondo un poco di buona regola ! 
Ecco qui ; in un anno , dopo la morte di mio figli* 
uolo , ho avanzato due mila scudi . Sa il cielo , quan- 
to mi é dispiaciuto il perdere l’unico figlio, ch’io 
aveva al mondo , ma s’ ei viveva un pajo d' anni 
ancora , 1' entrate non bastavano , e si sarebbono in* 
taccati i capitali . E’ grande 1’ amore di padre , ma 
il danaro è pure la bella cosa ! Spendo ancora pii 
del dovere per cagione della nuora , eh’ io tengo in 
casa.. Yorrei liberarmene, ma quando penso, che ho 

La da 
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da restituire la dote, mi vengono le vertigini . So- 
no fra l'incudine, ed il martello. Sesta meco, mi 
mangia le ossa ; e se se ne va , mi porta via il cuo- 
re . Se trovar si potesse . . . Ecco qui quest’ altro osta- 
colo , che mi tocca soffrire in casa . Un altro rega- 
lo di mio figliuolo •, ma ora dovrebbe andarsene . 

0 

SCENA ir. 

I 

Don Tornando, e detto. 

Ter. Buon giorno , signor don Ambrogio . 

Amb. Per me non vi c più ne il buon giorno , ne la buo- 
na notte . » 

Per. Compatisco l' amor del padre . Voi perdeste nel po- 
vero Don Fabrizio il miglior cavaliere del mondo . 

Amb. Don Fabrizio era un cavaliere , che avrebbe dato 
fondo alle miniere dell’ Indie . Dacché si è maritato, 
ha speso in dye anni quello, ch’io non avrei spe- 
so in dieci . Son rovinato, signor mio caro, e per 
rimettermi, un poco mi converrà vivere da qui in 
avanti con del risparmio , e misurare il pane col pas- 
setto . 

Ter. Perdonatemi. Non mi so persuadere, che la vostra 
casa sia in questo stato . 

' Amb. I fatti miei voi non li sapete . 

Ter. Mi disse pure vostro figliuolo . . . 

Amb. Mio figliuolo era un pazzo pieno di vanità, di gran- 
dezze . La moglie lo dominava , e gli amici gli ma- 
giavano il core. 

Ter. Signore , se voi lo dite per me , in un anno che 
ho l’onore di essere in casa vostra, a solo motivo 
di addottorarmi in questa Università, credo, che mio 
• padre abbia bastantemente supplito. 

Amb. Io non parlo per voi. Mio figliuolo vi voleva be- 
ne , 
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ne , e ri ho tenuto in casa per amor di lui j ma 
ora che irete presa la laurea dottorale , perché 
state qui a perdere il vostro tempo? 

Ter. Oggi aspetto lettere di mio padre i, e spero, che 
quanto prima potrò levarvi 1' incomodo . 

Amb. Stupisco , che non abbiate desiderio di andare alla 
vostra patria a farvi dire il signor dottore . Vostra 
madre non vedrà l'ora di abbracciare il suo figliuo- 
lo dottore . . 

Ter. Signore, la mia casa non si fonda su questo tito- 
lo . Credo vi sarà noto essere la mia famiglia ... 

Amb . Lo so, che siete nobile al paro d’ ogni altro , ma 
ehi I la nobiltà senza i quattrini non è il vescito sen- 
za la fodera , ma la fodera senza il vestito . 

Ter. Non credo essere dei più sprovveduti. 

Amb Oh bene dunque ; andate a godere della vostra no- 
. biltà , delle vostre ricchezze . Voi non istate bene 
nella casa di un pover uomo. 

Ter. Signor don Ambrogio , voi mi fareste ridere . , 

Amb.Se sapeste le mie miserie., vi verrebbe da piange- 
re. Non ho tanto che mi basti per vivere , e quel 
capo sventato della mia illustrissima signora nuora 
vuole la conversazione, la carrozza, gli staffieri, la 
cioccolata, il caffè... Oh povero me 1 sono dispe- 
rato. 

Ter. Non è necessario , che la tenghiate in casa con voi . 

Amb . Non ha ne padre , né madre, nc parenti prossimi. 
Volete voi , eh' io la lasci sola ? In quell'età una ve- 
dova sola ? oh ! non mi fate dire . 

Ter. Procurate , eh' ella si rimariti . 

Amb.Se capitasse una buona occasione. 

Ter. La cosa non mi par difficile. .Donna Eugenia ha del 
merito, e poi ha una ricca dote ... 

Amb . Che dote ? Che andate voi dicendo di ricca dote i 
Ha portato in casa pochissimo , e intorno di lei ab- 

L 3 * bia- 
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biamo speso un tesoro . Ecco qui la nota delle spe- 
se , che si son fatte per rillustrissima signora sposa t 
eccole qui ; le tengo sempre di giorno in tasca , c 
la notte sotto al guanciale . Tutte le disgrazie , che 
mi succedono mi pajono meno pesanti di queste po- 
lizze . Maledetti pizzi ! maledettissime stoffe ! oh mo- 
da, moda, che tu sia maledetta! CI giuoco io ,che 
se ora si rimarita , queste corbellerie , in conto di re- 
stituzione, non me le valutano la metà. 

Ter. Ditemi neirtmeno il terzo . 

Jlmb Obbligato il signor dottore . ( mostra di voler par- 
tire, poi torna indietro.) Mi scordava di dirvi una 
cosa. ■ ' ; _ 

Ter. Mi comandi. " 1 

Amb. Così , per mia regola , avrei piacer di sapere quando 
avete stabilito di andarvene. 

Ter. Torno a ripetere, che oggi aspetto le lettere di mio 
padre . 

Amb.V. se non vengono ? 

Ter. Se non vengono ... mi sarà forza di trattener- 

• - r "i .vt 

* * « mi • 

Amb.I ate a modo mio , figliuolo ; fategli una sorpresa . 
. Andate a Mantova, e comparitegli all 1 improvviso . 
Oh coh quanta allegrezza abbraccieranno il signor 
dottore. . 

Ter. Da qui a Mantova ci sono parecchie miglia. 
Amb.Non avete denari? / * ,, 

Ter. Sono un poco scarso , per dire il vero . 

Amb. V'insegnerò io , come si fa . Si va al Ticino, si pren- 
de imbarco , e con pochi paoli vi conducono sino 
• all'imboccatura del Mincio... 

Ter. E di là sino a Mantova? 

Amb. A piedi . 

Ter. Così non viaggiano i giovani pari miei . 

Amb . E i pari mici dicono ai pari vostri , che la casa di 

un 
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un pover uomo par mio non c locanda per un dot- 
rorc par vostro . ( fatte . 

SCENA III. 

* 

Don Fernando solo . 

Ecco a che conduce gli uomini l’avarizia. Don Am- 
brogio nobile, e ricco, reputa se medesimo per il 
più vile, il più miserabile. E si può dire, ch'egli 
. sia tale, giacche la n obliti si fa risplendere con le azio- 
ni , e 'le ricchezze non vagliono , se non si fa di es- 
se buon uso. Doveva andarmene di questa casa to- 
sto, che cessò di vivere l’amico mio don Fabrizio, 
ma appunto la di lui motte c la cagione, per cui 
mi arresto . Ah sì , il rispetto , ch’io ebbi per don- 
na Eugenia, vivente il di lei marito, si è cambiato 
in amore, da che ella è vedova , e alimentandosi la 
mia speranza... Ala quale speranza posso aver io di 
rimanere contento , se , ovunque mi volgo , trovo de- 
gli ostacoli all' amor mio? Ella non sa, ch'io l'a- 
mi , e sapendolo può dispreggiarmi . Ho due rivali 
possenti, che la circondano. Mio padre non vorrà 
per ora , eh’ io mi mariti ; sarebbe per me la miglio- 
re risoluzione il partire. Sì partirò \ ma non voglio 
avermi un giorno a rimproverare d’aver tradito me stes- 
so per una soverchia viltà . Sappia ella , ch’io l'a- 
mo, e quando l'amor mio non gradisca... Ecco- 
la a questa volta. Vorrei pur dirle ... ma non ho 
■* coraggio di farlo. Prenderò tempo ... mediterò le 
parole ... Oh cuor pusillanimo ! ho rossore di me 
medesimo . ( fatte . 
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SCENA. IV. 

Donna Eugeni» , poi Cecchino . 

Eug. E Fino a quando donò menar questa vita? Chi 
può soffrire le indiscretezze di don Ambrogio? Le 
passioni d' animo hanno per sua cagione condotto a 
morte il povero mio marito , ed ora codesto vecchio 
vorrebbe farmi diventar tisica per la rabbia, per la 
disperazione. Si, voglio rimaritarmi. Ma non ba- 
sta , che io lo voglia , conviene attendere l’occasio- 
ne, e se non son certa di migliorare il mio stato, 
non vuo’arrischiarmi di ricadere dalla padella alle brace. 

Cec. Signora , il signor Conte dell'Isola brama di riverirla . 

Eug. È padrone . ( Cecchino parte . ) Questi non sarebbe 
per me un cattivo partito . E’ un cavaliere di meri- 
to , ma la di lui serietà mi riesce qualche volta stuc- 
chevole. All' incontrario del Cavaliere , che ha dello 
spirito un poco troppo vivace . E pure ad uno di 
questi due vorrei ristringere la mia scelta . So , che 
mi amano entrambi , e so , che una impegnata riva- 
lità... Ma ecco il Conte. 

SCENA V. 

Il Conte dell’ Imi» , e detta . > • 

Con. SErvitore umilissimo di donna Eugenia . 

Eug. Serva. , Conte . Favorite di accomodarvi . 

Con. Per obbedirvi . ( siedono. . 

Eug. Siete appunto venuto in tempo , eh’ io aveva biso- 
gno di compagnia. 

Con. Mi chiamerei fortunato, s* io potessi contribuire a 
qualche vostra soddisfazione . 

Eug. 
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I ug. Le vostre espressioni sono effetti della vostra bontà 

Con. Non mai al merito vostro adeguate. 

Eug. Sempre gentile il Conte dell* Isola . 

Con. Vorrei esserlo per aver 1* onor di piacervi . 

Eug. La vostra conversazione mi è sempre cara. 

Con. Lo voglio credere, perche lo dite. Ma per il vo- 
stro spirito la mia conversazione è assai poca . 

Eug. Voi mi mortificate senza ragione . 

Con. Prendetela per una sciocchezza . Io non so diver- 
tirvi diversamente . 

Eug. Fate torto a voi stesso . Buon per voi , che favel- 
late con chi vi conosce. 

Con. No , donna Eugenia ; io sono un uomo sincero , 
e non ho altro di buono , oltre la conoscenza di me 
medesimo . A fronte del Cavaliere , so che io ci 
perdo, ma non importa > non confido soltanto nel vo- 
stro spirito, ma nel vostro cuore -, e mi lusingo, che 
in mezzo ai disavantaggi del mio costume , cono- 
scerete il fondo della mia schiettezza. 

Eug. Non è scarso merito la sincerità . 

Co». Ma è poco fortunata per altro. 

Eug. Potete voi dolervi di me ? 

Con. Non sarei sì ardito di dirlo. 

Eug. Ancorché noi diciate, si conosce che siete poco 
contento . 

Con. Sarà un effetto di quella sincerità , che lodaste . 

Eug, Dunque la stessa sincerità non me ne deve tacere i 
motivi . 

Con. Voi m’ invitate a nozze , qualora mi provocate a 
parlare . 

Eug. L’ eccitamento vien dal mio cuore . 

Con. E al vostro cuore rispondo che sarei felicissimo se 
non mi tormentasse un rivale. 

Eug. Questa è la prima volta che lo diceste . 

Con. L‘ ho detto a tempo , signora ? 

'Eug. 
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Eug. Potrebbe darsi . 

Con. Le cose possibili sono infinite. Fra queste si con- 
fondono le mie speranze , ed i miei timori . Quel , 
che ora ri chiedo, è qualche cosa di certo. 

Eug. Esaminatelo bene e confessate , che quello che 
mi chiedete, non è sì poco i 

Con. Se mal non mi oppongo, parmi di aver domanda- 
to pochissimo. Sarei temerario, se vi chiedessi l'in- 
tero possedimento della grazia vostra: chiedovi so- 
lo, se siete a tempo ancor di disporne. 

Eug. Ma se questo è un segreto , che con gelosia custo- 
disco , non sarà eccedente la vostra interrogazione ? 

Con. Voi avete il dono di farvi intendere senza parlare . 
Capisco essere il vostro cuore occupato. 

Eug. E se ciò fosse , capireste con eguale facilità , qual 
sia 1' oggetto che l’ occupi ? 

Con. No, signora > codesto è il segreto. 

Eug. Dunque non potete voi giudicare di essere escluso . 

Con. Ma nè tampoco assicurarmi di essere il favorito . 

Eug. Gli animi discreti si contentano , se hanno una 
ragione di sperare . 

Con. Sì , quando una ragione più forte non li faccia te- 
mere . 

Eug. Qual’ c il gran fondamento di questo vostro ti- 
more ? 

Con. Il mio demerito . 

Eug. No , Conte , pensate male 

Con. Aggiungete: lo spiri co audace del mio rivale. 

Eug. Una novella ragione , che più mi offende . 

Con. Vi supplico di compatirmi . 

Eug. Vi compatisco . 1 

Con. E' il cuore acceso , che mi tramanda alle labbra 

Eug. Conte , basta così . 

Con. { Che dura pena è il moderare i trasporti ! ) 

Eug. (Non vuo' precipitar le risoluzioni . ) 
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SCENA VI. > ; 

Cecchino e detti , poi il Cavaliere degli Alberi . 

'tV . . ' i 

Cec. (Qu«ta è un’imbasciata, che non piacerà ai si- 
gnor Conte . ) Signora , è qui il signor Cavaliere per 
riverirla . 

Eug. Venga pure . Una sedia . ( Cecchino va a prendere 

( la tedia . , 

Con. Signora , vi levo 1* incomodo . ( t alza . 

Eug. No , Conte ; non fate , che la vostra apprensione si 
manifesti . . 

Con, Il mio rispetto . . . 

Eug. Sedete. . . < . 

Con. (Sono in cimento.) ( sedendo con agitazione. 
Cec. ( L' ho detto io . Due galli in un pollajo non istaa 
• *. bene . ) ( parte . 

Eug. ( Spiacenti vederli uniti, ma sarebbe peggio, sei si 
partisse . ) • (da se . 

Cav. M' inchino a questa dama, .(le bacia la mano. 
Con. ( Vedendole baciar la mano freme alquanto . 

Eug. Serva, Cavalierino. Sedete. 

Cav. Conte , vi riverisco. 

Con. Servitore . ( al Cavaliere . ) Con licenza del Cava- 
liere. (ad Eugenia accostandosi all'orecchio.) (Pi- 
gnora , io non ho ardito di baciarvi la mano . ) 

( piano . 

Eug. ( Chi vi ha impedito di farlo ì ) ( piano al Conte . 
Con. ( Pazienza ! merito peggio . ) . • 

Eug. Compatite. . . > ■ .‘(al Cavaliere. 

Cav. Servitevi , se avete degli interessi . ( allegro . 

Eug. Niente, niente ; era un non so che; si era scorda- 
to di dirmi una cosa . (al Cavaliere 

•• Cav. 
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Cav. Appunto i anch' io ho una cosa da comunicanti . 
Gin licenza , Conte . ( Lo vogliamo far disperare . ) 

( piano s donna 'Eugenia . 

Con. (Se resisto, c un prodigio.) 

Eug. Orsù , che si parli, che tutti sentano. Che fate voi. 
Cavaliere ? 

Cav. Sto benissimo , quand* abbia l’ onore della grazia 
vostra . 

Eug. La grazia mia è troppo scarsa. 

Cav. Anzi è sufficientissima, quando anche fosse divisa 
in due. 

Eug. Siete voi di quelli, che si contentano della metà? 

Cav. Sì certo; quando non si possa avere di più. 

Con. Donna Eugenia non sa dividere il cuore . 

Cav. Nè voi , nè io lo sappiamo . ( con serietà . 

Eug. Mi tenete voi nel numero delle lusinghiere ? 

(al Cavaliere. 

Cav. Guardimi il cielo . So che siete la più saggia da- 
ma del mondo . Ma io tengo per fermo , che non 
sia limitata la grazia delle belle donne , e che sal- 
vo 1’ onesto vivere , possano a più di uno distribui- 
re i favori, a. chi più, a chi meno con una distri- 
buzione economica, la quale poscia produca diver- 
si effetti secondo la disposizione dell’animo di chi 
ne riceve la sna porzione , ond’ è , che ad uno 
la metà non basta , e si contenta un altro di meno . 
» ( allegro . 

Con. Questo non è pensare da uomo. 

Cav. Non ho parlato con voi . ( con serietà al Conte , 

Eug. Sarebbe vano adunque , che una donna desse a 
voi solo tutto il possesso del di lei cuore. ( al Cav. 

Cav. Non sarei sì pazzo di ricusarlo, e ne terrei quel 
conto, che merita un simil dono; ma la difficoltà 
di aver turto mi fa contentare del poco . ( allegro . 

Eug. Questa difficoltà non mi par ragionevole. 

Cav. 
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Cav. La fondo sull’esperienza. Mi sono lusingato assai 
volte di possedere il trono della bellezza . Ma le 
monarchie in amore non durano, e mi contento di 
essere Repubblichisca . ( allegro , 

Con. 11 cuore di donna Eugenia non si misura con gli 
altri . 

Cav. La conosco al pari di voi . ( con serietà al Con. 

Con. Se meglio la conosceste , non parlereste così . 

Cav. Sì , la conosco . ( con serietà , poi si cambia voltan- 
dosi a Eugenia . ) Non vorrei , donna Eugenia , 
che interpretando voi pure i miei sentimenti in si- 
nistro modo , come si compiace di fare il Conte , 
mi privaste di quella porzione della grazia vostra , 
che mi lusingo di possedere . Però permettetemi; 
eh’ io mi spieghi . Separiamo prima di tutto dalla 
grazia , di cui le donne sogliono essere liberali a 
molti , quell* amore , che si conviene ad un solo . 
Il marito non deve essere in concorrenza con gli al- 
tri . Il futuro sposo di una fanciulla ha da preten- 
dere di esser solo ; quel della vedova parimenti , 
ma quella grazia distributiva , di cui favello , sta 
in una parte del cuore non occupata da tali affètti . 
Mi sovviene ora un esempio . li padre ama tenera- 
mente il figliuolo e ama nel tempo medesimo gli 
amici suoi; l’uno, e l’altro di questi amori hanno 
la loro sede nel cuore , ma situata in diverse parti , 
o se vogliamo, che in una parte sola tutto 1’ amor 
risieda, diciamo adunque che se non istà sul luogo, 
starà la differenza nel modo. Sia pur la donna sag- 
gia , onorata , al marito fedele , all' amante sincera . 
D’ intorno a quest’ amore costante s* aggirano alcuni 
piccioli affetti di gratitudine, di stima, di compia- 
cenza onesta , che grazie , che favori si chiamano , 
che possono in più parti distribuirsi, che di una pic- 
ciola parte possono contentare un uomo discreto; che 

per 
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per metà concessi , possono rendete un cavaliere su- 
perbo, e che pretesi tutti da un solo, si rende ar- 
' dito, mostrando egli o di non conoscerne il prez- 
zo , o di volerli confondere con quegli ardori, che 
sono ad un oggetto piti nobile destinati . Signora , 
eccovi il modo mio di pensare . Conte , se vi dà 
1' animo, rispondete . 

Eug. Via , Conte , ora è tempo di farvi onore . 

Con. Signora , io son nemico delle dicerie . Ammiro lo 
spirito del Cavaliere , ma non sono persuaso della 
distinzione sua metafisica . Fra le cose inutili , o 
false , una ne ha egli detto di buona , ed a quest* 

• unica gli rispondo. Donna Eugenia c una dama 
vedova, e prima di disporre di quella grazia , 'di 
cui vuol supporre le donne liberali a più d’ uno , è 
in grado di concepir quell* amore., che si conviene 
ad un solo. 

Cav. Ella può farlo liberamente, e il fortunato possedi- 
tore della saa mano sarà sicuro della più virtuosa 
dama del mondo, {seriamente al Conte . ) Signora, 
parmi vedere il Conte a parte degli arcani del vo- 
stro cuore . Io non farò , che lodare le vostre riso- 
luzioni, ma non credo di meritarmi di essere es- 
cluso da una simile confidenza. •• {allegro. 

Eug. Il Conte non sa di certò niente più di quello , 
che voi sapete. 

Cav. E’ vano dunque , che voi facciate 1* astrologo , per 
ributtare i miei sentimenti. ( ni Conte. 

Con. Pensate voi , che una vedova giovane ricca , e 
nobile, che non può esser contenta del trattamen- 
to, che in questa casa riceve , passar non voglia 
alle seconde nozze ? * • * 

Cav. Ella è padrona di se medesima. ( come sopra ) Si- 
gnora, io non ardisco d* indovinare , ma confesso che 
bramerei di saperlo . 

Tug. 
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lag. A due Cavalieri, ch’io stimo, non vuo* celare la 
verità. La mia situazione mi sollecita a rimaritarmi. 

Con. Vedete ora , se 1* astrologia c mal fondata ? ( al Cav. 

Cav. Via dunque , voi che alzate l'oroscopio de’ cuori 
umani , vi da l’ animo d‘ indovinare chi sarà il] for- 
tunato ? ... 

Con. A ciò non voglio avanzarmi . Son però certo , eh* 
ella non vorrà concedere il cuore a chi si conten- 
ta della metà . - 

Cav. ( alzandosi da sedere .) Alto , alto , signore j sia- 
mo in un'altra Tesi, e mi dichiaro diversamente. 

So , eh’ io non merito sì gran fortuna , ma quan- 
do ella volesse meco profondere le sue grazie sino 
al punto di dichiararmi suo sposo , [più delia gio- 
ventù , e della ricchezza , e della nobiltà , che di 
lei vantaste, farei capitale delia virtù; sarei gelo- 
so delia sua fede , senza esserlo de’ sguardi suoi , e 
separando le convenienze di una moglie saggia 
da quelle di una dama di spirito , sarei un ma- 
rito felice, senza essere un cavalier indiscreto. 

Eug. ( Con uno sposo di tal carattere non potrei essere * 
che contenta. ) 

Con. Cavaliere , altro è l’immaginare in distanza, altro 
è il ritrovarsi nel caso . Capisco , che voi cercate la 
via più facile per accreditarvi nel cuore di chi vi 
ascolta; ma la facilità, che le proponete , non può 
far breccia nell’animo di donna Eugenia, aman- 
te assai più di un amor virtuoso , che della mo- 
derna galanteria . Se 1’ «pressioni vostre sono sin- 
cere voi non l’amate, e se ramate , Jclla non 
può fidarsi della libertà, che le promettete . 

Eug. (Il dubbio non è fuor di ragione.) 

Cav. lo non son qui venuto per sollecitare il cuore di 
donna Eugenia. S'ella c per voi prevenuta , non 
ha che a dirmelo; so il mio dovere. 

. Lag. 
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"Bug. No , Cavaliere ; torno a ripetere , sono in libertà di 
disporre di me medesima . 

Cav. Disponete adunque . 

Con. Ella è a tempo di farlo . 

Cui/. Il tempo passa. I giorni della gioventù si piango- 
no inutilmente perduti . 

Con. La virtù è sempre bella . 

Cav. Ma nella gioventù è più brillante . 

Con. Una moglie non ha bisogno di tanto brio . 

Cav. Ne ha di bisogno una dama. 

Con. Una dama dev’ esser saggia . 

Cav. Ma non per questo intrattabile . 

Con. Deve dipendere dalla volontà del marito . 

Cav. La liberi il cielo dalla indiscretezza , che voi van- 
tate. 

Con. Non la sagrifichi amore a chi non conosce il pregio 
della virtù . 

Cav. Se vi avanzate meco a tal segno . . . 

Bug. Cavalieri , se veniste per favorirmi , non vi riscal- 
date per mia cagione. Venero ciascheduno di voi, 
trovo in entrambi della ragione, e del merito, ma 
non ho ancora di me disposto ; nè ardisco dire , che 
ad uno di voi mi crediate inclinata . Sono di me 
padrona , egli è vero ; ma esige la convenienza , che 
nell’ escire di questa casa , consigli prima d' ogni al- 
tro il padre del mio defunto marito. Se le di lui 
stravaganze non mi proporanno un partito indegno 
di me , preferirò ad ogni altra passione il dovere , 
che ad un suocero mi assoggetta, e se l'uno o 1* 
altro di voi mi verrà proposto sarò egualmente con- 
tenta . 

Con. Ah donna Eugenia , ciò non basta per consolarmi . 

Cav. Ed io ne son contentissimo, e in questo punto da 
voi mi parto per avanzar le mie suppliche a don 
Ambrogio ; e ve lo dico in faccia del Conte, per. 

eh* 
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eh’ ci Io sappia, e sia sicuro da tutto questo, che 
saprò correre la mia lancia senza che mi spaventi il 
merito di un tal rivale. Signora, all’ onore di rive- 
rirvi , ( le baci» la mano e parte . 

SCENA VII. 

Donna Eugenia , e il Conte . 

Con. ( O Ella divien mia sposa , tu non le bacierai piò 
la mano ) . 

Eug. Conte , sarete voi meno sollecito del Cavaliere ? 

Con. Vada pur egli altrove a rintracciar don Ambrogio s 
io r attenderò qui , se mel concedete . 

Eug. Siete padron di restare. Ma dovete permettere , che 
per un mio picciolo affare passi nella mia camera . 

Con. Lo vedo ; voi state meco mal volentieri . 

Eug. No , y’ ingannate . Ritornerò fra poco . Addio , Con' 
te . ( in atto di partire . 

Con. San vostro servo . 

Eug. ( Non curasi di baciarmi la mano '.) {date fermandosi . 

Con. Avete qualche cosa da dirmi ì 

Eug. Avete voi qualche cosa da domandarmi ? 

Con. Non altro, se non che abbiate compassione dime. 

Eug. Povero Conce! Tenete. ( gli offre la mano. 

Con. No , donna Eugenia , non è questo quel eh’ io de- 
sidero . La mano , che ora mi offrite , è anco bagna- 
ta dalle labbra del Cavaliere. Son delicato in questo . 

Eug. Non mi dispiace la vostra delicatezza . Alcuuo la 
chiamerebbe un difetto, ma i difetti, che proven- 
gono dall’ amore , sono compatibili in un cuor sincero , 

( parte . 
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Il Conti , poi don Ambrogio . 

Con. C^Uestc picciole grazie, che son dali’ uso conces- 
se ai rispettosi Serventi, non servono a chi si lusin- 
ga di divenire lo sposo , Impari ella per tempo il 
modo mio di pensare, e uniformandosi al mio siste- 
ma .. . Ecco qui don Ambrogio . Il Cavaliere non 
dovrebbe averlo veduto, e se la sorte mi fa essere 
il primo, posso maggiormente sperare . 

Amb.Q h signor Conte , aspettate me forse ? 

Con. Per l’appunto, signore. 

Amb . Che cosa avete da comandarmi? 

Con. L' affare , che a voi mi guida , è di tale importan- 
za, che mi sollecita estremamente. 

Amb.Se mai, a sorte f noi dico per offèndervi ) , se maì 
voleste domandarmi danaro in prestito, vi preven- 
go , che non ne ho . 

Con. Grazie al cielo , non sono in grado d’ incomodare 
gli amici per cosi bassa cagione . 

Amb.V i torno a dir ; compatitemi . Al giorno d’ oggi le 
spese, che si fanno, riducono i più facoltosi ini- 
stato d’aver bisogno, e non è più vergogna il do- 
mandare . Io non ne ho , ma se si trattasse di far 
piacere ad un galantuomo, ho qualche amico , da 
cui con un’ onesta ricognizione potrei comprometter- 
mi di qualche centinajo di scadi. 

Con. Ma io non ne ho di bisogno. 

Amb.Mi consolo, che non ne abbiate bisogno; se mai 
o per voi, o per altri venisse il caso, sapete dove 
avete a ricorrere. Io non ho un soldo, ma si ritro- 
verà all’ occorrenza . 

Con. Signore, Voi avete una nuora. 

Amb. 
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Ami . Così non l' avessi . 

Con. Perché dite questo? 

Amb.Wi par. poca spesa per un poter uomo una donna 
ih casa? 

Con. Quanto piò vi riesce di aggravio, tanto meglio pen- 
sarete a rimaritarla . . or 

Amb.Ve nisse oggi l’ occasione di farlo! 

Con. L‘ occasione non può essere piu sollecita . lo la bra- 
mo in isposa, e vi supplico dell’assenso vostro. 

Amb.S’ ella si contenta, siate pur certo, che io ne sarò 
contentissimo . 

Con. Spero di lei non compromettermi invano . 

-^.Dunque l’affare é fatto. Parlerò a donna Eugenia, 
e se questa sera volete darle la mano ,■ io non ho 
niente in contrario . 

Co» Quando ella il consenta , noi stenderemo il contratto . 

Amb . Che bisogno c’é di contratto? Perchè volete spetti 
dere del danaro superfluamente? Quello, che vole- 
te dare al notajo , non è meglio che ce io mangia- 
mo qui fra di ndi » 

Con. Ma della scritta non se ne può fare a meno . Se non 
altro per ragion della dote. 

Amb Della dote ? Oltre la sposa pretendete ancora la dote 1 

Con. Donna Eugenia, nei maritarsi con vostro figlio, non 
ha portato in casa la dorè ? 

Amb.Qpcl poco che ha portato, si è consumato, ed io 
non ho mente piò nè del suo nè del mio . 

on Sedici mila scudi si son consumati ia due anni ? 

Amb.Si è consumato altro che sedici mila scudi . Pria* 
ripiate a vedere le liste delle spese che si son fat- 
5 ? * ( tir» fuori le carte . 

on - | on rogl» esaminare quello che abbiate speso per 
et, ma so bene, che ad una vedova senza figliuo- 
li , si conviene la restituzion della dote. 

Amb.V oi siete venuto per assassinarmi . 

M z 
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Con. Son veduto per 1’ amore di donna Eugenia ' 

Arr.b. Se amaste la donna, non ricerchereste la roba.' 

Con. Non la cerco per me, ma per lei, né sposso conia 
speranza di essere suo marito tradir le ragioni , che 
a lei competono . /j . 1 i. • ’ ' ' > 

Amb.Senzx che venghiate a fare il Procuratore per don- 
na Eugenia , so anch’ io da me tnedestmo quello 
che può pretendere, e quello che a me st spetta. 
La dote c’ è , e non c'ò , la voglio dare , e non la 
voglio dare; ma se ci sarà , e se dovrò darla , la da- 
rò in modo che sia sicura , e che non abbia un gior- 
no la povera donna a restar miserabile. 

Con. La casa mia non ha fondi bastanti per assicurarla ? 

Atnb.V i parlo chiaro, come 1“ intendo . Se cercaste di ma- 
ritarvi per l’amore della persona, non cerchereste 
con tanta ansietà la sua dote . 

Con. Io ne ho parlato per accidente. 

limb Ed io vi rispondo sostanzialmente t donna Eugenia 
c stata moglie di mio figliuolo; le sono in luogo di 
padre ; e quando abbia volontà di rimaritarsi , ci pen- 
so io. 

Con. E snella presentemente avesse un tal desiderio? 

An,b Me Io faccia sapere . 

Con Fate conto, eh' io ve lo dica per essa. 

Ami. Fate voi il conto di essere donna Eugenia, e sen- 
tite la mia risposta: il Conte dell' Isola non è per voi. 

Con. E perchè , signore ? 

Amb Perchè è un avaro. 

Con. Lasciamo gli scherzi , che io ne sono nemico . Don 
Ambrogio, spiegatevi seriamente. 

Amb. Si, parliamo sul sodo. Conte, mia nuota non fa per 
voi . 

Con I.a cagione vorrei sapere . 

jirnb. Ho qualche impegno; compatitemi; non siete il pri- 
pio, che me la domandi. 

Con. 
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ètn. Mi ha prevenuto forse il Cavaliere degli alberi? 

^fwt.Potrebbe darsi . ( Non 1* ho - nemmeno veduto . ) 

Con. Quando vi ha egli parlato ? 

Amo. Quando io 1’ ho sentito . 

Con. Non è codesto il modo di rispondere ad un Cava* 
lierc . 

Amb Servitore umilissimo . * 

Co». Voi trattate villanardente i ( 

^4/wt.Padrone mio riverito . 

Cb». Conosco le mire indegne del tostro animo . Voi ne- 
gate di dar la nuora a chi vi chiede la dote , ma 
ciò non vi verrà fatto . Donna Eugenia sarà illumi- 
nata, e dovrete a forza restituire ciò* che remate 
di barbaramente usurpare. ( parte 4 

SCENA IX. 

Do» Ambrogio , poi il Cava liete . 

Amb. TjA riverisco divotamente. Restituire? Me ne ri- 
do . Ho il mio Procuratore , che c fatto apposta per 
tirar innanzi. Egli s’ impegna di mantenere la lite 
in piedi, se occorre, dieci anni almeno, e in die- 
ci anni posso morir io , e può morire la nuora . Pet 
altro non ho piacere, che si sparga per il paese , che 
id procuro, che non si mariti per non restituire la ^ 
dote. Da qui avanti mi regolerò un po’ meglio ; tro- 
verò degli altri pretesti, e cercherò di sottrarmi eoa 
pulizia, con destrezza: . : . . 

Cav. Servitore del mio carissimo don Ambrogio . ( iUré . 

( Sempre.' 

Amb. Padrone mio, signor Cavaliere garbato. 

Cav. Venire sempre più giovane. Mi consolo, quando 
Vi vedo . 

M 3 Amb. 
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Amb.Oh quanto anch' io mi rallegro in vedervi ! gioverù 
tù benedetta! 

Cav. Perchè non venite a favorirmi > a bevve la ciocco- 
lata da me ? 

Ambyi voglio venire, 

Cav. E a pranzo ancora. 

Amb E a pranzo ancora . 

Cav. ( Lo conosco ; conviene allettarlo. ) 

Amb.( So quel che vuole. Non mi corbella. ) 

Cav. Oh quanto mi è rincresciuta la morte di vostro fi- 
gito* 

^«t.Obbligaro . Non parliamo di melanconie. 

Cav. Parliamo di cose allegre. (Quando vi rimaritate? 

^iwfc.Non sono fuori del caso . 

Cav. Animo, da bravo.* ho un'occasione per voi la più 
bella del mondo. E ci sono de' quattrini non po- 
chi . 

'Amb Oh io poi se mi maritassi , la vorrei senza dote . 

Cav. Bravissimo! sono anch’io della stessa opinione. Se 
mi marito, non voglio niente. Le mogli , che por- 
tano del danaro , pretendono comandare . No , no ; 
soddisfare il genio, e non altro; una donna che 
piaccia , e non si cerchi di più . 

Amb.{ Se dicesse da vero? Ma non me ne fido )(dass. 

Cav. Quel che volete fare, fatelo presto . Liberatevi dall’ 
impiccio di vostra nuora , e conducetevi a casa un 
pezzo di giovinotta , che vi rimetta il figliuolo che 
avete perduto, e che vi faccia essere contento nella 
vecchiaja . 

Amb.QYi se lo voglio fare! Lasciate, che mi liberi delia 
nuora . 

Cav. Perchè non fate che si mariti? 

Amb.Se capitasse un'occasione a proposito. 

Cav. Per esempio, chi credereste voi , che ie convenisse ? 

Amb. lo so com’ c fatta quella povera donna 5 ha il più 

* • 1 . t 
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bei cuore di questo mondo . Ella avrebbe bisogno di 
uno, che se ne innamorasse, e che veramente le voles- 
se bene di cuore. Al giorno d'oggi non si trovano 
i partiti, che di due sorte; o discoli, o interessati , 

, e tutti principiano dalla dote: è una miseria per una 

t giovine , che ha qualche merito , sentirsi chiedere per 

la dote. 

Cav . Questo è quello ch’io vi diceva poc'anzi. Se mi 
marito, non voglio dote* 

Amb.W oi siete un Cavaliere, veramente Cavaliere, che 
sa la vera cavalleria . Ditemi un poco ; lo conoscete 
voi il merito di mia nuora ? 

' Cav. Se lo conosco ? Lo sa il mio cuore , se lo conosco . 

Amb. E che si, che siete venuto per domandarmela? 

Cav. Gran don Ambrogio t gran dòn Ambrogio J volpe 
vecchia! come diamine l' avete voi penetrato ? 

Amb. Mi pareva , che le carezze che mi avete fatte , ten- 
dessero a qualche fine. 

Cav. Oh qui poi v' ingannate . Vi ho sempre voluto be- 
ne, e ve ne vorrò ; e voglio vedervi con una spo- 
sa al fianco, bella, giovine, e senza dote. 

dml.Su. questo particolare si parlerà . Se avrò da maritar- 
mi , la prenderò senza dote . Farò, che il vostro e- 
setnpio mi sia di regola in questo. 

C»v. Lo sapete f io non sono interessato . 

Amb .( Barre sodo finora.) Volete ,) che io ne parli a don- 
na Eugenia ? 

Cav, Lo potrete fare con comodo; bastami per ora, che 
voi mi diciate , se dal canto vostro sarete di ciò con- 
tento . 

^fmi.Contentissimo. Sarei un pazzo, sarei nemico di don- 
na Eugenia, se mi opponessi alla sua fortuna . Un 
Cavalier che Fama, e che per segno d’amore non 
domanda un soldo di dote ! cospetto di bacco ! a que- 
sta sì nobile condizione vi darei una mia figliuola. 

M 4 Cav. 
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Cav. Viva il signor don Ambrogio. 

Amb Viva il signor Cavaliere degli Alberi. 

CV*u. Siete lo specchio de’ galant’ uomini. 

Amb. Siete la vera immagine del Cavaliere. 

Cav. Caro , carissimo. ( gli A* un bacio ^ 

Amb. Che tu sia benedetto . s '• 

Cav. Donna Eugenia guanto ha dato di dote a vostro fi- 
gliuolo ? 

Amb.( rimane un poco confuso. ) Non mi parlate di me- 
lanconie . Il poveretto c morto , e non ho piacer * 
che se ne discorra . 

Cav. Non parliamo di lui, parliamo di donna Eugenia. 

Amb. Sì , di lei parliamo quanto volete . 

Cav. Donna Eugenia quanto vi ha dato di dote? 

Amb. A me ? 

Cav. Alla vostra casa . 

Amb. A voi, che importa saperlo? Non la volete già sen* 
za dote ? 

Cav. Sì , ci s’ intende . Domando così , per curiosità . 

Amb.la un cavaliere di garbo, come voi siete, starnale 
la curiosità . Se donna Eugenia lo sa che mi fac- 
ciate tale domanda , crederà che il vostro amore 
sia interessato, ed io, se me lo posso immaginare 
soltanto, vi dico un no, come ho detto al Conte 
dell'Isola. 

Cav. Vi ha parlato il Conte ? 

Amb.SÌ , mi ha parlato quell' avarone . Appena appena 
mi disse non so che della vedova, subitomi ricer- 
cò della dorè. 

Cav. Io poi la metto nell* ultimo luogo. 

Amb Nell’ ultimo luogo ? Tardi , o presto dunque ci vo- 
lete pensare ? 

Cav. Questi sono discorsi inutili. Mi preme la sposa , ve 
la domando, per quell’autorità che sopra di essa 
vi concede la parentela, e non avetea dirmi di no. 

Amb. 


Digitized by Google 



ATTO SOLO. 


• ♦ 

i* 


t » 


a. 


en- 


te 

ie- 

ne 

aie 

■nte 


•ia 


VO* 

.ve 

a». 


2S 

0 

Amb. Ho detto di sì, mi pare; e torno a dirvi di sì nn 
altra volta , e se non vi sono altre difficoltà > che 
quella i contate pure sopft il mio pieniffimo consen- • 
timento. 

Cav. Voi mi consolate, voi mi mettete io giubbilo: ca- 
ro il mio don Ambrogio , permettetemi in segno 
di vero amore t ( gli dà un bacio . 

Amb. Volete, che facciamo fra voi, e me, ( prima di par- 
lare con donna Eugenia ) volete, che facciamo quat- 
tro righe di scritturetta ? 

Cav. Per la dote forse ? 

Amb. Sì , sul propolito della dote . Poniamo in carta 1’ e- 
roismo del vortro amore . 

Con. Subito . In qual maniera ? 

Amb. Una picciola protesa , che v’intendete di volere 
la sposa , senza pretenlion della dote . 

Cav. Se ne offenderà donna Eugenia ; 

Amb . Lasciate accomodare a me fa faccenda. 

Cav. Ella può pretenderla senza di me . 

Amb. Andiamo dal mio Procuratore; troverà egli un buon 
mezzo termine per ridar la cosa legale . 

Ccat. Si parlerà poi di quello . Andiamo subito da don- 

* na Eugenia. 

Amb. No , un palio alla volta . 

Cav. Un paffo alla volta . Prima quel della sposa . 

Amb. Prima quello della rinunzia . 

Cav. Bravo , don Ambrogio , voi liete il più spiritoso 
talento di tutto il mondo . 

Amb. Cavaliere garbato , andiamo ; fi spicciamo in meno 
di un' ora . 

Cav. Oh mi sovviene ora di un picciolo impegno . So- 
no aspettato in piazza . Sarò da voi quanto prima . 

Amb. Verrò con voi se volete . • 

Cav. Non, vi vo' dar quell' incomodo . Ci rivedremo . - 

Amb. Sono sempre ai voftri comandi . 

. V Avaro . B j Cav. 
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Ciiv. Addio il mio amatiflìmo don Ambrogio . ( lo abbracciti, 
Amb. SI , con tutto il cuore . ( lo abbraccia . 

Cav. ( La sa lunga il vecchio, ma non ha da fare con 
ciechi . ) 

Amb. ( Eh ! ci vedo del torbido , ma sono all’ erta . ) * 
Cav. ( Avviserò donna Eugenia. ) 

Amb.( Che cosa fa , che non parte ? ) Signore , avete qual- 
che cos’ altro da dirmi ? 

Cav. Si, una cosa sola : e vi lascio subito. Sentite in con- 
fidenza , che nefluno ci ascolti. Siete un volpone di 
prima riga . ( nell' orecchio . ) Servitore divoto . * 
. ( con un poco di caricatura 2 

Amb . Padrone mio riverito. ( facendo lo ftejfo. 

Cav. La riverisco divotamente . ( come /opra, e pane, 

SCENA X. 

Don Ambrogio , poi don Fernando . 

v , 

fAmb. v Ada pure, ch’io 1’ ho nel cuore. A me volpe? 
Per quel, eh’ io vedo fra lui e me fiamo da ga- 
leotto a marinaro. Che ti venga la rabbia; come ha 
preso la volta lunga per attrapparrni ! Pareva a prin- 
cipio , eh' ei forte 1* uomo più generoso del mondo 
e fi è scoperto alla fine un avaro peggio degli altri . 
Io non son tale : l’ avaro non è quegli , che cerca di 
mantenerli quel che portìede, ma colui, che vorreb- 
be avere quel che non ha . 

Fer. Signor don Ambrogio ... ’ « 

Amb. È venuta la porta? 

Fer. Si fignore . Ho avuto lettera da mio padre . . 2j 
jAmb. E quattrini ? • 

Fer. E quattrini ancora . 

Amb. Dunque principio fin da ora ad augurarvi il buon 
viaggio . 
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Fer. Ed Io a ringraziarvi ... ‘ ^ 

Amb. Non vi è bisogno di cerimonie. Tenete un bacio, 
e andate , che il cielo vi benedica. 

Fer. Ah! mi converrà poi partire. 

Amb. Che avete, che sospirate? 

Fer. Sono addolorato all' eftremo . Mi fi fiacca il cuore 
dal petto; non pollo trattenere le lagrime. 

Amb. Ehi, ragazzo , fiere voi innamorato? 

Fer. Compatitemi per carità. 

Amb. Tanto peggio. Via di <]uà subito. 

Fer. Voi mi vedrete cadere sulle soglie dcljja voftraeasa. 

Arr.b. Corpo di bacco baccone . Sarefte voi innamorato di 
mia nuora ? 

Fer. ( fi volta da un altra parte fofpirando . 

Amb. Via di quà subito. 

Fer. Finalmente non credo di farvi veruna ingiuria. So 
no anch’ io cavaliere nel mio paese . Son figlio so~ 
lo, e vuol mio padre, ch’io mi mariti. 

Amb. Aspirerefte a sposarla dunque? 

Fer. Sarei felice ; ma non lo merito. 

Amb. Ditemi un poco . Parliamo sul sodo. Siete voi io 
namorato di lei , o della sua dote ? 

Fer. Che dote? Che mi parlate di dote? Rinunzierei per 
averla a tutti i beni di quello mondo. 

Amb. Lo sa ella , che le volete bene ? 

Fer. Non ho avuto coraggio di dirglielo. 

Amb. Caro il mio don Fernando, vi amo, come sefoft* 

, un mio figlio. Mi spiace nell’ anima vedervi anda- 
re sconsolato. Venite qui, discorriamola. 

Fer. Voi mi rallegrate a tal segno ... 

Amb. Spicciamoci in poche parole. La volete voi per is- 
posa ? 

Fer. Voltile i! cielo. Sarei il più contento giovine diqne- 

i fio mondo. 

Amb. Ma che dirà voftro padre ? 

Fer . 
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Fer. Egli mi ama teneramente . Son certo , che non ri. 
cuserà di accordarmi una sì giuda soddisfazione . 

Amb. Quanti anni avete ? 

Fer. Vcnt’anni in circa. 

Amb . Non fiete pupillo , la legge vi mette in grado di 
contrattare. Avrefte difficoltà di fare a me una ri* 
nunzia della sua dote ? 

Fer. Sono prontiffimo. 

Amb. Ed obbligarvi verso di lei , s’ ella un giorno la 
prctendelfe ? 

Fer. Si , volentieri ; con qualunque titolo : di donazione 
propter nuptias, di sopra dote, di contradote, co- 
me vi aggrada . 

Amb. Subito , immantinente - Vado a trovar il Procura- 
tore, che c Notajo ancora. Voi intanto presentatevi 
a donna Eugenia, ditele qualche cosa. 

Fer. Non avrò coraggio , fignore . 

Amb.Vn giovine di vene’ anni non saprà dir due parole . 
ad una donna? Fatevi animo, se volete , che fi 
concluda . Principiate voi a disporla colle buone 
grazie . Verrò io in ajuto . 

Fer. So , eh' ella è pretesa da qualcun altro . 

Amb. Non temete neifuno . I due, che la pretendono, 
sono due spilorci. Voi fiete il più generoso, e il 
più meritevole . Ha da esser voflra , se casca il 
mondo . Via , non perdete tempo . 

Fer. Vado subito. Sento 1' usato timore ; ma voi mi fa» 

*e coraggio. ( pane . 

SCENA XI. 

* ./ .. . 

Don Ambrogio , poi donna Eugenia. 

Am Inalmente l*ho poi trovato il galant’ uomo. Oh 
non me lo lascio scappare. Quando ù fatta, è fat- 
ta. 
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ta . Suo padre ci dovrà stare per forza;.' . Oh ec- 
co donna Eugenia. Egli la cerca per di là, cd ella 
vien per di qua . 

Eug. Signor, suocero,, vi riverisco. 

Amb.Se rvo , signora sposa . 

Eug. Io sposa ? 

Amb.SÌ, consolatevi-, spero che ne sarete contenta. 

Eug. E chi pensate voi , che debba essere il mio sposo ? 

Amb , Una persona , che conoscete , che trattate , e che 
mi lusingo non vi dispiaccia. 

Eug. ( O il Conte , o il Cavaliere , m’ immagino . ) Ma 
ditemi , via , chiaramente.. . 

Amb.Ot ora lo mando qui a parlarvi da lui medesimo. 
Voglio lasciarvi in un poco di curiosità. Vuo far- 
vi asttolicare un pochino. E’ un galant uomo; ve 
1' assicuro . Prendetelo ad occhj chiusi . 

Eug. Via , ditemi almeno. .. 

Amb.S ignora no ; or ora lo vederetc . ( parte . 

SCENA XII. 

Donna Eugenia , poi il Conte . 

Eug. XJno dei due senza* altro. Per verità mi appiglie- 
rei più volentieri al partito del Cavaliere . Ma so- 
no in parola di dipendere dalla scelta di don Am- 
brogio ; questi c lo sposo , che mi destina . 

Con. Perdonate , se sono ad incomodarvi . 

Tug. Conte , ho motivo di consolarmi con me medesima 

Con. Di che, signora? 

Eug. Don Ambrogio mi ha detto... 

Con. Don Ambrogio è un villano , e del trattamento in- 
degno, che fece alla mia persona, e che medita 
di voler fare alla vostra, farò, chea suo malgrado 
ne renda conto. 

Eug. 
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lug. Non accorda egli le nostre nozze ? 

Con. All' incontrario ; 1' avidità di possedere la vostra do- 
te fa , eh* ei procuri di attraversarvi ogni partito , 
e giunse a perdere a me il rispetto . 

Eug. Resto maravigliata. Mi ha pure egli detto 

f Veggo il cavaliere , che viene . Sicuramente sarà co- 
desto il prescelto . ) ( da se . 

Con. Che vi ha egli detto , signora ? 

Eug. Conte , voi sapere la mia indifferenza . . . 

SCENA XIII. 

Il Cavaliere , e detti . 

v . 

Cav. ' ▼ Engo innanzi senza imbasciata , sull’ esempio 
del Conte. M'inchino alla dama. Amico, vi ri- 
verisco . ( lo risalutano . 

Eug. Avete qualche novità. Cavaliere? 

Cav. Si, certo; novità importantissima. Sono impazien- 
te, che la sappiate voi pure. 

Eug. Spiacemi , che alla presenza del Conte 

Con. Partirò , mia signora . . . 

Cav. Restate pure. Ho piacere, che si sappia da tutto , 
il mondo. 

Eug. Voi siete dunque da don Ambrogio. . . 

Cav. Sì , sonoramente burlato . Mi ha dato delle buo- 
ne speranze di essere favorito , ma pretendeva da 
me una rinunzia ingiustissima della vostra dote . 
Non c , che io non preferisca la vostra mano a 
tutto 1* oro del mondo ; ma non mi è lecito arbi- 
trare di quel che è vostro. Vedete dunque a che 
tendono le sue mire vili , indegnissime, e risolve- 
re disporre di voi medesima . 

Eug. ( Ma chi può essere la persona da lui prescelta , 
che io conosco , e eh’ io tratto f ) 

Con. 
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Con. Ormai la vostra dipendenza dal suocero diviene in- 
giusta, e la sua indiscretezza vi esime da ogni one- 
sto riguardo . 

Cav, Siete in Taccia del mondo bastantemente giusti- 
ficata . 

Eug ( Sempre si rende maggiore la mia curiosità. ) 

Con. lì Cavaliere aspetta le vostre risoluzioni., 

Csv. Le aspetta il Conte non meno . Siamo in due , 
che vi bramiamo i voi dovete decidere -, e in questo 
caso non ha luogo il ripiego della division per metà. 

SCENA XIV. 

Cicchino , t detti . 

Ctc. Il Signor don Fernando brama di riverirla. ( *d 

( Eugeni* . 

Eug. Se non ha cosa di gran premura , digli che a 
pranzo noi ci vedremo . 

Ctc. Ha avuto lettele di casa sua . Credo, che debba 
andarsene . 

Eug. Cpsì subito > Venga pure . Sentiamo. ( Cecchino 

porte. 

Cv». Cavaliere , la decisione che si aspetta da Donna 
Eugenia , non solo esclude la d vision per metà , 
ma ogni speranza di quelle picciolc grazie , che a 
voi rassembrano indifferenti. 

C*v. Ogni uno pensi a suo modo . In quanto a me non 
farò mai un' ingiustizia alla virtù della sposa col du- 
bitare di lei. S'ella sarà servita, tanto più sarò io 
contento d'aver per compagna una dama di meri- 
to; e riderò di coloro, che pazzamente si lusingas- 
sero di usarparmi una scintilla di quell’ardore, che 
per me solo sarà nel di lei cuor custodito. 

Lug. ( Che nobili sentimenti ! ) 

SCE- 
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SCENA XV, 

Don Fernando, e detti. 

( standosi lontanò t 


Permesso ? 

Avanzatevi , don Fernando . 

( Ah! questi due mi tormentano, ) 

E’ egli vero, che voi partite? 

Signora ... { come sopra . 

Fatevi ihnanai : che timidezza c la vostra ? 

Tornerò, Signora... Ho qualche cosa da dirvi. 
Potete parlare liberamente . Qjiesti Cavalieri li co- 
noscete . Avete soggezione di loro ? 

La cosa, ch'io deggio dirvi... { Non è possibile, 
che io lo dica . ) 

Parlatele pure , come vi aggrada . Io non ascolte-' 
rò quel che dite * ( ritirandosi un poco per dar 

( luogo a don Fernando j 
Con. Servitevi ; so il mìo dovere . ( ritirandosi un poco . 
Bug. Dite quel che vi occorre . ( a don Fernando i 

Ter. .Compatitemi , se una violenta necessità . .. ( Non so 
da dove principiare a spiegarmi . Don Ambrogitf 
mi ha imbarazzato. ) 

Bug. ( Fosse mai don Fernando ? ) Ditemi , avete voi 
veduto mio suocero? 

Ter. Signora. . . Egli è appunto , che a voi mi manda. 
Bug. ( Sarebbe bellissima la novità!) Che cosa vi ha 
egli detto di dirmi ? 

Ter. Vuole , che io vi sveli . , . che se finora ho ta- 
ciuto ... ( Mi mancano le parole . ) 

.Bug. ( E' così senza altro. Mio suocero sempre più im- 
pazzisce ! un giovane soggetto al padre , nel mez- 
zo degli studj suoi, sarebbe un precipitarlo. ) 

Ter. ( Pare, che mi abbia inteso; e mi lusingo dagli oci. 
cbj suoi che non mi disprezzi . ) 

Cav. 
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Cav. Questi segreti non sono ancor terminati » 

Ter. Non ancora , sigaore . ( al Cavaliere ; 

Ettg Venite, Cavalieri, venite. Don 'Fernando non ha, 
che un complimento da farmi . Suo padre lo richiama 
in Mintova , ed egli, eh’ è un figliuolo saggio e 
prudente , conosce i doveri suoi , vuol partir subi- 
to, ed é venuto per congedarsi. So, che in Pavia 
ha un amoretto , che Io trattiene , e inclinerebbe 
ad unirsi con la persona eh’ egli ama : però rP* 
flette da se medesimo, che nell’ età, in cui si tro-i 
va , deve pensare a terminar i suoi studj , e non a 
perdersi col matrimonio Vede egli benissimo, che il^- 
Padre suo ne sarebbe scontentò , ed un figlio unico 
non deve rendere cosi trista mercede al t Genitore 
che l’a.na. Ha risoluto dunque di partire. Io lo 
stimolo a farlo, e voi lodatelo per così onesta riso » 
luzione . 

Ter. ( Senza ch’io pirli , ho avuto la mia risposta. ) 

Cav- Bravissimo, don Fernando! mi consolo di vedervi 
in una età ancor tenera così prudente . 

Ter. ObbPgatissimo alle grazie vosrre . ( al Cavaliere 

Con. Fuggite , don Fernando, fuggite subito. Voi non 
sapete a che conduca l'amore. 

Ter G razie del buon consiglio . 

T-ug. Fatelo di buon animo , e consolatevi . Tanto più , 
eh’ io posso assicurarvi , che la donna che voi amare , 
vi stima, ma non vi ama. ( a don Fernando. 

Ter. Questa, che voi mi date, è una bella consolazione ! 
Pazienza . . . compatitemi . . . 

Cav Pare , che sia innamorato di voi . ( a donna Eug. 

Con Non sarebbe fuor di {proposito. 

Lag. Non c possibile. Egli era troppo amico di mio marito . 

Cav. Anzi per questo ; può credere un effètto di buona 
amicizia il consolar la vedora dell’ amico . 

- Itr. Mi maraviglio di voi . ; . ( adirato , 

Cav. 
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Cn-v.Non andate in collera. > * , , 

Ttr. Serro di lor signoria ( vuol partirò» 

SCENA ULTIMA. 

Don Ambrosio , un ProcurAtore , « darri. 

^wi.Dore si va, don Fernando? ( ineentrAndolt 

Far. A Mantova. 

Amb. Stali, la sposa? 

Pug. Lodereste voi che si maritasse? ( a don Ambrogio, 

Amb . Si cerco \ ed è quegli , che per vostro bene vi 
conviene accettare in isposo. 

Ter. Non mi vuole, signore. 

Amb . Non vi vuole/ Nuora mia, voi non In conoscete.' 
Altro merito ha egli , che non hanno questi due 
signori garbati . Lascio da parte la nobiltà , e la 
ricchezza , che non vuo’ svegliare puntigli , ma egli 
vi ama da vero j ed una prova grande dell’ amor 
suo , a differenza degli altri , è che egli domanda 
voi , e non ha ancora parlato di dote . 

tug. Ora conosco il merito , che in lui vi pare merito 
trascendente. Io della roba mia son padrona, e quel 
rispetto, che ho usato finora al padre del mio de* 
{unto consorte, non lo merita, la vostra ingiustizia « 
non lo speri più la vostra avarizia . 

Amb.Slgnot dottore, la scritta che doveva farsi non 
si fa più, ma ponete in ordine quel, che occorre 
per difendere le povere mie sostanze . Donna Eu- 
genia dopo d’aver consumata la dote in nastri d 
cuffie, vuole spogliarmi di quel poco, che mi c* 
restato. ( aI ProcurAtore . 

tug. Mi maraviglio di voi, signore. ( a don Ambrog. 

Amb. Ed io di Voi . * 

Cav. 
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Cav. Zitto, signori mici. Lasciatemi dir due parole, e 
vediamo, se mi dà i’ animo di accomodar la faccetta 
da con soddisfazione di tutti. 

Amb.Qaesto povero giovine mi fa compassione. ( versa 

( don Vernando . 

Ver. Per me non c* è caso . Ha detto , che non mi vuole . 

Con. Si farà una lite per donna Eugenia, ed io m’itn* 
pegno di sostenerla. 

Cav. No, senza liti. Ascoltatemi. Il povero don Am- 
brogio, che ha tanto speso, non è dovere che si 
rovini con la restituzion di una dote . Questa Dama 
non ha da restare nè vedova , nè indotata , e nè 
tampoco impegnar si deve in una lite lunga , tedio- 
sa, e pericolosa. Facciamo cosi; ch’ella si sposi con 
un galantuomo, che oggi non abbia bisogno della 
sua dotejche questa dote rimanga nelle mani di don Am- 
brogio fino eh’ ei vive j che corra a peso di don Ambro- 
gio il frutto dotale al quattro per cento t ma que- 
sto frutto ancora resti nelle di lui mani , durante la 
di lui vita. Alla sua motte, la dote, c il frutto, 
c il fruto de' frutti passi alla Dama, o agli eredi 
suoi, e per non impicciare in conti difficili 1* eredi- 
tà di don Ambrogio, e in una parola, goda egli 
tutto finacchè vive, e dopo la di lui morte, non 
avendo egli nè figliuoli, nè nipoti, instituisca don- 
na Eugenia erede sua universale. Siete di ciò con- 
tento? • ( a don Ambrogio. 

Amb. Non mi toccate niente, son contentissimo. 

Cav. Voi , donna Eugenia , che dite » 

Vug. Mi riporto ad un Cavaliere avveduto , come voi siete . 

Cav. Quando troviate oneste le mie proposizioni , eccovi 
in me il galani' uomo pronto a sposarvi senza biso- 
gno per ora della tostra dote ? 

Co». Una simile esibizione la posso far ancor io. La si- 
curezza d'aver la dote un giorno aumentata per be- 

ne- 
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nefizio de’ figliuoli , vale lo stesso che conseguirla , 
nè il ritrovato del Cavaliere ha nulla di sì stravagan- 
te , che io non potessi quanto lui immaginarlo . 

Cav. Il Colombo trovò l’ America . Molti dopo di lui dis- 
sero, ch’era facile il ritrovarla; col paragone dell’ 
uovo in piedi svergognò egli i suoi emoli , ed io 
dico a voi , che il merito della scoperta per oca è 
mio . ( al Conte . 

Arni . Accomodatevi fra di voi , salvo sempre la roba mia , 
fin ch'io vivo. 

Con. Donna Eugenia è in libertà di decidere . 

Conte , fin ora fui indifferente , Ma farei un* ingiu- 
stizia ai Cavaliere, se mi valessi de' suoi consigli, 
per rendere altrui contento . Egli ha trovato il filo 
per trarmi dal laberinto . Sua deve essere la conquista . 

Cav. Oh saggia, oh compitissima dama! 

Con. Sia vero , o falso il pretesto , non deggio oppormi 
alle vostre risoluzioni , e siccome, se io vi avessi 
sposata , non avrei sofferto l'amicizia del Cavaliere ; 
così , sposandovi a lui , non mi vedreto mai più . 

Cnv. Io non sono melanconico , come voi siete . Alla con- 
versazion di mia moglie tutti gli uomini onesti po- 
tran venire ; protestandomi , che di lei mi fido , e 
che il vostro merito non mi fa paura. 

„4>»&.Andiamo , signor Dotcore , a far un' altra scrittura , 
chiara , e forte , sicché fin eh’ io viva non possa te- 
mer di niente. Voi, signor don Fernando, andate a 
Mantova , e'seguitate a studiare . Signor Cavaliere , 
fatto il contratto, darete la mano a mia nuora, e 
voi , Signor Conte , se perdeste una tal fortuna , vi 
sta bene , perche siete un avaro. 

line della Commedia. 
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CHI LA FA L’ASPETTA, 

O SIA LA BURLA VENDICATA 

NEL CONTRACCAMBIO FRA* I CHIASSETTI 
* DEL CARNEVAL. 

COMMEDIA VENEZIANA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per !a prima volta in Venezia 
1' anno mdcclxvi. 


Chi l» f* T asp. N PER- 
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PERSONAGGI. 


Sior GASPARO Senser. 

Siora TQNINA moglie de sior Gasparo. 

RIOSA Serva . 

Sior RAIMONDO Bolognese mercante de canevi . 
Siora CATTINA figlia de sior RAIMONDO. 

Sior BORTOLO Negoziante. 

Siora CECILIA , Sorella de sior BORTOLO 
LUCIETTA Serva. 

Sior LISSANDRO mercante de Zoggie false. 

Sior Z ANETTO Zovene Venezian. , 

Missier MENEGO Oste , 

Un Caffèttier. 

Garzoni d’ Osteria > 

Servitori . 

La Scena si rappresenta in Casa de sior Gasparo. 


AT- 


Digitized by Google 



ATTO PSIMO 


SCENA PRIMA. 


Càmera in Casa di Bortolo . Un Tavolino picciolo da la-* 
votare in mezzo la scena. Varie sedie sparse qui è * 
la . 

Citili* , è Lis condro. 

Cte. ((Guardano degli orecchini ,, ed oltre cosi da don- 
na di pietre false. ) 

Lii. [T tra fuori di quando in quando degl' astucchj , é 
delle Scatole con dentro simili mercanzie . ) 

La varda quelle buccole se le puoi esser meggio ligae. 
Cte. Le me par troppo grande . 

Lis. Se usa . La varda queste . 

N * Cte. 
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Cec. De dia! (*) Ghe voi un facchin a portarle.' No le 
porteria gnanca se i me le donasse. 

Lis. E pur adesso i le vuol cussi ; ghe n' averò dà via ( b ) 
trenta para in manco d' una settimana . 

Cec. Cargadurc, strafari, mode che no dura do mesi. Sè 
vu altri che inventa ste mode strampalade per far 
spender i bezzi a chi ghà cl mattezzo de tegnirve 
drio. 

Lis. Siela benedetta. Tutto quel che la voi. 

Cec. Lasse veder se ghave qual cossa de meggio. 

Lis. Ghe ne vorla un par che anderà ben all* aria del 
so viso? 

Cec. No le togo miga per mi. 

Lis, Qualche commission ? 

Cec. Sì, mio fradello m’ha prega de sto servizio. 

Lis. Se sior Bortolo voi far un regalo el se vorrà far onor, 
el vorrà qual cossa de bon. 

Cec. No sò , vede , noi m’ hà dito gnentc . No só che 
ziri eh* el gh* abbia . ( c ) 

Lis. La l assa a mi . Sò quel che ghe voi . La varda 
e la stupissa . ( le fa vedere delle altre buccole . 

Cec. Si ben. Cossa varie? . 

Lis. Mò la le esamina avanti. 

Cec. Ho visto. Sò cossa le xè. Quanto varie? 

Lis. Ghe spuzza el fià . ( d ) 

Cec. Oh za percarigolo, (e) sè carigolo certo. Ma pur» 
via, disé quanto. 

Lis. Vorla che fazza una parola sola? 

' Cec. 

[a) Esclamazione , come se si dicesse per Bacco, (b) Dar 
via , vendere . ( c ) Raggiri . ( d ) Frase de' Certe sani , pe* 
dire che una cosa e cara, ghe spuzza el fià, citi ha 
fattivo odore , perche costa molto, (e) Carigolo, bel- 
lissimo termine veneziano per ispiegarc un uomo che 
vende caro . ✓ 


i 


Digitized by Google 





ATTO primo; s 

Cee. Una parola sola » 

Lit. O sié zecchini , o la re parona de bando . ( a ) 

Ctc. O che caro sior Lissandro! Sie zecchini! 

Lit. Via , se ghe par poco la me ne darà sette . ( met- 

( tendi via le altre. 

Cee. L‘ ave sbarada , compare . 

Ut. Sala che roba che xè quella? 

Cee. La vedo , e la cognosso , c sò cossa che la xè . 
Animo, animo, quanto voleu.V 

Lit. Mi ho ditto. 

Cee. Yu avè ditto. Bisogna mò che diga anca mi. 

Lis. La varda ben . . . 

Cee. Tasè là . Si ben j tré zecchini , e gnanca un bezzo de 
piò. 

Lit. Siora si, farave un bel vadagno. Le me costa a mi 
quattro zecchini da quel bon servitor che ghe son . 

Cee. Via chiaccole , pacchiarate . ( b ) Se volè tre zecchini 
ben; se no tegnircle, e mi no compro altro. 

Lis. Via , no la vaga in còllera . La me daga de più tut* 
to quel che la voi. 

Ctc. Gnanca un bagattin . ( apre la cassetta t tira fuo- 
ri tre zecchini . ) Tolè questi xè tre zecchini . Se 
▼ole ben , se no vole bon viazo . ( li mette sul tavolino . 

Lis. No sò cossa dir. Ghe perdo, ma con ella bisogna 
\ perderghe volentiera . ( prende i tre zecchini . 

Cee. Mi ho paura, che colle vostre chiaccole m'abbié 
fatto zo. 

Lis. Se no la xe contenta , ghe dago i so be2zi in drio . 

( e in questo mentre li mette in tasca. 

Ctc. Basta, l’è fatta. 

Lis. Sora sto marcà, se mai ghe avanzasse una chiave 
de palco ( c ) la se recorda de mi . 

Cee. 

(a) Per niente . ( b ) Pastocchie .( c ) Le domanda un 
palchetto di Commedia . 

N 3 
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Cec. Oh caro vecchio, in sti ultimi zorni? 

Lis.) Basta, digo, se a caso . . . 

Cte. Si si, volentieta. Se mai poderò. 

Lis, Sin adesso ho compri delle chiave , (*) ma adesso 
le xè cussi care . . . 

Cte, Si sì, caro, ve piate a dirertirve per quel che vedo. 

Lis, Oh mi si la veda. Laoro, e me diverto. Vada- 
gno, e spendo. No gh’ ho muggier , no gh’ho fioli . 
Tanti pia (b) tanti mazza . No fazzo debiti , ma co 
ghe n’ho me li godo. 

Cec. Bravo , pulito . £ no vt voli mandar ? 

Lis. Mi maridarmc! bisognerave ben che ghe n’avesse 
voggia . Oh no digo gnente , perchè no vorria che 
la dicesse che son una mala lengua. 

Cec. Oh no, no, no v'indubitè, che anca mi son del- 
la vostra opinion. M’ho maridà una volta: son re- 
stada vedoa , e no me torneria a maridat gnanca * 
se me vegnisse un Re de corona, 

Lis. Oh benedetta la libertà I 

Cec, Oh anca mi vede, anca mi digo cussi, che la li- 
bertà xè una bella cossa , 

... , , < T 

SCENA II. 

r * *» t ' ».* • , 

Lttcietta , e detti , 

Lue. S Iota patrona , * 

Cec. Cossa gh’ è ? 

Lue. Una maschera , 

Cec. Una maschera ! Omo , o donna ? 

Lue, Omo me par. Sala chi credo ch'el sia? 

Ce e, 

(a) Comprar una chiave, s' intende comprar un palchetto 
Si fa ordinariamente queste commerci » di sera in sera 

( b ) Quanti ne guadagno , tanti ne spendo , 
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Cec. Chi? 

Lue. Sior Panetto . ' . 

Cec. Oh magari I Vardè , e se el xè elo, fi ch‘ ci ve- 
glia avanti . • • 1 
Lue. E se noi xè elo? 

Cec. Sappieme dir chi xè . 

Lue. Siora si . ( parte . 

Cec. El cognosseu sior Zanetto Bigolini? (a Lìssandro. 
Ut. Mi no. 

Cec. Ferme ve qua , se no gh’ avè da far , che se el xè 
elo , conosserè un capo d' opera . 

Lit. In che genere? 

Cec. In genere de cargadura , de scempiagtne , de tutto 
quel che volè . 

Lit. Cospetto ! me io goderò volentiera . A ste cosse mi 
ghe vago de vita . (a) 

Cec. Oh siestu malignazo ! ( b) el xè elo, el xè elo . 

( guardando verso la scena. 

♦ ' * •' t * • * I 

S CENA III. 


Zanetto , e detti . 

Zan. ( Mascherato in Bautta con caricatura, entra 
seriosamente credendo non esser conosciuto, ) 

Cec. Sior Zanetto , patron . 

Zan. ( Fa cenno con la testa che non e lui. ) 

Lis. ( Oh co bello l ) 

Cec. Eh via, maschera , che ve cognosso. 

Zan. ( Fa dei lazzi volendo sostenere , che non e lui. ) 
Cec. Noi xc elo , via noi xè elo . { toccando col gomito 
X ' Lis. 

( a 1 ) Ghe vago de vita : me le godo infinitamente . 

( b ) Malignazo; quasi maledetto , per ischerto , e mode- 
stamente. i. ‘ . ■ . . . 

N 4 
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, Li s intuirò , ) Mò chi mai xè su maschera: ! Vardc 
co pulito ! Vardè con che bona grazia ! qualche fo- 
restier certo , qualche Milord , che me fa sto onor . 

Zan. ( Si consci * , e procura di far da signore . ) 

Lis. Col' è cussi vago via ; Zelenza . ( saluta Zanetto. 

Cec. No, no, reste, lasseghc veder, che poi esser eh’ el 
compra qualcossa . ( a Lisi andrò. 

Li*. Zelenza , se la gli' avesse bisogno de fornimenti da scar- 
pe , da zenturini , bottoni da camisa , fiubc ( a ) 
da cappello, fiube da collo , anelli , stucchj , relogi . 

Zan . ( Fa cenno di no . ) 

Cec. De stc cose el ghe n’ averi, caro vecchio; lasseghe 
, . veder qualcossa da donna . ( Za son segura che noi 
ghe n' ha un . ) ( piano a Lissandro . 

Zan. ( Si trova imbrogliato , e non, sa come dir di no. ) 

Lis. La varda ste buccole, sti anelli, sto fior da testa. 
L’ avantaggio che la l gh* averi da mi , no la lo gh’ 
averi da nissun . 

Cec. Via, animo, sior milord la compra. 

■ Zan. ( Si mette a ridere forte. ) 

Cec. Cossa gh' alla che la ride ? 

Zan. ( Seguita a ridere. ) '• 

Cec. Cossa diseu ? con che bona grazia eh* el ride? ( a Lis. 

Lis. Se la voi sceglierà sta signora qualcossa per eia. (« 
i ( Zanetto. 

Zan. Noi non vogliamo comprare diamanti di Mura- 
no • ( b ) (a Lissandro caricando la voce . 

Lis. La me perdoni , questa no xè robba da strappazar . 

Cec. Vorla che ghe diga, che la me par uu bel matto . 

Zan. ( levandosi il volto. ) Ah ah, non la m’ hi co- 
gnossù , non la m' ha cognossù . 

Cec. Oh no 1* aveva miga cognossù , vede . ( ironica . 

Zan. 

(a) Fibbie. 

( b ) Diamanti falsi, Cristalli che si fanno a Murano. 
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» 

Zan. Patrona , siora Cecilia . Mette via quella roba . ( a Lis. 
Lis. ( La ghe fa mai ai occhi .• ) ( mette vi * , 

Cee. Cossa falò, sior Zanetto? Stalo ben? 

Zan. Siora no , stago mal . ( ti mette a sedere con sgarbo 2 
Cec. Cossa. gh’ alo ? 

Zan. Son innamori . ( stendendosi sulla sedia 2 

Cec. Poverazzol quanto xè? 

Zan. Da giersera in qua . ( balza in piedi * 

Cee. E ve se innamora cussi presto? 

Zan. Son cotto , sbasio , desperà , fora de mi , fora de 
logo , fora de sesto, no posso più. ( cosi dicendo 
passeggia a gran passi, e poi si getta sulla sedia. 
Lis. ( No daxia sta zornada per tutte le Opere , e per tutte 
le Commedie dei mondo. ) 

Cec. Se poi saver chi xè quella che ve fa spasemar? 
Za». Udì cagna, una sassina, che me voi far morir.' 
Cec. Cossa v'ala fatto? 

Zan. La m’hà ferio el cuor . 

Cec. Cussi presto? 

Zan. la t’un batter d'occhio. \ 

Cee. Se la v’ha ferio, la ve poi guarir. * 

Zan. Siora no. Questo xè el mio mal. No la gh’hà ca- 
rità , no la gh’ ha compassion . ( salta in piedi . 

Lis. La perdona , come mai in t' una sera . . . 

Zan. Vu no gh' intre , sior -, andò via de qua a vender 
la vostra roba . , 

Lis. Ghe domando perdon . M* interesso , perchè se la 
podesse ajutar... < 

Zan. Oh amigo , se vedessi che tocco ! ( a Lissandro pren- 

( dondolo per la mano . 

Lis. ( Oh bello ! ) / . 

Cec. Ma se poi saver chi la sia? 

Zan. Ghe lo dirò, ma no i diga gocnte a nissun. 

Cec. No parlo. 

Lis. No gh’è pericolo. 

Zan. 
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Zan. Conosseli sior Raimondo Berlingozzi ? 

Lit. Un marcante Bolognese . Se el cognosso / La diga s 
anca si che k xè la siora Cartina so fia? 

Zan. M Ecco la fonte del mio mal crudele , 

„ Ecco la piaga .... che ha piagato il core." 

Ctc. Oh bravo l • ( ridendo . 

Zan. La ride ? ( » Citili* con muso duro . 

Lis. No , siora Cecilia , no la rida , perchè le xè cosse , 

' eh* no xè da rider. ( con scrittiti 

Zan. Ah cossa diseu vu che se omo, ah! (a Lis. 

Lis. JDigo cussi che la me fa compassion , e mi che 

pratico in quella casa, son capace de servirla da 

amigo , e da galani' omo . 

Zan. Oh magari ! Oh siestù benedetto ! ( lo bacia . 

Cec. Ma come xcla stada . Se poi saver? 

Zan. L’ho vista gier sera a ua festin. Vederla e amar- 
la fu in un punto solo . V ho vardada la m’ hà 
vardà. L'ho saludada, la m* hà saludà . L’ho in* 
vidada a ballar ... la m’ ha refudà . ( si getta do - 

( lente su la sedia . 

Cec. ( Oh matto maledetto J ) • (da se , 

Lis. La l'hà refudà ! ( a Zanetto seriamente. 

Cec. Possibile sta cossa! ( a Zanetto ironicamente . 

Zan. Da putto , ( a) la m’ha refudà, e se noi credè do- 
mandeghelo a sior Bortolo , eh’ el giera presenre an- 
ca lù. (a Cecilia. 

Cet. Ghe giera anca mio fradello T (a Zanetto . 

Zan. Siora sì , el ghe giera anca elo , e come eh’ el xè mio 
amigo, el ha ditto a tutti... No so se de mi 
o de eia , i sa messo a rider , e a sganassar . 

Cec. O senz’altro, i averà ridesto de eia. 

Zan. V è quel che digo anca mi . 

Lit. ( La lassa far a mi. ) ( piano a Cec.) Sior Zanet- 
to, 

(a) Specie di giuramento , da Giovine onesto . 
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to, questa xè la prima volta che gli* ho l'onor de co- 
, nosserla ; ma vedo che el xe un galantomo , vedo 
eh’ el ghà della passion , le me fa pecci . 

Zt i». Amigo , no vardè che sia fio de famegia , perchè in 
t' un bisogno vedere chi son . 

Lis. No ghè bisogno de gnente . Vorla che mi ghe pro- 
cura 1’ occasion de trovarse in compagnia de siora 
Cattina ? 

Zan. Oh magari ! * 1 ( balxjs fall* sedi* . 

Cu. Via; da bravo» sior Lissandro. 

Lis. ' Vorla che la fazza disnar con ella ? 

Z*n. Oh magari ! ; *• - ; 

Lis. M’ impegno che ancuo (a) la fazzo disnar co siora 
Cattina . 

Z*n. Oh caro ! che siesta benedetto l ( lf abbruci* ) ; to- 
lè ma de cuor. . . ■ > ( lo baci*. 

Cec. E vu ve podè tor sto impegno ? ( a Lissandro , 

Lis, Siora sì, e eia ne farà grazia d’ esser della compa- 
gnia . 

Zan. Sì, cara eia. , 

Cec. Siora Cattina la cognosso solamente de nome , nè 1 
ho mai vista. In casa soa no son mai stada, e 
no me togo sta confidenza. 

Lis. No voj raiga che andemo a disnar da sior Rai-* 
mondo . 

Cec. E dove donca ? 

Zan. Dove, dove? Diseme dove. 

Lis. Da un mio amigo , da un certo sior Gasparo sen- 
ser . • t . > 

Cec. Oh sior Gasparo lo cognosso, el ma rio de siora 
Tonina . So chi el xè . 

Lis. Ben donca, giusto elo. - • • • 

Zan. Giusto eia . (a Cecili* ridendo , 

Lis. 

( * ; oggi. 
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Lit. £1 xè amigo amigon de sioc Raimondo . M’ impe- 
gno mi de far andar ancuo sior Raimondo , e sofìa 
a disnar da sior Gasparo, e che ghe andemo anca 
nu , e che sior Zanetto staga arente de siora Cata- 
na . ( allegro . 

Cte. Ma come fareu a combinar tutte ste cosse insieme » 

( a Li s sandro , 

Lis. La lassa far a mi . (a Cecilia . 

Zan. Lassemolo far elo. * ( a Cecilia. 

Lis. £ la vegnirà anca eia . ) a Cecilia . 

Ctc. Ma mi sta zeote no la cognosso . 

IJs. N’importa; la meno in casa d’un galantomo ; la 
se divertirà. 

Cec. Divertimose pur. 

Lis. Ma per non dar sospetto a sior Raimondo , gh’ ave- 
ravela difficoltà de far una cossa ? ( a Cecilia . 

Cec. Diseme cossa. 

Lis. De passar eia, e sior Zanetto permarioe muggicr. 

Cec. Mi passar per so muggier! 

Zan. Si , sì , cara eia ; la prego . 

Cec. E se siora Tonina , e sior Gasparo che me cognosse , 
i ne scoverzirà ... La Lissandro . 

Zan. Saveu che la ghà rason ? (a Lissandro . 

Cec. Piuttosto podcria passar per so sorella . ( a Lis, 

Zan. Oh sì, sì, mia sorella . 

Lis. Ma se sior Raimondo vede che ghe xè dei putti da 
mandar, el se poi metter in testa de voler andar 
via. 

Zan. Cospetto de diana 1 

Cec. Perno cussi; vestimo Lucietta , e femola passar per 
so muggier. . • : • 

Lis. Chi eia Lucietta? 

Cec, La mia serva . 

Zan. Oh sì sì , la serva . 

Lis, La xe ditta . Yago da sior Raimondo , e po subito da 

, sior 
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^ sior Gasparo, e magneremo, e rideremo, e se go- 
deremo . 

Za». E se goderemo . Ma mi no ghe so miga andar . 

Cec. Anderemo insieme . 

Za». Ma in maschera no ghe voj vegnir . 

Cec. No ? Per cossa f 

Za». La vede ben ; co se xè in maschera , se xè spennac- 
chiai (*) no se poi miga parer bon . 

Ce e. Oh si gh'avè rason. Ande ve a far i rizzi, ( i) pò 

• vegnl qui . 

Za». Vado subito. Oh caro Lissandro! 

Lis. Oh ! songio un omo mi ? 

Za ». Vardè pò , no me manchi . 

Lis. Me maraveggio. Co dago una parola no manco mai’. 

Zan. Siora Cecilia, la riverisso, Siora sorella, bondì siora 
sorella. Cara sorella! ( si maschera:) Adesso nissun 
me cognosse più. Sior milord, sior milord . '(Got 
morgken mai» librther . ) j ( c ) ah, ab, ah , [riden*- 

do . ) Patrona riverita . ( farce , 

» ' . ( ' 

SCENA IV. 

Cecilia , e Lissandro. 

Cec. -À.H! cossa diseu ? 

Lis. E1 xc una delizia, un zuccaro, un marzapan . • 

Cec. F. voli dasseno che femo ancuo sta Commedia? 

Lis. Sì anca da galantorao che voj che la femo. 

Cec. Cossa voleu che diga sior Gasparo , e siora Tonina ? 

Lis. La lassa l’ intrigo a mi -, no son capace de torme un im- 
pegno, co no son seguro de tirarla fora pulito . Se- 
nio de Carnevai , i xe spassi che se se poi tor . 

' • Cec. ' ' 

( a ) Spenacchiato , arruffato , m ale accomodato ,(b) Far- 
si accomodare il Cafe . ( c ) Vuol fatture ftr Afe- 
lord, e farla male il Tedesco. 
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Cec. Si ben j co sior Gasparo lo sa ; co siora Tonini xè 
contenta . 

Lis. Ghe sala andar da sior Gasparo» 

Cec. Oh si ghe so andar. 

Lis. Dopo nona (*) la se trova là col sior Milord , e 
se no la ride ancuo , no la ride mai più : a boa ri- 
verirla. 

Cec. A rivederse. 

Lis. Oh che chiassi che averao da far ! ( parte. 

SCENA V. 

Cecilia , pei Bertelo . 

Cec. Seido de caxneval xc vero « gh‘ ho dà parola, ma 
per dir la verità , no so miga se ghe anderò . Ghe 
penserà suso avanti de andar . 

Ber. Ho visto sior Lissandro . Aveu compra le boccole * 
Cec. Le ho comprae. Vele quà, vardè; xele belle? 

Bor. Belle. No me n' intendo) ma le par belle. Quanto 
le aveu pagae? 

Cec. Stintele. 

Bor . Venti ducati.» 

Cec. Quanti zecchini fati? 

Bor. Sic zecchini , manco otto lire . 

Cec. Povero martuffol 

Bor. Mo se v* ho ditto che no men‘ intendo . 

Cec. A forza de parole el me l’ha lassae per tre zecchini . 
Bor. Via , via, son contento . ( le incarta e le mette via . 
Cec. Se poi saver a chi volè far sto presente? 

Bor. Ve dirò pò. 

Cec. Me pareria che a vostra Sorella , . . 

Bor. Mo se vel dirò. ( vuol partire. 

_ , Cec. 

(a ) Dopo mezzo giorno. 
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Cec. Vegni qua; ve voi domandar un consegio.' 

Bor. Che xè ì 

Cec. Xè stà qua quei scempio de sior Zanetto... 

Ber. Oh caro 2 Se savessi giersera che scene che s' ha fat- 
to sora de elol . 

Cec. £l mel’ ha dato. Cussi ghe giera qua anca quel 
mattarana de sior Lissandro. Zanetto n’ha conta 
che 1* è innamora , e alle curte Lissandro s' ha impe- 
gnà de farlo disnar ancuo in t' un terzo liogo in 
compagnia de sta so morosa , e i vorave che ghe 
andasse anca mi . Cossa diseu ? 

Ber. Mi ve consegio de no ghe andar. 

Cec. N’ è vero 2 Son anca mi della stessa opinion. 

Bor. Chi zela sta morosa de sior Zanetto ? La cognosseu ? 

Cec. Saveu chi la xè ? Siora Cartina , la ha de sior Rai- 
mondo . « . 

Ber. Cossa, cossa? Siora Cattina? 

Cec. Siora Canina* , , - 

Bor. La ha de sior Raimondo? 

Cec. La ha de siqr Raimondo. 

Bor. La xè quella delle buccole. 

Cec. Eh via ! 

Bor. Come diselo che la.zè la so morosa! 

Cec. E1 sa innamora gier sera. 

Bor. Oh che alocco! £1 xè stà el ridicolo della conver- 
sazion , 

Cec. Gh’avè bon (*) donca vu con quella Putta? 

Bor. Ve conterò . £1 sior Lissandro lo voi far disnar co 
sta putta? . • . .m 

Cec. Si ben co so pare, in casa de sior Gasparo san- 
ser , e i voleva che ghe andasse anca mi * ma mi 
no ghe anderò, ; #■ • ? 

Bor. Andemoghe. Ghe vcgnirò anca mi. 

Cec. 

(et) Gh’avè bon , citi tute bene con lei. 
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Cte. Mo no, caro vu, no me convien a mi . . ; 

Bor. Co ghe son mi , siora sì . 

Cte. Ve cognosselo sior Raimondo ? 

Bor. El me cognosse, ma noi sa gnente de quel che 
passa tra mi e la putta. 

Cte. Che intenzion gh’aveu? 

Bor. Ve dirò . La xè fia sola, e so pare xè un omo 
ricco . . . 

Cte. Perchè no ghe la feu domandar ? 

Bor. Perchè voggio prima savet se la me voi ben . 

Cte. No savè se la ve voi ben, c ghe volè dar le buc- 
cole ? 

Bor. Gier sera la ghen’ha rotto una al Festin. Voj pro- 
var de darghele , e se la le tol , sarà segno che 
la me voi ben . 

Cte. Come voleu che la toga le buccole ? Cossa dirave 
so pare ? 

Bor. Oh certo, che no la saverà dir che qualche Santo- 
la (*) ghe le ha regalae? 

Cte. Voleu che ve la diga? In sti potacchi mi no ghe 
vogio intrar. 

Bor. Cara sorella', andemo . 

Cte. Sior no , sior no . • 

Bor. Vardè, se el caso, se l'accidente me poi esser più 
favorevole . Cercava una occasion de poderghe par- 
lar , e la me capita , e volè che me la lassa scam- 
par ? 

Cte. Andeghe vu . 

Bor. Cara sorella , vegni anca vu . 

Cte. Sior Lissandro ha dito, che se sior Raimondo ve- 
* de che ghe xè dei putti da mari dar, el se mette- 
rà in sospetto, e 1' anderà via. 

Bor; 

{a) Mattina y Co madre thè ha tenuto a battesimo o al- 
la cresima. 
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Ber. Z, inetto no xelo da tnaridar ? » . • :T - . 

Cec. Avcvirao dito de vestir Lucietta, e finzerla so mug- 
gier . • • '• » , ;■ ( ridendo . 

Bor. Sì ben , e vu sarè mia muggier de mi . 

Cee. Eh via , matto . 

Bor. Cara va , cara fia , cara ti . { facendole delle carez- 

' (x.e fraterne . 

Cec. Sentì , per farve servizio vegnirò ; ma abbié giu- 
dizio, no me fc scene, e no me fé smattar. 

Bor. Cossa songio , un puttelo ? , • 

Cec. E le buccole no ghe le stè a dar. 

Bor. Tolè , deghele vu . . . 

Cec. De qua ... 

Bor. No, no ; ghe le darò mi . • • ; • • • 

Cec. Abbiè prudenza . 

Bor. Sangue de diana ! ancuo chi me poi ? Me par che 
tutto el mondo sia mio . ( farle . 

Cec. Eh putti senza giudizio . E po ? E po , dopo tre 
dì no la xè più (*) quella. (parte. 

• V . • . * * 

SCENA VI. 

Camera con due porte laterali , ed una nel fondo -, un 
Tavolino da una parte con una testa da scuffia , ed 

una cestella, e con due sedie di paglia polite. 

• » M 

Tonina , poi Riosa . 

Ton. Iosa . ( chiama e si mette a lavorare intorno. 

( ad una scuffia . 

Rio. Siora . . (viene lavorando , facendo le calze. 

Ton. L’aveu visto mio mario sta mattina?. 

Rio. 

(a) Dopo tre giorni si anno'] erti della moglie. 

Chi la fa l' aspetta . O 
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Rio. Mi no, siora , che no l'ho visto. Xelo fora de casa 
sior Gasparo ? 

To». Sior Gasparo? Che bisogno ghe xè che disi sior 
Gasparo ? Se dise el patron . 

Rio. La gha rason , siora sì . Xelo fora de casa e 1 pa- 
tron ? 

Tt». Sigaro eh’ cl xè fora de casa . El s* ha leva su sta 

mattina ; el xè andà via , che no 1' ho gDanca sen- 

no . 

Rio . Caspita, siora patrona, bisogna ben che la dormis- 
se pulito ! • ( siede e lavora . 

Ton. Bisogna -, e sì , savè ; gier sera , appena ho messo 
la testa sul cavezza 1 , me son subito indormenzada . 

Rio. Ma ! co se gh’hà e! cuor contento se dorme ben. 

Ton. Son contenta, xè vero. Ma anca mi gh' ho delle 
cattive zornae. 

Rio. Cara ella , cossa ghe manca ? 

To». No me manca gnentes ma stago sempre col batti- 
cuor. • . 

Rio. De cossa ? 

Ton. No vede, ch’el xè sempre a torzion ! (a) 

Rio. El va per i so interessi . 

Ton. Sia maiignazzo quando el sa messo a far el Sanser. 

Rio. Cara siora patrona, no zela stada eia che gh'ha fat- 
to aver sta carica da Sanser ? 

Ton. No saveva miga mi che per far sto rnisrer el s* 
avesse da levar all* alba , e che 1’ avesse da venir 
a casa a magnar un boccon a strangolon, e po’ pian-* 
tarme qua fin a negra notte. 

Rio. Ma almanco la sera el vien a casa a bon’ora, el 
sta qua con ella... 

Ton. La sarave bella che noi’ vegnisse gnanca la sera . 

Rio. Oh, cara siora, quanti ghe n'è... 

To». 

(a) A gironi , qua e l* girando . 
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Ton. Quanti ghe a’ è , quanti ghe n' è . . . (con forx» 

( interrompendola . 

Rio. La me lassa dir; elo no gh’ ha Casin... ; . 

Ton. No ghe mancarave altro . _ r 

Rio. Noi zoga ... t 

Ton. Si xè vero; noi cognosse gnanca le carte. 

Rio. Noi gh’ha pratiche... se la m'incende... 

Ton. Oh in questo po no so gnente . 

Rio. Gh' ala qualche suspetto ? 

Ton. Xè qualche tempo che gh* ho sto balia . ( a ) 

Rio. Mà con che fondamento ? £1 xè tutto el zorno fo- 
ra de casa .. \ . . .v. 

Ton. Cossa sogio mi ? I omeni co i s' ha messo el tabaro 
e el cappelo , vatela a pesca dove che i và . 

Rio. Oh co no la gh’ altro fondamento che questo ... 

Ton. Che altro fondamento voleu che gh’ abbia? 

Rio. Che sogio mi? Credeva, che la savesse qual cossa . 

Ton. Che savesse qualcossa? De dia, se fosse sicura de 
gnente, poveretto elo. Ch’el varda ben.,., che 
1' ara dretto , ( b ) perchè son fìa de mia sioza 
mare . . 

Rio. Vedela , cara siora padrona . La me compatissa : la se 
scalda per niente. 

Ton. Oh in ste cose son delicata . 

Rio. La gh'ha rason, per questo la gh’ha rason ; mala 
me compatissa , xè el ben che me fa parlar... 

Ton. E mi xè el ben che qualche volta me fa andar io 
collera con mio mario . 

Rio. Qualche volta la dise! 

Ton. Via, siora dottora, cossa vorressi dir? Chi ve sen- 
te vù , pareria che fusse una stramba . 

Rio. No parlo altro .. 

Ton. 

(a) Sospetto . 

(b) Arar dritto , per metnfar * , condursi leste . 

O a 
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Ton 

Rio. 

Ton. 

Rio. 


Tea. Tra mario c muggier se cria , se se magna i occbj > 
e po se fa pase , e la xè fenia . 

Rio. Se la fusse fenia ! 

Ton. Tasè là , che son sniffa . 

Rio. ( £1 xè el più boa omo del mondo , e la Io fa 

desperar . ) (da se . 

Siora ! cossa diseu ? ( con sdegno . 

Oh digo de ste calze . 

No vorria che ve to lessi troppe boneman . (a) 

Oh la tasa , che credo eh’ el sia elo . 

Ton. Da che banda ì ( guardando alle due porte laterali. 
Rio. Da sta banda qua . Lo conosso in tei far la scala . 
Ton. Vìa , via , me ne contento . El xè vegnù a un’ k ora 
discretaj averzighe . ( b ) 

No gh' alo la chiave? 

N’ importa. Averzighe; gh’aveu paura d' incomo- 
darve ? 

Siora sì, no la vaga incollerà, (si alz.a,e va ad 
aprire . ) La xè proprio impastada de velen . (da se . 
Ton. La gh'ha rason , culia , ma no posso far de man- 
co. (da se .) E cusì zelo elo ? 


Rio. 

Ton. 

Rio. 


N 


VII. 


Gasparo , e dette . 


Gas. Wlora sì , son mi . ( con etera ridente . 

Ton. Bravo sior! dove seu sta fin adesso/ (ridendo. 
Gas. Fin adesso 1 non xè gnancora disisett' ore. 

Ton. Digo fin adesso, perche se andà via che dormiva, 
e non v' ho più visto . ( ridendo , 

Gas. Cara fia , son sta per i mi interessi . 

Ton. 

(a) T roppa di libertà . 

(b) Apritegli. , 
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Ten. E perchè non m' aveu dismissia? ( placidamente . 
Gas. Perchè v’ho volesto lassar dormir. ( oon maniera . 
Ton. Andè là che sè un gran baron . ( scherzando . 

Gas. Poverazza 1 un'altra volta no lo farò più . ( scherzando . 
Ton. Andè via , andè a lavorar in cusina . ( a Riosa . 

Rm. Oh siora si . La diga , sior patron . 

Gas. Cossa gh’ è ? i 

Rio. No l'ha gnancora manda la spesa sta mattina . 
Gas. Andè, andè, no sté a cercar altro, (a Rio. che par. 
Ton. Appunto! no volò che magnemo ancuo ? 

Gas. Ve dirò: ho trovi mio compare Bernardin. Ghe xè 
dado dei Bolognesi, che gh'ha una partì a de cane- 
vo da esitar , e i m' ha scelto mi per Sanser , e 
ancuo bisogna, che vaga a disnar da elo. 

Ton. Per cossa rao a disnar ? 

Gas. Perchè i gh' ha delle altre cosse da far , e i ha de- 
stini quell’ ora per sto negozio . 

Ton. E vu gh’avè dito de si, che andcrè ì 

Gas. Cossa voleu che fazza ? Voleu che ghe diga de no? 

Ton. £ mi sola in casa co fa una bestia ... . 

Gas. No j ve dirò . . . 

Ton. Andè , andè , se ave d’ andar , destrigheve . ( si mette 

( a lavorare . 

Gas. Cossa diavolo gh* aveu sta mattina ? 

Ton. Gnente . < {lavorando . 

Gas. Seu in colera perchè no v’ ho desm'ssià ? ( scherzando . 
Ton. Mi ! no men'importa, né bezzo, nc bagattin . 

Gas. Cossa gh' aveu donca ? 

Ton. Andeve a divertir, e lasseme qui . 

Gas. Ve dirò , se me lasserò dir . Xè debotto un mese 
che vostra mare me prega che ve lassa andar un 
zorno da eia; gh’ho promesso, gh' ho dà parola , 
ancuo la ve aspetta. 

Ton. Ancuo la me aspetta ? 

Gas. Siora sì , ancuo. . - ; 

O 3 Ton. 
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Ton. 

Gas. 

Ton. 

Gas. 

Ton. 

Gas. 

Ton. 

Gas. 

Ton. 

Gas. 

Ton. 


Gas. 

Ton. 

Gas. 

Ton. 

Gas. 

Ton. 

Gas. 


pini 


Ton. 

Gas. 

Rio. 

Gas. 

Rio. 

Ton. 

Gas. 


Quando l'aveu vista mia mare? 

Sta mattina. 

Sé sta da ella donca ? 

Son sta da eia seguro. 

Ho capio. 

Cossa mò ? 

Ho capio . 

Ma cossa? 

Accordi fatti , perchè vaga mi da mia mare , e vu 
dove volò. 

In verità, Ton ina , qualche volta sé bella . 

O bella , o brutta , se gh’ avevi intenzion de trat- 
tarme cussi, me dovevi lassar dove che giera, che 
stava ben . 

Con che sugo , con che proposito vegniu fora co 
ste freddure ? 

Ancuo mo, giusto per questo, da mia mare no ghe 
vogio andar. 

E sì bisognerà che gh’ andò . 

Bisognerà che ghe vaga ? 

Mi credcraye de sì. 

Perchè rason? 

Ve dirò , fia mia ; perchè 1’ ha ve aspetta , perchè 
la v' ha da far veder della tela , che vorave com- 
prar , perchè gh’ho promesso che anderè, e perchè 
son un pochetto, un pochetto patron de dirve che 
vogio che andè . 

Oh potenza de diana de dia. . ! ( alzandosi con furia . 
Zitto! (a Ton.) Riosa . ( chiamandola . 

Sior . 

Porteghe la vesta e ’l zendà alla vostra patrona . 

( a Riosa. 

Qualo vorlat? ( a Tonina. 

Ve digo cussi ... ( con sdegno . 

Zitto . ( a Tonina . ) Quell’ ordenario . ( a Riosa . 

T ■ i 0 Rio. 
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Rio. ( Se el scomenzasse a far un pochetto da omo , sior 
si , che le cosse anderave ben . ) ( parte . 

Ton. E cussi sior, la s’ha cazzi In testa, che ancuo va- 
ga a disnar da mia mare ì 

Gas. Cara la mia cara Tonina, save se ve voggio ben, 
se ve amo, se ve respetto, ma gualche volta ar- 
rccordevc , che son vostro mario . 

Ton. Qualche volta ah l me l* arecordo anca troppo , e 
se no ve volesse ben... ( le vien da piangere. 

Gas. (Ghe scommetto che la pianze da rabia, ma n'im- 
porta } a poco a poco la modererò . ) 

Ton. ( Mai più noi m' ha parla come ancuo . ) ( si asciu- 
ga gli oechj . 

Gas Via, Tonina, via} vien qui, fia mia} ti sa chete 
voggio ben. 

Ten Quanti ghe n' avemio del mese ? 

Gas. Cinque , ha mia . 

Ten. De che mese semio? 

Gas. De Febraro. . 

Ton. Ben ben , sto zorno me lo ricorderò. 

Gas. Perchè no v’ho desmissià sta mattina/ 

Ton. Sior no, la veda patron: perché ancuo per la pri- 
ma volta la m' ha dito , voggio . 

Gas. Oh adesso ho capio. E vu che sé una bona mug- 
gier , per contentar el mario , anderè da vostta sio- 
ra mare senza nissuna difficoltà . 

Ton. Ghe anderò , perché son una bona minchiona. 

Gas No, fia miai disè che gh' anderè perchè me volò ben. 

Io» Ve vogio ben , ma . . . Sior Gasparo , . . 

Gas. Gh‘ andereu , o no gh’andereu ? * 

T on. No v* ogio dito che gh' anderò ? 

Gas. Sia ringrazia il ciclo ( tira fuori un lunario , $ 
( una penna da lapis , e fa un segno . 

Ton. Cossa xelo quel libro ? 

Gas. El lunario . 

O a Ton. 

* •• 4 * * «. 


J 


Digitized by Google 


CHI LA FA L'ASPETTA . 


» 


2 + 


I 


Ton. Cossa segneu ? 

Gas. EI primo zorno che ave fatto a mio modo. 

Ria, ( Coll a veste ed il tendale della patrona . ) La 
toga la vesta, e el zendà. ' ( a Tonina. 

Ton. Dè qua. (prende con dispetto. ) Via si ora, agiu- 
teme. (a Riosa . 

Rio. De diana! Cossa gh'ala con mi? . ( V ajuta . 

Gas. Tonina. ‘ (amorosamente . 

Ton. Cosa gh' è ? (brusca. 

Gas. Via, siè bona , fia mia . ( amorosamente . 

Ton. Se poderave saver per cossa, che sta mattina me vo- 
lé ficcar da mia mare ? 

Gas. No vel’ogio ditte le rason ? 

Ton. No se podeva mo aspettar a doman ? ( Vestendo - 
( si si agita , perche il Zendale non va bene . 

Gas. Vedea , fia mia , za che ancuo vado a disnar da mio 
compare, vu andò da vostra siora mare , e cussi 
se sparagna un disnar; ah Riosa, cossa distu ? 

Rio. Mi digo eh' el gh' ha rason . . 

Ton. Animo, animo, siora, andeve a vestir, che vegni- 
rè con mi . 

Rio. Oh mi, siora, fazzo presto . ( No gh’bo miga bisogno 
del compasso mi "per veder se il becco del zendà 
xe alla mezaria. ( burlandosi di Tonina, e parte. 

Ton. Sé diventa ben economo, sìor Gasparo. Una volta 
no geri miga cussi . 

Gas. Una volta co giera da mandar giera un’ altra cos- 
sa. Adesso penso a casa mia, penso a mia mugger, 
e penso a quello che poi vegnir . Me podeu con- 
dannar per questo? 1 

Ton. Per questo no ve condanno, ma no vorria che te- 
gnissi per la spina , e che spandessi per il cocon .(a) 

Gas. 

(a) Proverbio , che significa aver economia per le pic- 
cole cose , e gettar via per le grandi . Coccon $ in- 
grosso turacciolo della botte. 
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Gas. Come sarave a dir ? 

Ton. Vardé che scuro I non vorria che sparagnessi in ca- 
sa, e che andessi a spenderli fora de casa , 

Gas, Mi a spenderli fora de casa ! Oh fia mia , me co- 
gnossè mal. Dopoché son maridà non ho paga 'un 
caffè a chi si sia . Son galantomo , no gh‘ ho da dar 
gnente a nissun, ma del mio nissun ghe ne magna, 
e nissun ghe ne magnerà . Voggio goderme quel pochet- 
te che gh’ ho colla mia pase , e colla mia cara muggier . 

Ton. Si sì, la vostra cara muggier. 

Gas. No xè fursi vero ì 

Ton. No ve arecordè cossa che m’avè dito ì 

Gas. Cossa v' oggio dito ? 

Rio. Son quà co la comanda . ( « Tonina . 

Ton. Via , andemo co volé . ( a Gasftro . 

Gas. Andè pur , ma bisogna che resta a casa . 

Ton. Gnanca a compagnarme no volè vegnir ? 

Gas. Aspetto mio compare Bernardin, che m’ha da ve- 
gnir a levar . 

Ton. Aspetteu sior compare Bernardin, o siora comare 
Bernardina ì 

Gas. Cossa diavolo diseu ? 

Ton. Sior Gasparo , se men* accorso ! 

Gas. Via , via , butte a monte sti puttelezi . Son omo , 
son maridà , e no tendo a ste frascherie . 

Ton. Ne vegnireu a levar gnanca ? 

Gas. Oh siora sì, per vegnirve a levar, siora sì. Subito, 
che m‘ ho distrigà, vegno a torve. 

Ton. Riosa, dov' è la chiave del saggiaor ì 

Rio. La xè là sù quel tavoiin . 

Gas. Cossa gh' aveu bisogno della chiave del saggiaor ? 
No vegnirogio a levarve ? 

Ton. Sé capace de farme star là fina a negra notte , e 
mi gh'ho da far a casa mia, e voj vegnir co me 
par, e piasc. 

Gas. 
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Gas. Siora no, aspetteme. 

Ton. E se no veguissi ? f prende In chiave dal tavolino . 
Gas Aspetteme, e lasse là quella chiave. ( con forza. 
Ton. No gh’ aveu la vostra ? 

Gas. Siora sì, ma vogio aver sto gusto de vegnirre a le- 
var . 

Te n Ben, v’aspetterò. ’ 

Gas. Siora no ; sò chi sè ; se capace da vegnir via ; voj 
esser seguro de trovarve da vostra mare , e lasse 
là quella chiave . 

Ton. De dia! Se diventa una bestia, un satiro; no ve co- i 
gnosso deboi to piò. ( getta la chiave in terra . 
Gas. Me fè da rider in verità . 

Ton. Andemo, andeino, che debotto... (* incammina 

( verso la porta . 

Rio. ( Uh se el gh’ avesse cuor ! ) . - p t ty Ù 

Gas. Andeu via con questa? 

Ton. Se no me podè soffrir, di seme Io . 

Gas. Via matta. dolcemente . 

Ton. No m’avè rao gnanca trovi in t’un gattolo . 

Gas. E tutte ste cosse , perche son andà via senza dis- 
missiarla. 

Ton. Perchè .. . perchè.», no me volò ben. 

Gas. De quà la zatta . (a) 

Ton. Cossa songio? una gatta ? ( gli dà la mano . 

Gas. Cinque , e cinque dieso . (6) 

Ton. E l’amor? 

' Gas. 

(a) Zampa e scherzosamente per mano. (I) Cinque , e 
cinque diese , e 1‘ amor passa el vanto, maniera scher- 
zevole , ed Hsitatn siti Veneziani quando prendono e 
danno la mano a persona di confidenza -, pereto Tonina 
dice , e T amor . . . e Gaspare risponde , no gh’ è van- 
ti , perche Tonina non avendo i guanti non può dire ; 

E l’ amor passa el vanto, tioè il guanto. 
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Gas. No ghè vanti . 

3*o». E 1' amor ve và zozo per i calcagni . 

Gas. Ah muso d’ oro vehl 

Ton. Ah tocco de baroni Stassera faremo i conti, (par. 

Rio. Oh che stomeghezzi .' no li posso proprio soffirir .( par. 

SCENA Vili. 

Gasparo solo i, 

Gas. CjHe Vogio un ben che i’ adoro a colia» ma la 
cognosso. So da che piè che la zoppega . La vorra- 
ve el mondo a so modo , € mi lo vogio un pochet~ 
to al mio . Vedo che co le bone no se fa gnente , 
bisogna provar un pochetto co le cattive. No la 
xè usa , la gh’ ha parso un pochetto garba . (a) La 
se userà , la se userà . La farà a modo mio . L* ho 
volesta venzer anca della chiare . ( la riprende da 
terra . ) Le xè cosse da gnente , ma xè meggio u- 
sarle in ste cosse piccole , per no vegnir al caso de 
cosse de conseguenza . ( si sente a battere . } Me par 
che i batta . La sarare bella , che la fusse ella , che 
tornasse in drio. (b) ( mette la chiave sul favo- 

( lino, e va ad aprire. 

S C E N A IX. . 


Lissandro , ed il sud/tto . 

o 

Gas, V>/Hi sè vu sior Lissandro? 

Lis. Son mi , compare Gasparo . Cossa feu i Steu ben ? 
Gas. Che bon vento ve mena da ste nostre bande? 

Lis. Amicizia vecchia, amicizia vera, de cuor. 

Gas. 


(a) Aspra , dura . (b) Indietro . 
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Gas. Ve son obbliga del vostro bon amor . 

Lis. Xè un pezzo che non se vedemo . Cossa feu del- 
la vostra vita? Una volta vegnivi qualche mezz'o- 
retta al Caffè, qualche sera al Casin , adesso no se 
1 ve vede più . 

Gas. Ho tira in terra, (a) compare, ho fenio. 

Lis. Per cossa? Perchè sè mari dà ? Se poi tender a ca- 
sa soa, se poi’ esser Mari), e de là 'de Marij (b) 
e veder qualche volta i so boni amici . Uu fé un 
mcstier, compare , che gh’ha bisogno de amici- 
zie, de conoscenze, de protezion. 

Gas. Oh de questa per grazia del cielo no me ne man- 
ca', e de le faconde gbe n'ho, per un principian- 
te , che no me posso descootentar . 

Lis. Quanto xè che no vede sior Raimondo ? 

Gas. L'ho visto gicri a Rialto. 

Lis. E noi v’ha dito gnente? 

Gas. Gnente . 

Lis. Quello, vedeu , quello, xè un' omo da farghene ca- 
. pital ! 

Gas. Oh in quanto a questo gh’ avè rason ; quel poco 
che gh’ ho lo riconosso da elo, c no finirò mai de 
pagar le mie obbligazion. 

Lis. Sì, se vede eh’ el gha dell’ amor. Capisso da quel 
che el m‘ ha dito eh’ el gha dell’ amor . 

Gas. De cossa? Cossa v’alo dito? 

Lis. Me despiase ch’el ni’ ha ordenà espressamente de 
no parlar . . ' 

Gas. Ve no podè parlar, caro vecchio , no sò cossa dir . 

Lis. Ma coi amici no posso taser. 

- Gas. 

(a) Frase presa da Gondolieri , che tirano in terra le lo- 
ro barche , quando 'vogliono riformarle . Ho fenio, spie- 
ga T intenzion della frase . 

(b) Meriti e più che mariti , cioè attaccatissimi alle mogli . 
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Gas. Ben dorica , se me sè amigo , parie. 

Lis. Ma no disè che sia sta mi che vel’abbia dito. 

Gas. Ve prometto che no parlerò. 

Iis. Ancuo sior Raimondo voi vegnirve a far un’ im- 
provisata . 

Gas. Un’ improvisata de cossa ? 

Lis. E1 voi vegnir a disnar con va . 

Gas. S’el m’ha visto gieri, e noi m’ha dito gnente ì 

Lis. S’ ei vel' avesse dito , no la saria più improvisata . 
£1 voi vegnir ancuo a disnar da vu , elo , e siora 
Cattina , so fia . 

Gas. E el vel’ ha dito a va ch’el voi vegnir? 

Lis. El me 1’ ha confida , ma ei m' ha dito che no ve 
diga gnente , perché noi voi mettcrve in soggezion . 
Mi mo che ve son amigo , v’ ho volesto vegnir a 
avisar. Ah! oggio fatto ben? 

Gas. ■ M’ imagino che sarò anca vu della compagnia? 

Lis. No voleu? A mezzo zorno el me aspetta da elo, 
montaremo in gondola , e vegniremo insieme . 

Gas. Me despiase una cossa. 

Lis. Che xé mo ? 

Gas. Che ancuo son impegna a andar a disnar fora de casa . 

Lis. Oh vedeu ? Queste xè de quelle cosse da perder i 
amici, da perder i protettori, e da farse trattar da 
spilorza , e da omo che no gha cuor . Compatirne , 
xè 1’ amicizia che me fa parlar . Cossa voleu che di- 
ga sior Raimondo . . . 

Gas. Cò ’l saverà . . . 

Lis. Cossa voleu che diga la so putta che gh’ ha tanta 
vogia de star un zorno co siora Tonina? 

Gas. L’ anderà da eia quanto che la vorrà . 

Lis. Mo no, no, qua, in confidenza, da vu, in (asa 
vostra . 

Gas. Caro amigo, son impegna, e ve dirò anca con 
chi: da mio compare Bernardin 

Lis. 
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Lis. F è una cossa ; se ve preme , se no ve podè cavar , 
andè, e lassè ordcne a vostra muggier che la li ri- 
ceva. 

Gas. Mia muggier xè andada a dìsnar da so mare . 

Lis. Eh via, cabale, invenzioni vergogneve, un' omo 
della vostra sorte. 

Gas. Ve digo che la xè andada da galant’ omo , in pa- 
rola d’onor. Vardè per segno della verità ; ho d’ an- 
darla a levar, e la m’ ha lassa la chiave del saggiaor . 

Lis. Me despiase per vuì ma assae, assae, vede, me 
despiase . 

Gas. Me despiase anca a mi, ma per ancuo no ghe xè 
remedio . 

Lis. E gh'avè cuor de far sta malagrazia a sior Raimon- 
do, al qual gir’ ave tante obbligazion? 

Gas. Anderò a trovarlo, ghe fatò le mie scuse . 

Lis. No, no, no v’ incomode i el m’ha dito che no ve 
diga gnente ; no stè andar adesso a far delle chiac- 
cole, a far ch’el me toga in urrà, (a) 

Gas. Volcu eh’ el vegna , e che noi me trova ? 

Lis. L’avviserò mi -, ghe dirò che ho savesto che andò a 
disnar fora de casa. 

Gas. Oh bravo.' ve lasso l’impegno a vu. 

lis. Ma , scuse» e sior Gasparo , fé molto mal . 

Gas. Oh! i batte . 

Lis. Mi no gh'ho sentio. ( osservando la fotta ftr do~ 

( ve i 'venuto. 

Gas. Oh i ha battè dall’ altra banda . 

lis. Gh' ala do porte la vostra casa ? 

Gas, Sior si;. se va fora anca per de là 5 senz’ altro sarà 
mio compare Bernardin che me vien a levar. ( 1 ’>) 

Lis. 

(a) Tor in urta, conctfir odio, sdegno, o mala ofinione 
ftr qsoalcbtduno . 

(b) Che viene a f rendermi . 
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Lis. Vardè se ve podessi dispegnat . 

Gas. Farò el pussibile, ma gh' ho paura de no poder. 

( apre e parte per l' altra portai 

SCENA X. 

Li ss andrò ulo . 

Lis. G»"He scometto che noi xè impegna gnente affat- 
to , o che se el xc impegna el se poderia despegnar , 
ma che el lo fa per spilorceria . El me giera stà 
dito , eh' el xè deventà una tegna (a) > ma no Io 
credeva . Tolè suso ; (b) aveva immagina la piò 
bella cossa del mondo -, sòn in tei’ impegno , e stà 
caìja (e) me fa perder el* piaser , e la bona occa- 
sion . Cossa dirà sior Raimondo che gb’ ho dà da in- 
tender che Gasparo l’invidava a disnar ? E cossa dirà 
siora Cecilia che gh' ho dà parola ? Maledetta la spi- 
lorceria de costò 1 Gh’ ho una rabia che se savesse co- 
me poder far a vendicarme. .. Ma zitto, che me 
vien un pensier . El m’ ha dito che questa xc la chia- 
ve del Saggiaor. ( prende la chiave dal tavolino ) 
Se ghc la fasse sparir ?... Ma se el torna , e che 
noi la trova . . . vedemo la mia. ( tira fuori la 
sua. ) Per diana gh' è poca differenza. ( confronta 
le due chiavi.) Presto , presto, seambiemola ( mette 
la sua sul tavolino. ) Ma per andar a casa da mi 
che no gh' è nissun ! Eh co gh' ho questa , vegnirò 
a tor quell' altra. ( mette via la chiave di Gaspa- 
ro ) Oh se la me va ben , T ha da esser el più bel 
spasso del mondo . Velo qua 1* amigo . 

SCE- 


(a) Tegna , cidi avaro . 

(b) Ecco . (c) Spilorcio . 
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SCENA XI. , . 

Gasparo, e detto. 

Gas. gh’è rimedio, ye l’ho dito, no gh' c rime- 

dio . Sior Bernardin eh' el me manda a chiamar . 

Lis. Perchè no gh’ aveu fatto dir che per ancuo el ye 
despensa ? 

Gas. Eh no, caro yu, che’gh'ho promesso d’andar , e po 
xè cardi i adesso come roleu che fazza a ordenar un 
disnar ? 

Lis. Per tardi no zè tardi ; ghe xè un’ Osteria cjuà tac- 
cada. (a) 

Gas. Se xè disnov’ore sonae. 

Lis. Disnov’ ore ! M’ impegno che no le zè gnancora 
disdotto . 

Gas. Me lo yoleu dir a mi , che Je ho sentie a sonar ? 
i Lis. Me lo voleu dir a mi che gho la bocca della veri- 
tà ? ( cerca l' orologi» . 

Gas. Coss’ è ? Aveu perso el relogio ? 

Lis. La saraye ben bella ! El me costa vinti zecchini . 

( cerca. 

Gas. Lo gh’ avevi sta mattina ? 

Lis. Me par .... Aspcttè , aspettè , adesso che me are- 
cordo .... si ben ; 1’ ho lassa tacca alla testiera del 
letto . 

Gas. Andelo a tor , andè là . ’ 

Lis. No posso , se ho da andar da sior Raimondo . ( Sia 
maledetto ! se podesse aver la mia chiave . ) 

Gas. Via donca , andè da sior Raimondo. 

Lis. Mo adesso : par che me cazze via . ( si accosta al 

( tavolino . 

Gas. 

(a) Vicina . 
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Gut. Xc che mio Compare me spetta . 

Lis. Andeu per de là , o per de qua ì ( tenta di levar 

( la chiave. 

Gas. Vu per de là , e mi per de qua . 

Lis. ( Pazienzia . Vegnirò a torla col sarà andà via . ) 
Sior Gaspero a rivedersc . ( andando per partire . 

Gas. Me despiase che ancuo no posso goder sta bella 
compagnia. 

Lis. Un’ altra volta . 

Gas. Sior sì un'altra volta . 

Lis. ( Se me riesse .... a Rialto voj che ghe demo la 
batarella . (a) ( parte 

SCENA XII. 

Gasparo solo. 

Gas. IV^E despiase per sior Riamondo. In .verità, el 
me voleva far sto onor, ghe son obbliga. Ma col 
saverà che giera impegna per un interesse , che me 
poi portar del profitto, son seguro che anzi el gh* 
averà a caro , e el me loderà . Ch* el diga quel 
che el voi Lissandro, le mie scuse le vogio far. 
Oh andemo. Mio Compare me manda a chiamar ; 
bisogna che i voggia scomenzar a bon ora a par- 
lar. Gh’ ho gusto, cossi anderò più presto a le- 
var Tonina . Gh‘ oggio la mia chiave in. scarsel- 
la? Sì ben. Ma n’importa, xè megio che toga an- 
ca questa zà che jla ghè -, delle volte se ghe ne 
poi perder una . ( prende la chiave , e la mette via 

sen- 
io) Vuol dire , se mi riesce di corbellarlo , lo vuo far 
sapere agli amici che frequentano Piallo, e lo vo- 
glio far scorbacchiare . 

Chi la fa l’ asp. 


P 



V 


|lf CHI LA TA L’ASPETTA. 

senza guardarla . ) Me despiase de siot Raimon- 
do . Ma Io pregherò de vegnirme uo dì a fovorir. 
Xè meggio che vaga per de qua , che la scurto . 
Vorria squasi serrar colla chiave: eh no; za vegnirò 
avanti sera. ( parte, a urrà. 


SCENA 


XIII. 


Lissandro solo, poi il suo Garzone , 

fjs. ( ^t-Fre la porta pian piano eolia chiave, ed 
entra . ) Ghe n' ha volcsto avanti eh' el vaga via . 
Me son giazzà su quella porta quel che sta ben . 
Vorrave che vegnissc sto mio garzon . Me preme 
de mandar a casa a tpr el relogio . Cossa diavolo 
fallo ? L’ Osteria xè tanto taccada . Ma dove xc la 
mia chiave ì ( cercando sul tavolino , e per terra . ) 
Dove diavolo alo ficca la mia chiave 1 Ch’el l'ab- 
bia portada via! No crederave mai . 

Gar. Sior patron . ( sulla porta con timore . 

làs. Vien avanti che no gh’ è nissun . 

Gar. L’ osto xc avisà , e el vien elo in persona . 

Ut. Gh'astu ditto da sior Gaspero t 

Gar. Sior sì, da sior Gaspero. 

Ut. Gh’astu parla de mi } - _ 

Gar. Mi no, gnente . 

Lis. Vorria che ti andassi . . . Aspetta , caro ti , che no 
trovo sta maledetta chiave. Bisogna seguro che 
senza abbadar el V abbia portada via. Pazienza! 
Eisognerà sta sera che fazza averzer da un fauro , 
e che domattina fazza muar la serradura . 

Gar. Comandela altro ? 

Us, Aspetta . 

Gar. Vedo 1' osto che vien su de la scala . • 

Ut. 
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Lit. Va là , vi in cusina , fa del fogo , e impizza el 
fogo m Tinello . (*) 

Gar. No son miga pratico de sci casa . 

Lit. Va drento de quella porta, ( accenna la porta di 
. fondo . ) e ci troverà tutto . 

Gar. E se non ghe xè fogo ? 

Lis. Battilo . - A 

Gar. E se no trovo 1’ azza! in ? 

Lit. Eh el diavolo che te porca 'colle to difficolti . ( Gar. 

( parti . 

SCENA XIV. 

V Otto , ed il sudetto . 

Lis. "V" Egnl avanti , sior paron . 

Oir. La me comandi . ■ ■ . 

Lit. Nu gh’ avemo bisogno de vu , presto , pulito , e no 
vardè bezzi . *. • 

Ott. Per quanti ? — 

Lit. Aspettò. Do, e do quattro , e do sic.'. . . per set- 
te; per sie o sette . 

Ott. Vietile da mi , o vorle che le serva qui ? 

Lis. Qui» qui ,, da sior Gaspero . Lo cognosseu sior 
Gasparo Senser ? 

Ost. Lo cognosso de vista. So ch‘ el xè una persona ci- 
vil , ma noi m’ ha mai fatto l’ onor de spender un 
soldo alla mia osteria. • <• 

Lit. Ben , caro vecchio , tutte le cosse gh* ha d* aver cl 
so principio -, el principierà ancuo . (b) . 

Qst. Noi ghe xè in casa sior Gaspero ? 

Lit. Noi ghe xè; el m'ha di l'incombenza a mi. 

Ott. La perdoni , e eia ? La so riverita persona ì 

• Lio. 

(a) Tinello t st ansia dovi ti mangia . {b) Oggi. 

P a 
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Lis. Mi son so fradello . 

Ost, Me ne consolo infinitamente . ( lavandosi la be- 
nna o il cappello . ) E .... la perdoni , la pa- 
gherà eia? 

Lis. Pagherà mio fradello. Gh’ aveu qualche difficoltà? 
Ost. Gnente affatto. Me maraveggio.' 

Lis. Gh'ho ben campo de vegnir spesso alla vostra botega. 
Ost. La vederà che gh' averò ambizion de servirle. Quan- 
( ti piatti comandele ? 

Lis . Senti , amigo . Mio fradello xè un omo che in te le 
occasion no se fa vardar drio ; trattelo ben , e no 
ve dubitò gnente. 

Ost. Per esempio , cento risi colla quagietta ? (a) 
lis. Si ben . 

Ost. Un bon pezzo de triolfa de lai suttilo? (b) 

Lis. Anzi . 

Ost. Un cappon impasta co] balsamo del Perù? (e) 

Ut. Anca con quel della mecca, se volò. 

Ost. Un fraccassc all’ ultima moda? 

Lis. Bravo! evviva la moda! 

Ost. Ma ghe raccomando el piatto. 

Lis. Come el piatto? 

Ost. Perche m' impegno che le magnerave anca el piatto . 
Lis, Ho capio, son cortesan, e no ghe arrivava. 

Ost. Lattesini certo, (d) 

Lis. S’ intende, 

Ost. Figà de vedello ? (t) 

Lis. No ghe xè risposta, (f) 

Ost. 

(а) Un pialto di riso colle quaglie. 

(б) Un bon pezzo di carne di manzo , taglio di cosci» » 

(c) Un cappone grosso. 

(d) Animelle . 

(e) Fegato di vitello. 

( f ) Ci s'intende. 
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Ott. Votla che fazza un contrabbando ? 

Lis. Che xc mo ? 

Ott. che ghe daga una lengua de manzo salmcstrada co 
le mie man ? (a) 

Lis. Magari ! 

Ost. La sentirà che roba 1 altro che cale dei Faseri ! 
La sentirà. Cosa vorla de roseo? 

Lis. Cossa gaveu de bon ? 

Ost. Tutto quel che la voi , Lonza , Straculo , Cin- 
gial , Lievro, Agnello, Cavretto , Polastri , Din- 
dj , Capponi , Ancre , Quaggie , Gallinazze , Bec- 
canotti , Pernise , Francolini , Fasani , Beccafighi , 
tutto quel che la voi , 

Lis. Tutta sta roba gh' avé ? 

Ott. La comandi , e no la dubita gnente . Semo a \ Ve- 
nezia salai no ghe nasse gnente , e ghe xé de 
tutto , e a tutte le ore , e in t’ un batter d* 
occhio se trova tutto quel che se voi . La co- 
mandi . 

Lis. M’ ave minzonà (b) tanta roba , che m’ ave confu- 
so la fantasia , 

Ost. Faremo cussi ; una Lonza , sie Gallinazze , e do 
Pollastrelli . 

Lis. Si ben .. 

Ost. Vorla una Torta ? 

Lis. Perchè no . 

Ost. Una Crema de Cioccolata? 

Lis. Sior sì . 

Ost. Ostreghe ghe ne vorla ? 

Lis. Oh si apponto, le ostreghe. 

Ost. 

(a) Allude alla riputazione , che ha il Luganegher , # 
sia Pizzicagnolo di calle dei lustri per le lingue ss* 
late di fresco. 

(b) nominato. 

* i 
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Ost. Ghe voria anca Ja so Tarcuffblletta maligna , 

Lis. No disc mal ; c che sior Gasparo se fazza ohor . 
Ost. No la se indubita, che el xc in bone man, 

Lis. Me par anca mi . ‘ • s 

Ost. Cossa comandela per el deser ? 

Lis. Va se omo capace » fé tutto quel che volò . 

Ost. La se lassa servir, e no la gh' abbia travagio (ir) 
de gnente . -..ss 

Lis. Ma disemé , caro sior... > ■ 

Ost. Paron Menego , per servirla . ' 

Lis. Caro sior paron Menego , questo che ra’ ave esibio 
noi xè miga un disnar da Ostaria. 

Ost. Bravo ! La gh* ha raion . Ma no la si che gh' ho 
do cusine , do capi cuoghi , do caneve , e do 
botteghe i Mi ghe darò da disnar , se la vuol , sco~ 
menzando da diese soldi a testa , fin a diese Zec- 
' chini, se la comanda. -I : - : r 

Lis. Sior sì , ho capio tutto , Ma aspettò , caro < vec- 
chio . . . . ( Votrave farghela portar a sta caija de 
sior Gaspero , ma no • voria mo gnanca -rovi* 
narlo . } Diseme , sior paron Menego , appresso a 
• ’ poco quanto ne fareu spender in sto nostro disnar? 
Ost. El vin se lo porteli lori ? 

Lis, Vu avè da metter tutto . Pan , vin , frutti 
biancheria , possade , piatti , tutto quel che bisogna . 
Ost. Anca i piatti da tovaggiol ? 

Lis. No so , per quelli no credo ; ve saverò dir 
( Anderà a veder se ghe xè el bisogno io co- 
sina . ) 

■ Ost. v , 

(a) Quest' epiteto di maligna i in questo senso un ss- 
pressione cortigianesca adotata dati' teso , é difficile 
da spiegarsi , perche non indica cosa cattiva , ma 
all' incontro cesa buona , ricercata e piacevo l e . t v • 

(b) Timore . 
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Qst. La Senta , co la voi un disnar da par soo , con 
tutto quel che $' ha dico , manco de do Zecchini 
a testa, mi no la posso servir. 

Ut. No, amigo , mio fradelo sta spesa noi la voi 
far ; un Zecchin a testa , e gnanca un bezzo de 
più. ( Per sie o sette Zecchini la se ghe poi far 
portar . ) 

Ost. Mi le servirò a quel prezzo che le comanda; za 
le tartufole con sti sirocchi le xè patie . 

Lis. N’ importa , faremo de manco . 

Ost. Le Ostreghe chi le ghe piase , e chi no le ghe piase , 
Ut. Xc vero . 

Ost. Mezza galiinazza per omo , le gh’ ha da magnar 
quanto che le voi . 

Lis. No andò avanti altro , compare -, fetmeve là . 

Ost. Sarà difficile che a st* ora troveino dei lattesini . 
Lis. Oh, compare, compare, no me dè in te la gola; 

no me tocche i lattesini . 

Ost. Vorle spender un Zecchin a testa ? 

Lis. Sior sì , ma ben lo volemo Spender . 

Ost. La lassa far a mi che ghe lo farò spender ben . 

... ( cominci a a partire , 

Lis. E presto . ( s' incarnirla verso V appartamento . 

Ost. In . tun batter d‘ occhio . . ( caminando . 

Lis. E pulito. ( caminando . 

Ost. La vederi, t, . . ( caminando . 

Lis. Pan ? ( caminando . 

Ost. Da Marocco . ( caminando . 

Lis. Vin ? 

Ost. Da Vicenza. 

Lis. Da bravo, sior paron Menego. , , .< 

Ost. La sarà contenta de mi ». ( parto per la porta del - 

( la Scala 

Lis. E sior Gasparo pagherà . ( parte per la porta di mezzo '. 

. . Fino doli’ Atte Primo . . 

, ' P 4 AT- 
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■ '♦ * » 

La stessa Camera col Tarolino medesimo . 


Lisiandro sole , poi Giovani tT Osteria. 




■ Pro eolia chiavo la porta solita della scala , 
od entra , e chiude . ) Oh bella ! oh beila da galani’ 
omo 1 Chi mai se podcva immaginar una cossa simi- 
le ! Me rien in mente de far una chiassada per, ri- 
der de sior Zanetto, e trovo che sior Bortolo xè 
innamori dasseno de siora Cartina , che le bucco- 
le che ha compra siora Cecilia ie xè destinade per 

eia » 
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eia, e che sior Bortolo voi vegnir anca elo a dis- 
tia r . La cossa se fa seria , e squasi me despiase d* 
averoie impegna . Ma ghe son , e no ghè più reme- 
dio. £l disnar xè ordenà , xè invidi sior Raimon- 
do... No ghè più remedio ; lassano correr . La 
sarà co la sarà . Semo de Carnevai . Se divertiremo 
alle spalle de qael caija de sior Gasparo . Son con- 
tento almanco, che m'ho assicura che el xè a disnar 
da sior Bernardin , e che so muggier xè da so ma- 
re . Gh’ aveva x mii reverenti dubbj , ma adesso 
posso star col cuor quieto . Spero che i ne lasserà 
disnar con tutte le nostre commoditi . £1 se la me- 
rita sto tegna , el se la merita . Se vede eh’ el 1' ha 
fatto per avarizia . Gcrelo impegna i bon viazo ; el 
doveva , el giera in obbligo de mandar a chiamar 
sò muggier . ( si sente » battere . ) 1 batte ; chi è ? 
Vedemo . ( apre . 

( Tre o quattri Garzoni carichi di roba. ) 

Zàt. Oh bravi J Ande là , andè in cusina , mette la roba 
in calda. Ghe xè. del fogo, ghe xè dèi fornelli.» 
ghe xè carboa . Parecchiè la tota in Tinelo . Oe 
Menego , ( verso l' appartamento . ) Tarda sti putti ì 
dighe quel che i ha da far . E co vorremo che me- 
tè sa i risi , (a) rt sviseremo . 

Gar. ( Dicono di sì di tutte , ed entrano nell' apparta- 
mento . ) '* > . 

Lit. Andare anca mi a dar un’ occhiada in cusina per- 
chè me preme che sior Gasparo se fazza onor . Ma 
gh* ho stà roba in scarsella ... la me intriga , e no 
vorave perder qual cossa . ( tira fuori i suoi scri- 
inetti . ) Se savesse dove metterli . .a qui , quà ; li lo- 
gherò in sta castella . ( li prette nella casselletta del 
. \ t * . » | • - Ta- 

li) Metter tu i riti , cioì mettere a cuocere il riso, mi- 
nestra ordinaria e comune de’ Veneziani « 
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Tivolino . ) No vorave desmentegarmcli ... oh dia- 
volo ! passibile che sia cussi stórno ! me li ricorderò. 
I batte . ( vi ad iprite . 

SCENA a - • 
Ritimonde («} , Citrini , e detto . 

P , ' ' • 

Atroni , ben venuti * che le resta serride . 

Rii. Oh il mi car signor Lissandro , bon dì a Vossignori . 
Ut. Bravo, sior Raimondo, brava, siora Cattimi , cussi 
me piase . No ghe posso dir quanta soddisfàzion , che 
gh’ averi siór Gasparo, e siora Tonina. 

Cit. Dove xela i 
tir. Ghe dirò . . . 

Rii. Dov’el el sior Gaspar? Dov' el el mi car amigon i 
Lis. Ghe dirò . Sior Gasparo , e siora Toniùa i xè an- 
dai tutti do fora de casa per un Interesse de gran 
premuta , ma a momenti i sarà quà * e i m* ha las- 
sai mi a posta per riceverle, e domandarghe scusai, 
e farghé compagnia fio che i vien . Le se comoda , 

1 le resta servide . ( porti due tedio. 

Cit. Starali un pezzo a vegnir ? ( siedono . 

Lit. No i doverave tardar. 

Cit. Sarà deboto vint' ore . 

Ut. No crederla gnaneori ; ' - ' 

Rii. ( Curdi il tue orologio . ) Disnov* e mezza . ’ 

Lit. Eh via, via, no ghè mal. 

Cit. Xè che nu altri scino avezzi a disnar tanto a bon* 
ora . 

Lit. Gh* ala apetito , fibra Cattina 1 
Cit. Ve dirò $ me son levada un pochette tardi } tra ve- 
i • . ' • stir- - 

(«) Raimondo pirli Bologne to . 
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stirme , conzarme , e tra la pressa de vegnir via no ' 

. gh' ho gnancora marendà sta mattina . 

Lis. Oe , se i starà un pezzo a vegnir , co sarà all’ ordi- 
ne , andaremo a tola senza de lori . 

Rii. Mo sgnor no, da bon, eh’ n s' ha d’ andar a Tar- 
la s’in vien . 

Lis. ( Oh se ghe anderenio senza de lori. ) ( da se . 

Perchè no zela vegnua in mascara , siora Cattina ? 

Cat. Oh perché in maschera ! Semo vegnui in barca . Son 
vegnua cussi come che stago per casa . Zà co siora 
Tonini no gh’ ho suggizion . 

Lis , Cossa diseia? Per diana la xè pulita, che no se poi 
far de più . No ghe manca gnente . 

Rai. La me fa da rider mi fida . ( ridendo . 

Lis. Per cossa? <• 

Cat. Cossa ghe faccio da rider ? 

Rai. L’ ha chiappa anch’ li sta bell'usanza, L'ha sem- 
per el mattezz de dir, che l’è vestida , come che 
la va per ca . .... 

Cat. Oh vardè , che gran cosse ! Gossa xelo sto strazzo 
de abito ? ...... r 

Rai. Ah ! cossa disiul la ghe dis un strazz ! ( a Lis. 

Lis. Nò, nò, siora Cattina. L’assicuro che la xè restia 
pulitissimo . £1 xé un abitin de bon' gusto . 

Cat. Ve piaselo ! ( guardandosi ed accomodandosi . 

Lis. El me piase infinitamente . 

Cat. Me 1’ ho scielto mi sto raso, ( come sopra . 

Lis. Brava , pulito . 

Rai. Ouant credi mo eh’ el gh durerà i ( a lis. 

Cat. Oh che songio una strappazzona ? 

Rai. Ancù» per esempj a n’jera sta necessità da met- 
te» st’ abitin per vgnir a disnar con d’ i amigh 
de confidenza . 

Cat. Mò zà , elo el vorave sempre che andasse co fa uni 
masscra . 

Lis. 
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Lis. Eb anciio no 1’ ha facto mal a vestirse ; perché a dis- 
nar ghe sarà qualcbedua . ( a Raimondo . 

Rat. Cmod? Ai sarà dlla zent a disnar ? Mo ne m' ari 
miga die sta cesa . 

Cut. ( E1 gh’ ha paura che la zente i me magna. ) 

• Lis. No gh’hà miga da esser un gran i avido . La vede- 
ri , la vederà, no la se toga suggizion. 

Bai. Mò s' a saveva csì an’ i vgnira miga , Tedi . An 
vui ch'i diga che la mi fiola... 

Lis. La me perdona > sior Raimondo , la l’ha pur menada 
gier sera al festin. 

Rai. L'è veita, ma li c stà mi Cugnà, che m'ha fate sta 
bassetta . La n’ha invidà a magnar una turca a la 
Bulgncsi mi a credeva ch’an’é fuss nissun , e a poc 
a la volta, a du, a tri, a quatter s’ ha impenij la 
cà , e i ha fate una festa da bai . 

Cat. Oh la varda che gran cosse ! no gh’ ho mai un 
iìa (a) de divertimento . 

Rai. E chi e ni sta zeDte, ch’ha da vegoit a disnar? ( a Lis. 

Lis. No la se indubita gnente . Tutta zéntc propria , ci- 
vil } tutti mario , e muggier . La vederà do zoveni tut- 
ti do maridai , c i vegnirà tutti do colle so muggier . 

Rai. Oh quand' 1' è cusl , a n' i è mal . 

Cat. Mo una gran cossa de elo che el voi sempre pensar 
al mal . ( a Raimondo . 

Rai. Eh fraschetta veh ! At cgnoss . 

Cat. ( El me fa una rabbia 1 ) ( da se. 

Rai. E chi eni mo ? Se poi saver ? ( a Lìssandro . 

Lis. Do mercanti de rango, de considerazion . La vede 
ben : sior Gaspero fa el senser . , . 

Rai. Eh sior Gaspar , el so mi , le un' om de giudizi > 
el fa ben i fatt so . Cossa ghe disni (t) a sti do 
mercanti ? 

lis. Uno xe un certo sior Zanetto Bigolini . . . 

Rai. 

(a) Un poco, {b) Cossa disni, ci ci cerne si chiamano. 


\ 
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ATTO secondo: 


Rai. Qael matti 

Lis. El xè matto, ma cl gh'ha dei bezzi, e del credi- 
to , e dei magazzeni . 

Cat. Quel scempio xè maridà ? ( a Lissandre. 

Lis. La vederi so muggier . ( a Cattino, . 

Cat. Oh che te pustu! (a) Chi mai xe!a quella matta 
che 1‘ ha tolto ? 

Lis. Per i bezzi , fia mia , per i bezzi . 

Cat. Vardè che sporco! e giersera el me vegniva a far 
el grazioso l Manco mal eh’ el me fava stomego , e 
che no gh’ ho bada . ( da st . 

Rai. E quel alter chi el ? 

Lis. Un certo sior Bortolo Parigini . 

Cat. ( Sior Bortoletto ! ) ( da st con allegrezza . 

Rai. Sior Bortel Parisin? Al cognoss , ma n’ ho miga 
mai savu ch’ai sippia maridà. 

Lis. Sior si , el vegnirà anca elo co so muggier . 

Cat. ( Oh poveretta mi ! Anca elo xè maridà > Gran bu- 
siari che xè sti omeni ! ) ( da se afflitta . 

Rai. A iò piacer , eh’ i sippia el sior Bortel . El cognos» 
cussi de vista ; so eh’ el fa d* i bon negozj , o pia- 
ser de far .atnizizia con lu. 

Cat. Sior padre. 

Rai. Coss i è ? 

Cat. Vedo che sior Gasparo , e siora Tonina no vien mai . 
Ancuo i gh‘ averi da far ; sarave megio che temes- 
simo a casa. Vegniremo piò tosto un altro zorno* 

Lis. Oh cossa diseia , siora Cattina ? 


Rai. Via, via avi pazinzia. 

Cat. E po con tutta sta zente la sà che mi non son usa..* 


Rai. Quand’a i è de 1’ alter donne... Quand n’ i è che 
mari e mujer ’. . . 


Cat. 


(a) Maniera bassa, che significa ammirazione , come te 
si dicesse . Oh che ti possa romper il collo , e cose si- 
mili. 


I 
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Cat. In verità me sento una certa cossi . Par che tue re- 
gna mal . Andemo via , caro elo , 

Lis. Vorla una scucia de brodo ? 

Cut. Sior no, sior no. Grazie. 

Rai. Se voli , che andemen , anden . 

Lis. Caro sior Raimondo, cossa vorla mai che diga sior 
Gasparo , e siora Tonina * La ghe vorria far sto af- 
fronto ? 

Rai. L’è veira vi, (a) la mia fida, avi pazinzia . 

Lis. La compatisse, poveretta, xà tardi. Cossa diavolo fa- 
li , che no i se destriga ? Farò cussi ; so dove che 
i xè , i xé poco lontani . Tanto che vien sti altri , 
anderò a chiamarli, i vegnirà subito. No la s* in- 
dubita gnente . Se vien sti signori, la prego de ri- 
verirli eia . ( a Raimondo . ) Vago , e vegno in t* 
un salto. A bon riverirle. ( Anderò a veder cossa 
che i fa in cusina .)( da se , e va per andare all' 

( appartamento . 

Rai. Dov’ andeu per de là ? (a Litsandro , 

Lis. Eh se và fora anca per de <juà . La se scuna . ( par. 

SCENA III. 

Raimondo , e Cartina . 

Rai. Ah si, et me la ditt’ sior Gaspar , che i «è do 
port int la so cà . 

Cat. ( No credeva mai che sior Bortolo fusse miridà ! ) 

( da te .• 

Rai. Anim , anim , alligher . ( b ) 

Cat. Ghe digo che me sento poco ben. 

Rai. Ti averà tropp striccà el bust . Vot che te delazza ? 

Cat. El vatda se son mola. 

Rai. 

(a) Via animo, (b) Allegri 
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Rai. Vot magnar qualcossa ? 

Cat. Oh me xc passa la fame. 

Rai. Ve ci patiment, l'è el stomeg, che te va ti* 
Ma perchè n'at fat colazion stamattina? 

Cat. Non ho avudo tempo. 

Rai. V è quel specch (*) quel maledett specch . Ti gh 
sta tre or d' orlogg a quel specch , e fi, e desfa , e 
tira i cavj ( b) dzà , e tira i cavj d' la ; d' i grum de 
manteca sul topè ; d' i baril de polver in tei cignoa 
e sta buda ne và ben, e sta bandetta ne corrispon- 
de a quest’ altr, a gh voi tutta una mattina per sto 
bel conzir, 

Cat. Perchè no me trpvelo un perrucchier ? 

Rai. Aveva trova una donna; noi’ avi vluda. 

Cat. Sior no; le donne no sa far ben; fazzp meggio mi . 

Rai. Oh ragazza ! ragazza . » ! 

Cat. Andemo via» caro elo. 

Rai. I batt. An gh'c la serva, an gh’ènissun. Averzirò 
ott • ( vd ad aprire , 

Cat. ( Vardè se gh’ avesse teso (e) a quel baroni andat- 
ine a dir ch'el giera da mandar l manco mal che 
no gh' ho mai dito de volerghe ben. ) 

Rai. ( Cmod se fa a avrir sta porta? Ah lo trovà. ) 

( »t". 

SCENA IV. 

Zanetto dando mano a Lucietta in abito da Signora » 
Bortolo dando marno a Cecilia , e detti. 

r 

Rai. AjH i vìgoio pur innanz; ch’i s'accomoda. 

Zan. Servitor umilissimo al mio caro patron . ( a Rai. 

• Rai. 

(a) specchio, (b) Capelli, (e) Se gli avessi abbadato . 
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2 lai. Eia la so signora questa ? ( a Za nttto accennando 

( Indetta, 

Zan. ( Senza rispondere lascia Lucietta , e corre da Cat - 
fina . ) Ghe fazzo umi lissima reverenza . Ala dormio 
ben sta notte ? S' ala destraccà ? Stala ben ì ( a Cat. 
Cat. Benissimo per servirla. ( seria. 

Zan. { Sala insanii (a) de mi sta notte ì ) (a Cat. 
Cat. ( Vardè che sempiezzi ! ) ( da se con rabbia. 

Lue. ( El m’ha impianti qua. } •( piano a Cecilia. 

Cec. Cossa volcvistn ? ch'el te tegnisse sempre per uian ? 

( piano a Lucietta 

Zan. ( Si va aggiustando l'abito, e i mane ghetti . ) 
Rai. A i ho ben piaser sior Borre! , d' aver 1" onor de la 
so compagni . 

Bor. La xè una fortuna per mi questa, d’ aver l’ onor de 
disnar con eia , c co la degnissima so siora Ha . ) 

( addrizzandosi a Cattino, 
Cat. ( Poco de bon ! malignazo quando che 1’ ho cognos- 
su! ) ( da se. 

Rai. Vi la mi fiola . Agradl , respondl con un poc di 
- bona grazia. ( a Cattino . 

Cat. L'ho saludà , ho fatto el mio debito; la sì che mi 
• no so far cerimonie. 

Bor. ( Sia maledetto! ghe scometto che la crede che sia 
maridì. ) ( da se. 

Rai. Ella li {b) la consort del sior Bortel ! { a Cec. 

Cec. Per servirla . , 

Rai. E st' altra signoura ? ( verso Lucietta . 

Cec. St’ altra signora. .. ( forzandosi per no » ridere. ) 
la xè la consorte de sior Zanetto . 

Zan. ( Ci pat isce . ) 

Rai. Me consci infinitament d' aver l’ unor de cognosser- 
la . (a Lucietta. 

Lue. 

{a) Sognato, (b) Ella. 
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Lue. Grazie tanto, sior. (si vede eh' e impicci ut* 

( ' tC " l Ridono piceno fra di loro. 

Ber. ) r J 

Rai. Me ne raliigr con lì , sgnor Zanctt , de la bona 
scelta . 

Zan. Eh sior sì . . . Ma . . . grazie . ( a Raimondo . ) 
No la creda gnente . ( piano a Castina . 

Cat. ( Cossa diavolo diselo? mi noi capisso . ) ( da se. 

Rai. Am davis (a ) che la muggier e el mari se someggia.,) 
( da se ridendo .) L’ am fazza grazia . El mo un 
pezzo che lè maridà ? ( a Lucietta . 

Lete. Mi sior ? ( imbarazzata . 

Cee. Via, siora Gasparina... ( a Lucietta . 

Lue. ( Oh Gasparina ! ) (da se ridendo . 

C ec. La ghe diga quanto che xè che la xè maridada. 

( a Lucietta. 

Lue. No so , sior , tre anni , quattr’ anni . No so gnente . 

Rai. Hala d' i Fantsin ? 

Lue. Oh giusto . t ( ridendo . 

Cee. ( Oh no la tien duro custia . ) ( b ) (da se . 

Rai. ( Mo che bella copia !) ( da se . 

Ror. ( No son naiga maridà sala ? ) (a Castina . 

Zan. ( Gnanca mi.) (piano a Cartina. 

Ror . (Quella xè mia sorella.) (come sopra . 

Zan. ( E quella zè la massera . ) 

Cat. (Oh matti maledetti tutti do!) ( da se « riprende 

( la etera allegra. 

Cee. Cossa xè de sior Gasparo, e de siora Tonina che 
no i se vede ? 

Cat. No i ghe xè , ma adesso adesso i vegnirà tutti do. 
( con spirito e si accosta a Cidi. ) Aspettemoli . 
Xè tardi, ma n’importa' Scino in compagnia; no 
xeda eia ì ( accennando Bortolo . 

Cee. 

(a) Mi pare . ( b ) Or ora costei si scuopre . 

Chi la fa 1‘ asp. O 
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so 

Ceo. Siora sì , la muggicr de sior Bortolo . 

Cut. (No xè taiga vero, n' è vero?) (piano a Cecilia. 

Cec. ( Siora no , so sorella . ) ( piano a Gàttinà . 

Cat. Me consolo tanto de vederla , e de cognosserla . ( si 
baciano . ) E questa xè la Consorte de sior Zanet- 
to ì ...... (a Lucietta ridendo 

Lue. Siora sì . ( ti accosta per baciarla . 

Cat. Grazie . ( si ritira . ) Mi no voj ; basar la Massera . 

(da se . 

Lue. Me cognossela ? ( a Cicilia piano . 

Cee. Oh giusto ! ( piano a Lucietta . ) Bisogna che quei 
matti gh’ abbia scoverco tutto. • (da se. 

Rai. Per cossa rao i avi fatt ste sgarb ? ( piano a Cat. 

Cat. Perchè la gh' ha mal a la bocca . ( piano a Raimon. 

Rai. Cara la sgaora delicacina. (piano a Castina. 

SCENA V. 

• Lissandro , e detti . 

Lis. P Aironi reveriti. 

Cat. E cussi? Vienli, o no vicoli? 

Lis. I vegnirà . 

Cat. Dove diavolo xeli ficai stamattina? 

Lis. Ghe dirò ; sior Gasparo xè da sior Bernardin Zoc- 
coletti per un negozio de Canevi , che se el ghe 
va ben , el va a rischio de vadagnar almanco un 
mier de ducati, in tre, o quattro zorni. 

Cee. E cossa gh" intra siora Tonina ? 

Lis. Siora Tonina? La xè una donetta che vai un mi- 
lion . Sti Marcanti che gh'hi sto canevo da dar via , 
i gh' ha bisogno de bezzi, ghe voi do mille ducati 

• a da man , e siora Tonina s'ha cava le zoggie , e 
"tànto che so mario contratta, la xè andada a tro- 
var i bezzi . 

Hai. 
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Rai. Per cossi no eia vgnù da mi , che a gh T i are- 
ria dadi senza un' inceress ai Mond . 

Cor. Ma in sostanza, vegnirali., o no vegniraii ? 

Lit. I vegnirì . 

Zan. Sentemose a tola che i vegnità . 

Rai. Oh sgnor Zannetc cossa disia ? Senza i patron de 
cà t L’ am perdona , saravia una bella creanza ? 

Zan. La creanza zé beila , e bona , ma mi gh' ho una 
fame che no ghe vedo. 

Lit. E el negozio va lungo , e Dio sa quando che i 
vegnirà . 

Lue. ( Oh mi dobotto chiappo su, e vago via.) (da se . 

Rai. Ma coss'ha dite' ei sior Gaspar ? 

Lit. Sior Gasparo gh' ha ei mazor travaggio del mon- 
do , ma el sa che 1' ha da far con de le perso- 
ne che ghe voi ben , che no ghe vorrà far perde r 
sta bona occasion , e el li prega , e el li supplica , 
el li sconzura de sencarse a cola, e de principiar . 
Tutti fuor che Raimondo e List andrò . Si , sì 
sior sì . 

R ai. Mo sgnor no , da bon , eh* i avena da aspetar . 

Lit. Sior, son andà incusina: se la vedesse, zé una cos- 
sa che fà compassion . Tutto va de mal . E si , sa- 
la, l'ha parecchia un boccon de disnar ! no ghe 
digo gnente . L' ha tolto un cuogo (a Rai. 

Cec. Andemo, andetno , sior Raimondo, che i vegnirà. 

Rai. Se i voi andar lor, che i vaden pur , ma mi, e 
mi Sola piuttost anderem a cà rel vein, Cartina? 

Cat. Mi sior ? In verità che gh’ ho fame , e che no gh* 
ho gambe da far le scale . 

Rai. Ti m' ha pur ditt , che t' era passà la fam * 

Cat. Oh la me xè tornada . 

Cec. Anemo sior Raimondo, andemo che i vegnirà. ( lo 

( prende sotto il braccio . 

Bor. A tola, a toia, ( prende per la mano Castina. 

Q, * . 


Digitized by Google 



Si CHI LA F A L’ASPETTA. 

Zia. Sans fajons, sans fajons. J( a) (la prende per V al- 

( tra mano . 

Cat. Sior Padre, se ghe xè, bisogna starghe, (parte con 

( li due suddetti. 

Rai. L* am voi far far una cossa ... (a Cecilia . 

Cec. Àndcmo , andemo drio de sti putti . ( vuol condur- 

( lo via. 

Rai. Putti 1 (fermandosi. 

Cec. Eh mi , co i xè zoveni , ghe digo putti . Andemo . 

( parte con Raimondo. 

SCENA VI. 

Lissandro , e Lucietta . 

Lis. "V la, siora novizza, la me favorissa la man. (a 

(Lucietta ridendo. 

Lue. Eh novizza i totani . (b) 

Lis. Quanto pagaressi che fusse la verità ? 

Lue. Oh con quel scempio no , vede . 

Lis. Piuttosto con mi n‘ c vero ? 

Lue. Oh gnanca. Gh’avè troppe cabale . 

Lis. No cognossè el bon , sorella . Via , la me daga la 
man. La permetta, che gh‘ abbia 1' onor de ser- 
virla . 

Lue. Dove me voleu menare 
Lis. A fola . 

Lue. A tola ? mi no, vare. 

Lis. No ? per cossa ? 

Lue. Figureve se mi voj disnar sentada a tola coi mi 
Paroni . 

Lis. 

(a) Senza cerimonie ; frase francese usata comunemen- 
te in Italia. 

(h) Lo stesso che in toscano , corbezzoli. 
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sì 


Lìt. Co lori yc lo permette. 

Lue. O mi no , vede , me vere 
Lis. Dove voressi andar ? In cusina ? 

Lue. Feme parechiar piutosto qui sa d’ an taolin . 

Lis. Eh andemo. Vegnì con mi . (U prende » fori» 

( per la mano . 

Lue. Sior no ve digo . ( fa forza per restare . 

Lis. Sangue de diana che vegnirè . ( la prende in brac - 

( ciò , e la porta . 

Lue. Oe, oc , siestu malignazzo . ( partono . 


SCENA 


I X 


Tinello con tavola apparecchiata, e le pietanze in Tavo- 
la colle sedie che occorrono . In fondo una Creden- 
za grande da Tinello , con portelle che si aprono . • 1 

/ ' ' . Ci i • 

Cecili* , Cattiti * , Raimondo , Bortolo , Zanetto , poi Lis-* 
sandro, e Lucietta , Servitori d'osteria , ed il Gar- 
zone di Lissandro che servono. ... . 


Cec. k30n qua , son qua , farò mi i onori della casa . 

Qui , sior Raimondo , in cao de tola .( a ) 

Rai. An sò costa dir . Ai son . ( siede in principio dall*' 

( parte della prima donna + 
Cec. E mi arrente de eloj e arente de mi mio mario a 

( ridendo » 

Ber. ( Prende il posto.) 

Cec. Là, siora Cattina. 

Cat. ( Siede vicino a Bortolo . ) 

Zan.E mi qui. (siede vicino a Catti*».' 

Cec. Si ben , e vu là . * ( a Zanetto . 

Zan. E mi qua . (fa un poco il pazzo . 

Cec. 

(a) In Capo di tavola, al posto d' onore . 

& 3 
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Cec, Dove xeli sti altri ? j 

Bor. Veli qui che i viea . ( cominci a a distribuir la ministra . 
Rai. Me faravla una grazia ? , ( a Cicilia piano . 

Cec. ( La comandi pur . ) ( pian o . 

Rai. L' è tane mate quei sior Zanet , siv coment de las- 
sar che mi fiola vegna qui , e li andar dall' altra 
banda de so mari? (piano. 

Coe. Sior si, voientiera . (ti alza , o va da Cattina, i 
. (le parla all" orecchio. 

C at. fin verità gh* ho da caro.) ( a Cecilia i si alza. 

( va tra Raimondo , e Bortolo . 
Zan. Dove vaiai' ' /. •' (si alza. 

Cec. E vu qua , e vu qua , fermeve qua . ( a Zanttto tenta- 
-r dolo, e caricandolo, ) Animo ve destrigheu ? ( alla 
Scena . ) 

Lis. Semo qua , semo qua anca nu . ( Cossa che gh' 
ha volesto a farla vegnir ! ) 

Cec. Aneuio , siora Dorotea; arenee a vostro mario . ( a Lue. 
Lue. ( Oh adesso mo Dorotea! ) 

Cec. E là sior Lissandro. « 

Lis. Siora sì. (siede in fondo dalla patte della seconda. 

donna.) Via, siora Dorotea, la se senta. 

Lue. Oh ra' ave debotto stuffà . ( a Lis. 

Cec. Via, cossa fatai (a Lite ietta. 

Lue. M’ogio da sentar? (a Cecilia. 

Cee. Cossa vorla ? Magnar in piè ? 

Lue. Sia malignazzo ! ( vuol sedere , ed ì imbrogliata . 

Zan. (Non vorrebbe vicino Lucietta , guarda Cattina, ti 
patisce , e vorrebbe alzarsi . ) 

Cee. Fermeve qua , ve digo . 

Zan. ( Oh poveretto mi ! ) 

Lue. ( Siede , e sta lontana dalla tavola in maniera che 
tiene il. piatto meta in mano , e metà sulla tavola. ) 
Cee . Cossa diavolo feu , Lucietta ? Fcve avanti , che span- 
dere il piatto e ve macchierò la roba . 

Lue. 
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Lue. ( Si tira innanzi . ) < 

Rai. Sgnora Cicilia . . • • 

Ctt. Sior » 

Rai. Quanti nomi ala quella sgnora ? u 
Cec. No sò gnanca mi. Semo amighe j ghe digo qU<l clic 
me vien in bocca . 

Zan. (Sior Lissandro.) {piano avanzandosi davanti Lue.. 

( e Lucie tta lo Sfinge . 

là s. (Slot.) ri*. 

Zan. ( M’avé tradio. ) ( come sopra , e Lue. lo spinge. 

Lis. (Per cossa?) > - Vi 

Zan. (Songio arente de siora Cattina?) ( come sopra . 
Lue. La vocia fenir una volta ì ( spingendolo : 

Zan Eh lasseme star . < ( contro Lutietta. 

Rai. Coss' è ste tananai ì . ) 

Gee. Via, sior, porte respetto, a vostra muggicr . (a Zan. 
Zan. ( Pazenzia . El finirà sto disnar . ) 

Rai. (L'è matt. A l’ho semper dict . Hò fatt ben mi 
a allontanar el da mi fioia .} ( da se mangiando* 
Ber. ( Dà la carta con le buccole a Cattina . Ella vor- 
rebbe . videi a ffs’ t , ma ha soggezion di suo pa- 
dre .) 

Bor. (Oe.) ' . v - , ( piano a Cicilia . 

Cec. ( Cossa gh’ è ? ) . , 

Bor. L&h'ho dà le buccole.) . 

Cec. (L’ala tolte?) » .... ■. 

Bor. { No voleu?) . * - % ; 

Cec. ( Me ne consolo v J 

Hai. Almanc el »ior Bortel 1’ e un zoven savi , e 

prudent ; as ved eh’ al ghe voi ben a so .muir ; 

siel benedetti .v. i 

Cec. Coss’ è j sior Lissandro, no .disè gnente ? Paterno 
> morti . 

Lis, Fin’ adesso gh’ ho abuo da far . Adessadcsso me 

metterò in vena. Deme da bever . ( Gli portano 

9 . 4 *» 
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sà 

da bere . ) Signori , le i me permette , el primo 
brindesi , . . . . alla salute de sior Gasparo . 

Tut. Evviva. (tutti prendono da bere. 

Rai. Evviva el sior Gasper. Ma la va longa sta età. (a) 
Noi vieo mai ? 

Lis. Adess' adesso el vegniri . 

Cec. £ mi alla salute de siora Tonina . 

Tut. Evviva . 

Lue. ( Col gotto in mano 'vorrebbe bevete , e non sa 
come fare , vk menando il gotto , pei ti alza , e 
dice . ) Oh , ala so bona conservazion . - [( beve . 

Tur. Evviva. ( ridendo . 

Lue. ( Quando ha bevuto scola il gotto in terra . ) 

Cec. Oc I' abito , in malora . { forte a Lue ietta * 

Cat. ( Curiosa guarda le buccolo sotto la tavola . 

Rai. Co ss’ è quel negozj ? ( a Cat fina . 

Cat. Eh gnente. 

Rai. A jò vist a luscr . 

Cat. Le mie buccole che ho rotto gier sera . ( mette in 

( saccoccia . 

Rai. Demle a mi, che av le farò accomodar. 

Cat. Oh giusto . 

Rai. Demle a mi, ve digh . 

Cat. Ghe le darò. 

Cec. (Vedeu?) • ( urtando Sor. 

Ror. (Si vede agitato.) 

Lis. Cossa gh’ ala ? De le buccole da far comodar ? ( a Cat. 
Cat. Sior sì; gh’ho rotto el ganzo gier sera. 

Lis. (Si alza , e va da Cattine.) La me le daga a mi 
che el xè el mio mestier. 

Cat. Sior sì; iole: eh, ehm. (tosse. 

Lis. (Ho capio.J Eh gnente, ho visto. Domattina ghc 

le 

( a ) Ctà , termine stretto bolognese , e significa quest* 
istoria, questa faccenda . 
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le porterò comodare. ( guari » , e metti vi» , « tot- 

( n » »l post 0. 

Rai. A, iu sì, e a mi do; (( 4 Gàttinà con ur? poco di 

( sdegno . 

C»t. Sior d, perche sior Lissandro xi bravo, el comoda 
le cosse pulito , e lu el le avetare tutte precipitae . 

( » Raimondo. 

Ctc. Brava , brava , pulito . ( » Catt. ) E vù cossa feu 
qua incauta co fa un pandolo ; (a Zanetto . 

Zan. Voggio andar via . 

Cec. Per cossa ! 

Zan. No gh' ho piu fame. Voggio andar via, < 

Cec. Se no gh' ave più fame vu , gh' ha fame vostra 
muggier . . , , . • . , 

Zan. Cossa m’importa a mi de eia? {dispreizandola. 
Lue. £ goaoca mi de vu, sior. ( coll» bocca piena. 
Cec. Oc, la ve voi tanto ben , che la se soffega. 

Rai. ( Oh, oh, che matrimoni, oh oli. ) ( ridendo . 

Lis. Qua nissun magna altro. Oe, porte via} anemo, 
alla seconda portada . ( servitori levano , e rimet- 

( tono i piatti . 

Rai. Sior Lissander. ... ; , . . 

Lis. Signor. • ■ •. li < , : > , 

Rai. Mi a nem poss più tegnir . -, 

Lis. De cossa ? 

Rai. Sto sior Gasper, sta siora Tonina ? 

Lis. Mi no so cossa dir. La me par una stravaganza 
anca ami.. . ; <• 

Rai. Ch’agh sia intravegnù qual cossa? 

Lis. Mi no crederla. 

Rai. Mandem a veder da qualchedun ,> • ì v 

Lis. Adesso manderò el mio garzon. Dov’ està / Mene- 
go . ( Menego sari dentro per portar vi» i piatti , e 
( Lis. va dentro a parlargli. 
Ber. ( Distribuisce i piatti della menda portada. ) 

Cat: 
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Cai. ( Che belle boccole I ) ( pi*»o * Por. 

Ber. ( Ghe piasele? ) ( * Cartina piano. 

C at. ( Sior sì; *■ . 1 * (piano. 

Rai. Cossa ? 

- dar. Dé ciuf ?• •• 1 ■ 

Rai. Costa disti a’a-r pias ? .... v 

Ber. Ghe domando se ghe piate le galinazze. 

Cat. Sior si , che le me piase assac . ( con tari catara » 
Bor. Xè le belle ? • 

Cat. Belissime. .i • . 

Bor. Mo cossa ? 

Cat. Le Galinazze. u i • . i < # 

Ber. La compatissa . ( dandolo una gallonatila sul piatto . 
Cat. La ringrazio tanto. 

Cec. Caspita , la li sà ionga! < 

■Za». ( Taglia un piatto eh è dalla sua parte , ne mette 
( sopra un tondo 1 « T offeriste a Cartina.) (.A ella.) 

• '“*■ ; . ■- • , i ( V Cèttina. 

Cat. Grazie . •» J • :■■■•.* r. ( rifiuta. 

■Zan. La favorissi : • ; * L» «>•- * « 

C«r. Nb dasseno. 

Zan. La se degna. .?•!( eon più forza. 

Cat. Mo no la veda che son drio sta galLnazza ) 

Zan. Co no la voi, la lassa star v.-’fc butta il tonde in 
mezzo la tavola . 

Cee. Oc, oc ster, dove credeu d'esseri Al magazzio ? 
Zan, La perdona . Ho fatto mal, xc vero . Ho manca de 
rispetto . ( si alza . ) Signori , ghe domando a tatti 
perdon . ( Gli vitn da piangere e ti getta a sedere . 
Tutti ( ridono. ) j -, 

Zan. ( si alza, passeggia e batte i piedi. r)' ; \ 

C et. V è ■ matto sior Zanetto 1 

L*-è matto poveretto •*»”/' 4 •> 

• . L’ è inatto in veriti . 

( contunde ma itnza grondo imptgne dì musica * 
. * Lis. 
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Lis. Signori comparilo . 

Che anca a mi el me fi pecca . ( col medesimo 

( cestito. 

Tutti ( Ridetto, applaudiscono , dicono bravi o battono 
le mani. 

Za». Deme da bever , ( torna a sedere , e gli danno 
da bere . ) Sangue de diana, se vaga a far squartar 
la malinconia . Alla salute ... No de eia , che me 
scoffona . ( a ) (a Cec. con rabbia .) No de eia che' 
no me voi per gnente . ( a Gàttinà patetico . ) Al- 
la salute ... de mia muggier . 

Tutti Bravo, bravo, evviva. 

Lis. Comandele altro? No. Tire via, e porte el deser. 

( si alza , i Servitori eseguiscono , Lissandro parla pia- 

{ no col Garzone . 

Lis. Sentcle! El garzon xè torna, i conta bezzi , i xè 
in tei calor del negozio , i ghe domanda mille per* 

• ‘ doni, ma per ancuo i dise cussi, che no i poi vo- 
gnir: xd la verità Menego > 

Gar. Sior si , tal e qual . 

Rai. Oh lam’ despias po ben . S* a saveva csi ( b ) a n’ i 
vegniva miga , vdì . 

Lis. Cossa vorla far ? I xè casi che nasce . • . . 

Lue. Siora , vorla che impizza el fogo ? 

Lis. Coss’ è ? S’ insoniela ? (« Lucietta . 

Lue. Sior sì , m' insuniava . 


SCE* • » 

(a) Scoronare, cioè b urlar t. 

(b) Cai cesi. 
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»' SCENA Vili. 

Il giovine del caffè con cogome , e chicchere , t detti , 

Lis, Oh xè qua cl caffè . Lo vorle bevcra tola } ( si alza . 
Ctc. Per mi son stracca de star sentada . Lo voggiobe- 
ver io piè. ( si alza , tutti si alzano. 

Fai. ( Tira avanti la sua sedia e lo beve a sedere. ) 
Lis. Putti desparecchiè . Mette tutto in quella credenza * 
piatti , possade, biancheria ; mettè tutto là, che po* 
li vegnirè a tor. E ti fà quel che t’ho dito; sta 
attento se mai da una banda , o dall' altra ti vedessi 
a vegnir sior Gasparo, e se ti lo vedi da lontan 
avviseme . * ( piano al Garzone 

Gar. Sior sì , no la se indubita gnente . ( parte . 

lis. I ha da far tre o quattro viazi ; no vorria , che ; 
incontrasse sior Gasparo sulle scale. ( I servitori spa- 
( recchiano , mettono tutto nella credenza , levane 

( le tavole , poi partono „ 
Cec. ( A Bortolo bevendo il caffè . ( E cussi , come vaia ? 
Sor. ( D’ incanto ; la me voi ben . La xè mia. Un de 
sti dì ghe la fazzo domandar . Cossa diseu ? 

Ctc. ( Sì ben , me par che la Io merita . La me piase 
anca a mi , son contenta . ) 

Zan. ( Me permeitela ? ( a Cartina volendo prender la 
( tazza dopo che ella ha bevuta il Caffè . 
Cat. No la se incomoda . ( la dà al Caffettiere . 

Zan. ( Sangue de mi! Sangue de mi! povererto mi! po- 
veretto mi! {da se smaniando. 

Ctc. Cossa feu vu ! no bevè cl caffè ! ( a Indetta 

Lue. A mi el Caffè? 

Ctc. Perchè no ghe deu el caffè a sta signora > ( al Caf- 

. ( fettiere . 

Caf. 
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Caf. No la ghe n’ha volcsto . . ( a Cicilia ridendo . 

Cec. Via , deghelo che la lo beverà. ( al Caffè 1 1 ier . 
i Caf Vorla , siora Lucietta ? ( gli dà il caffè > ed eia lo 

( beve . 

Cec. ( Ti la cognossi ? ) ( piano al Caf. 

Caf. ( No vorla ? ) 

Cec. ( Tasi sa , no dir gnente . ) 

. Caf. ( Mi no parlo . ) ( ridendo . 

Cec. ( No rider che te traggo sta tazza in tei muso . y. 

( ridendo *. 

Lue.- Tote la tazza . 

Caf. Pulito , siora Lucietta . 

Lue. Oh se savessi , son propriamente in gioa . ( a ) 
Caf. Il caffè lo paghela eia ? ( a Lissandro , 

lis. No ; pagherà sior Gasparo . 

Caf. Non occor’ altro . ( prende la sua roba e parte , 

Rai. Oh i mi sgnori , con so bona grazia mi a fazz cont 
che mi , e la mia fiola as n* andarem . 

2 an. Se la me permette, avrò l’onor di servirla . ( si 
( esibisce di dar la mano a Cattina. 
Cat. No in verità , grazie ; la daga man a so muggicr 
che la farà meggio . 

Rai. ( Brava la mia fiola ! ) 

Zan. Muggicr ? mia muggier . . ? _ 

Cec. Animo , animo , sior , semo vegnui insieme , ande- 
mo via insieme, e no ghe xè altri discorsi. (* Zan. 
Zan. Basta. Avrò 1’ onor de riverirla. (a Cat, 

Rai. No cht la s'incomoda, miga vidla . (a Zanetto, 
Zan. Come ? No la me voi ? Un omo de la mia sorte ? 
Cossa gh’ojo fatto? 

Rai. L’ am perdona > seryitor de lor sgnori , andem . f pren- 
• ( de sotto il braccio Cattina. 

Ber. Addio.) ( a Cattina cos't alla sfuggita. 

Cat. 


( a ) Impicciata . 
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Cat. Grazie delle gallinazze . ( lo salute con vezzo . ■ 

Zan. Sangue de diana ! A mi sto affronto ? 

Cec. Seu matto ? ( a Zanetto , 

Rai. Saludè *1 sior Gasper , e ringrazici . ( a Lis. 

^is. La sarà servida . (va a sollecitar i servitori . 
Zan. No la me voi donca ? ( a Raimondo con forza . 

Rai. Mo... Mo... Che 1’ am scusa. In casa mi... 

Patron... Mo ag dig po de no, mi. 

Zan. No certo ? : i (con forza . 

Rai. No, sicura. 

Zan. Pazenzia . ( patetico . 

Rai. (Oh el bel matt. ) Serridor de Ior sgnori . ( par- 

( te con Gàttinà. 

Cec. Mo andè là, che gb' ave tanto giudizio, co fi un 
gatto. jì ( a Zanetto. 

Zan. Xè vero. Mi no gh’ ho giudizio. Sala chi gh‘ ha 
..i. giudizio; Quel sior. ( accennando Bortolo. 

Bor. Mi? Percossa? 

Zan. Credeu che no abbia visto che ave fatto le carte ( a f 
eoo quella puta? 

Bor. Ali ? V’ inganni , compare . . . 

Zan. E per farme smattar , i me và a far passar per 
mario de quella martuffà . (accennando Lncietta . 
Lue. Come parlelo , sior! Vari che sesti, ancora che me 
lasso vestir da Francescana (b ) per vegnir qua a 
batterghe l' azzalin . . . ( c ) 

Zan. A mi batterne 1* azzalin ? 

Bor. Sior si. Ella da una banda, e mi dall'altra. E se 
ho parla a quella putta, gh’ho parli per vu. 

Zan. Per mi? (tutto allegro. 

Cec. Sior sì , per vu ; el so anca mi. 

Zan. Per mi ? Conteme , conteme . ( a Bortolo . 

Ber. 

( a y Far le carte, amoreggiare. ( b ) Da bambocci*. 

( c) Per tener mano a' suoi disegni . 


i 
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Btr. Andemo che ve pont?rò - ■ 

Gar. ( Sior patron. Ho visto sior Gasparo» e siora T®» 
nina ) 

Lis. ( I vien ? ) , 

Gar. ( I viro . ) , , 

Lù. ( Da che banda? ) !.. : , 

Gar. ( Dalla fondamenta . ) 

Lis. ( Aneleremo via per la Corte . Xelilontan? ( mi Gar. 


Gar. ( I ho visti a spontar sull’altra fondamenta de là 
dal rio. ) . « , 

Lis. ( Presto , presto , va via . ) { al Garx.cn che parte . ) 
Patroni, se le voi andar, anca mi bisogaa che va- 
ga» e che serra la casa. > 

Ctc. Andemo. ( -vuoi andar dalla parte diritta. 

Lis. No, andemo per de qua. Che *é un'altra scala 
e la so barca l’ho fatta vegnir alla riva della cor- 
te c^e zè più comoda . La resta servida con mi * 

Cec. Andemo. ( prende per mane Bortolo. ) Via , «le- 
ghe man a la vostra cara snuggier . ( a Zane t te ri- 

( dendo o via . 

Zan.S on qua, dolcissimo mio tesoro. (a Lueietta. 

Lue. Che el senta. Mi no vaio gnente, ma per diana 
de dia no me scambiarave . ( partono. 

S C E N A IX. 

Gasparo in Tabarro , Tonina in zendale . Riosa eoi penda- 
le sul braccio . Vengono senza dir niente, un poco, 
ingrugnati . 

Rio. 'V Orla despoggiarse ? (a Tonina . 

Too. Aspettè, me despoggerò, co vorrò. 

Ton, Me par de sentir un certo odor , come de roba da 
magnar . . . Scntiu yu ? (a Riosa . 

Rio. 
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Rie. Siora si , me par anca ami. c 

Gas. f Ascolta e ride. ) 

Te». Ride? Saveu qual cossa vu? ( a Gasparo. 

Gas. No saveu che gh’ a verno l'osteria taccada muro 
con muro ? Le se sente spesso ste galanterie • > 
Ton. Sior Gasparo, mi non ho Volesto dir gnente per 
strada per non far scene; ave volesto che vegna a 
casa , son vegnua , ho obbedio , perchè ai 6 de Feb- 
braro xè la zornada del veggio ; Ma adesso mo in 
cas3 , se poderave saver , perchè , za che son vestia , 
no volé che andemo a far una visita a sior Rai- 
mondo , e a siora Cattina f 

Gas. Perché ho da scriver, perchè gh'ho da far, e an- 
cuo no ghc posso andar. 

Ton. Ben, se gh'avè da far, vu gh'anderè un'altra vol- 
ta , e ancuo anderò mi colla donna . 

Gas. Caveve zo (a) c gh'anderè domattina. 

Te». Mo perché domattina? Mo perchè no ghe possio 
andar adesso za che son vestia? > ■ 

Gas. Cara fia, gh'ho le mie rason , perchè no gh' abbiè d' 
• andar ancuo , e perchè gh’ abbiè d' andar domattina . 
Te». E a so muggier , no se poderave dirghele ste ra;on ! 
Gas. {Oh poveretto mi!) Ve soddisferò, ve dirò la ra- 
son . Riosa tolé sto tabarro , portelo de là . 

Rio. Sior sì , la daga >quà . ( Porlo esser 'piò bon de quel 
che el xé? La tira i tonfi (b) tre mia lontan . ) 
•• ' (prende il tabàre e parse . 
Ton. E cussi ? Cossa xè ste rason * . . . • '.ir. 

Gas. Aspettè , deme tempo . Sappié che stamattina dopo 
che vu se partia, xè vegnù un amigo a dirme, che 
sior Raimondo , e siora Cattina i voleva vegnir sta- 
mattina a farme una burla. 

", •» . 1 - •- Ton, 

( a ) Spogliatevi .• ( b ) Tonfi , le stesse che pugni , i vuol 
dire , che eccita sue marito a batterla . 

t .. 
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T»n. Una burla ? ( con maraviglia , e piacere . 

Qas. Sì i che all* improvviso i voleva vegoir a disnar 
da nu . 

Ton. E perché no xeli vegnui ? («a premura. 

Gas. Vede ben; mi giera impegna fora de casa... 

Ton. No ghe gierio mi? (con forza. 

Gas. Vu gieri andada da vostra mare... 

Ton. No me podevi mandar a chiamar? (come sopra. 
Gas. A quell’ora cossa ghe volevi parecchiar da disnar ? 
Ton. E li ave rifudai ? 

Gas. Gh'ho dito all' amigo la verità, e l’amigo li ban- 
dai a avvertir . 

Ton. Andè là che avé fatto una bella cossa. 

Gas. Cossa volevi che fasse ? 

Ton. Persone che gh’ avemo tutta 1* obbligazion . . . . 

Gas. Ma giusto per questo . . . 

Ton. Che se gh’ avemo bisogno de mile, o domile duca* 
ti da negoziar i xè capaci d‘ imprestameli senza un 
interesse a sto mondo. 

Gas. Carnevai no xé gnancora fènio. 

Ton. Mi no gh’ho più muso da farme veder. Riosa. 

. . ( chiama . 

Rio. Siora . ( Oh cossa che ho visto '.)( da se maravi- 

(gliandosi assai. 

Gas. E per questo voj che domattina ande a domandar- 
ghe scusa da parte mia. 

Ton. Mi? No ghe vago gnanca se i me strascina co le 
caene . ( si cava il tendale e lo dà a Riosa . 

Rio. ( Oh che cusina che ghe xc de la 1 Oh che diavo- 
leri ! ) 

Gas. Mo per cossa? co vu no ghe gieri? Co mi giera im- 
pegni via... 

Ton. Eh lasseme star , carovu, coi vostri impegni , lasse- 
. me star. (cavandosi la vesta. 

Gas. Tonina, in verità, dasseno, parè matta. 

. Chi la fa 1‘ aspetta . R Ton. 
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Ton. Vertè de là. (getta 1* veste a Riosa con dispetti. 
Rio. (Oh se la và in cuslna , poreretti nu! Cossa mai 
alo fatto el paron sta mattina!) (parte. 

Ton. Refudar un omo de quella sotte, per andar ... per 
andar . . . 

Gas. Da mio compare Bernardin . 

Ton. Da vostro compare Bernardin ? 

Gas. Siora si , e avemo sera el contratto d’ una partia de 
quattro balle de canevi . 

Ton. Caro vu , no me fe parlar . 

Gas. Cossa voressi dir ? 

Ton. Voggio dir che ho manda da sior Bernardin , e che' 
no ghe gieri . 

Gas. A che ora aveu manda ? . 

Ton. A ora , che tutt i i galantomeni xè a disnar; & yent 

ore . . 

Gas.*, Se avessi mandi a vintiuna i n averave trova . 5e* 
"ino andai a visitar i canevi in magazen . 

Ton. Podè dir quel che volè, mi no ve credo, nè bez- 
zo , ne bagatin . 

Gas. Credè donca che sia un baron J 
Ton. Mi no so quel che siè, vede. 

Gas. Siora Tonina , no vorria che ai sic de Febbraro v* 
avesse da succeder qualch altra cossa . 

Ton. Coss’ è sior ? Me manazzaressi ancora ? 

Gas. So n galantomo, ve stimo , ve voggio ben, ma no 
me tire per i cavei . 

Ton. Cossa voressi che ghe disesse a sior Raimondo , e a 

siora Cattina? t 

Gas. Feghe le nostre scuse, e invideli a disnar quando 

che volè . 

Ton. Bisognerà veder se i ghe vorrà vegnìr. 

• Gas. Eh no 1* è cussi puntiglioso , no sior Raimondo . 
Lo cognosso ; el xè un omo ragionevole , el ne 
voi ben , e son seguro eh* el vegnirà . 

Rio. ' 
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Rio. Sior patron ghe xc uno che lo domanda. 

Toa. Chi xelo ? 

Rio. No so, siora, no lo cognosso. 

Gas, Ande de la > sara qualchedun per qualche interesse » 

J . (a Tonini. 

Ton. E cussi ? Me volc ficcar via ? No ghe posso esser ? 
No posso sentir anca mi ? 

Gms. ( Oh che pazenzia ! ) Diseghe eh* el vegna avan- 

tl • > (a Riosa , 

Rio. (Ho gusto che la resta. Cussi finirò un pochetto 
de destrigar. Prego el cielo che no la sen’ accor- 
2,1 • ) ( v * scena.) La resta serrida , patron . 

( alla scena e parte . 

SCENA X. 

Paro» Mentgo Oste , e detti. 

P 

Oste. A. Atroni, con so permission . . , 

Gas. La reverisso , signor . 

Ton. Chi elo ? (a Gas. 

Gas. Mi no sò . , ( „ j en% 

Oste. Xela ella sior Gasparo? 

Gas. Son mi per servirla . 

Oste. Servitor umilissimo. Me pareva, e no’me pareva. 

Patrona reverita . ( » T onina . 

Ton. Patron . 

Gas. Cossa m’ala da comandar ? 

Oste. Prima de tutto desidero de saver se la xè conten- 
ta de mi . 

Ton. De cossa ? car. 

Gas. Signor , mi no gh' ho 1’ onor de cognosserla . 

Oste. Paron Mcnego per servirla, L’osto qua della Tar- 
taruga . 

Gas. Ah questo che ne xé tacca l 

Ri 0 ste. 
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Oste. Per obbedirla . 

Ton. Ave fatto uu gran disnar aocuo ? se sente dei gran 
odori ? 

Otte. Odori , e saori . Cossa discla ? ( ridendo . 

Tea. Mi ve digo che sto fumo per casa no me piase 
gnente . 

Oste. Bisogna eh' el suo camin Pazza fumo . 

Ton. Se l'ho fatto scoar che no xè quattro zorni. 

Gas. A monte sti pettegolezzi . ( a Tonin » . ) Cossa me 
comanda sior paron Menego? 

Oste. Prima de tutto , ghe torno a dir , me preme de sa- 
ver , se i mi paroni , se i mi avventori xè con- 
. tenti de mi . Gh’ ha piasso , xcla resta contenta sta- 
mattina ? 

'Gas. De cossa? 

Oste. De cossa ì De tutto i del disnar che gh' ho fatto . 
Ton. Disnar ? 

Gas. Sior paron vu me tolè in falò. 

Oste. No xela eia sior Gaspero Sanser* 

Gas. Son mi seguro . • . * ' 1 

Ton. ( Sentimo mo ! ) (da se .- 

Oste. E pò cossa serve ; ho scrvio in sta casa , e s' ha 
magna in sto tinello . 

Ton. Quando ? (con ansietà . 

Oste. Ancuo . 

Ton. Ah ! questo xè I* odor che sentiva ! ( a Gas. ton sdegno . 
Gas. Mi ve digo, sior, che no sò gnente, e che me ma- 
raveggio de vu . 

Oste. E mi ghe digo , patron , che me maravegio de eia, 
che ho parecchia qua in sta casa per sette persone . , . 
Ton. Sette persone? ‘ ( all'Oste . 

Oste. Siora si , sette persone , a un zecchin per testa . 
Ton. Una bagatella ? ghe giera donne ? ( con furia all' Oste . 
Gas, Ouieteve , perchè quello xè un pezzo de matto . 

(a Ton. 
Ton. 
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Ton. Gbe giera donne ? ( con pi» furia 4 II' Osto 

Oste. Mi no so chi ghe fusse » ma i m‘ ha dito i mi 
ometti , che ghe gieia quattro ometti , e tre donne . 

Ton. Tre donne! {contro Gasparo fieramente .) L’ho dito ; 
l’ho sco.vcrtO} slot Bernardin ah! El sior diavolo 
che ve porta. 

Gss. Tasè una volta in tanta malora. (4 Ton. ) Sior Osto, 
mi son un galantomo. 

Oste. E mi son an galantomo anca mi . 

Ton. Cossa serve che ve fc nasar ? Paghelo . ( a Gai. 

Gas. Tasè . ( 4 Ton. 

Ton. Aveu magna ? Paghelo . v .- . ( 4 Gas. 

Gas. Ma tasi, che te casca la testa. (4 T«».)Disè don- 
ca che ave parecchia qua sto disnar ! ( all’ Ost .. 

Oste. Sior si, Io digo, e lo sostegno • .... 

Ton. No se salo ? 

Gas. ( Guarda Tonina bruscamente , poi ti volta all * Ost . ) 

È avè parecchia per sette persone , a un zeccbin a 
testa? ... 

Ton. Sior Bernardin, Sior Benatdin. , 

Oste. Cussi sento restai d’ accordo . v 

Gas. Con chi? Chi v* ha ordenti da disnar? .... 

Oste. So sior fradelo. - ' ,.. 

Gas. Compare, vu v’ inganè, perchè mi no gho fradeli .. 

Ton. Tutte finte, tutti rezziri. Sior sì, per- sconderse l'> 
ha fatto passar qualchedun per so fradelo . ( all' Ost., 

Gas. Se poi sentir de pezo! Infamar so marioi (4 Ton. 

Oste. Sior Gasparo, no so cossa dir, me despiase.... Se 
la m* avesse dito che no la voleva , che so mug- 
ger savesse gnente . . . 

Gas. Mi no voleva !... 

Ton. Sior sì , sior si , noi voleva che mi Io savesse . Ma 
lo so , l’ ho scoverto a so marzo despetto . 

Gas. Orsù, son stuffo de soffrir sce insolenze, (a Ton. 
E va sior, ve digo che no so gnente , che no v‘ 

R 3 .ho 
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ho da dar gnente , e che andò a bon viazo . ( all'Ost. 

Oste. Me maravegio de eia . Se no la me voi pagar > 
ghe penserò mi a farme pagar , ma intanto la me 
daga la mia roba , patron . 

Qui. Che roba ? ! 1 

Oste. Le mie possae , i mi piatti , la mia biancheria . 

Ton. Sior sì , deghe quel che ghe vico . ( a Gas. 

Gas. Ve digo che se matto da ligar . 

Oste. Come ? La me nega l’ arzenteria ? 

Gas. Mi no so quel che ve disè . 

Oste. M' ha dito i mi zoveni che i ha fatto logar tut- 

« to in t’ una credenza , che la credenza xè in Ti- 
nelo , e la sarà quela là. 

Gas. Sè matto ve digo. 

Tea. Vardemo , vardemo . ( corre alla credenza , apre 

( e si vede tutta la roba . 

Gas. Coss’ è sta roba ? ( resta attonite . 

Oste. Patti , vegnì avanti . Portemo via la mia roba . 

( entrano i Garzoni con delle ceste , mettono via 
( tutto , e l' oste va ad ajutare , e ad incontrar le 
( posate . ) 

Ton. Cossa dixela? (« Gaspare. 

Gas. Son fora de mi . 

Ton. Sior Bernardin? 

Gas. Chi ghe xè stà ? E1 diavolo in casa mia ? 

Ton. Oh sì el diavolo , gh’ avè rason . Queste xè cosse , 
che altri ch’cl diavolo no le fa far. 

Gas. Vu sarè stada. 

Ton. Mi ? via mo , da bravo . 

Gas. Altri che vu no gh’ aveva le chiave , altri che vu 
no podeva vegnir . 

Ton. Vardè , «e sè fora de vu . Se la passion ve orba , 
se no savè qued che ve disè? No v’ arecordè , pa- 

• tron , che m’avè fatto lassar a casa la chiave del 
saggiaor? ( con sdegno . 

Gas. 
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Gas. ( Xè vero ; son fora de mi . Vele qui tutte do . ) 

( le tira fuori . Ma adesso che vedo , questa no xè 
compagna de st’ altra . Questa no xc della nostra 
porta . Sé vu che unel’ ha scambiarla . ( a Ton. 

Ton. Mi , ah'! mi , can ! Mi traditor ! a mi sta sorte de 
imputazioni a una donna della mia sorte? Son tra- 
dia , son sassinada ; e anca m' ho da lassar strapaz- 
zar? Ah poveretta mi! Son morta , la xè fenia , 
no gh’c più remedio per mi, no gh’ è più reme- 
dio per mi . ( disperata . 

Gas. Mo via, cara fia, ho ditto mal ... 

T»n. Sassin della to povera muggier , traditor del mio po- 
vero cuor . 

Gas . Mo via, digo... 

Ton. Lasseme star, lasseme star..! che farò qualche be- 
stialità . ( parte * 

Gas. Da 'una banda la gh’ha mo anca rason . Bestia che 
son mi, andarghe a dir, che 1’ averà ella scambia 
la chiave . 

Oste. Servitor umilissimo. ( con muso duro. 

Gas. Patron rcverito . ( con sdegno . 

Oste. La me favorissa sette dei so Zecchini . 

Gas. Ma se ve .digo cussi 

Oste. La senta, son galantomo; se no la li gh’ha n’im» 
porta , aspetterò. Basta che la prometta de darme- 
li s aspetterò. 

Gas. Ve tomo a dir, che mi no v’ho da dar gnente. 

Oste. Co l'è cussi, co la me nega cl debito, la farò chia- 
mar dove se convien ■ andemo. (ai Giovani . 

Gas. Sentì , fermeve . Un omo della mia sorte , far- 
ine chiamar ? Con che fondamento me fareu chia- 
mar? 

Oste, Ghe dixela poco fondamento aver trovala mia ro- 
ba in te la so credenza , in tei so tinelo ? £ anco- 
ra negarme la mia arzentaria ? 

R 4 ‘ Gas. 
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Gas. Zitto, amigo, no fè altro strepito . No so gnente . 

' ma gh'avè rason. 

Otti. No la sa gnente ? 

Gas. No só gnente... Ma ve pagherò. 

Oste. Me basta cussi ; quando me pagherala ? 

Gas. Doman sarè sodisfa, ma feme almanco un servi- 
zio. Chi xè quela persona che xè passada per mio 
fradelo? ■ ' •<«’• » 

Oste. Mi no lo cognosso ; el m‘ ha fatto vegnir qua , ave- 
mo contratta in sta casa , ho manda el disnar in 
sta casa. Mi no so altro più de cussi. 

Gu. Ma come gierelo sto mio fradelo ì Grando , piccolo , 
grasso, magro, come gierelo vestio? 

Oste. No so , no m’ arccordo ben . Grando no certo ; 
gnanca tanto piccolo. Me par magretto.... So eh’ 
el ghaveva un tabarro de scartato , mi no so altro . 

Gas. ( No crederave mai eh' el fusse Lissandro ! ) 

Otte. Me comandela altro ? 

Gas. La vostra bona grazia. Patron. 

Oste. Son ai so comandi, de dì, e de notte, co la 
voi, e un’ altra volta, se no la Voi che so consorte 
lo sappia , ia me avvisa per tempo e la tassa far a 
mi . ( parte coi Garzoni . 

SCENA XI. 

Gasfero , il Caffettiere , poi Mota . 

F 

Gas. X-»H vatte a far squartar anca ti. Più che ghe 
penso , e più gh'ho sospetto sora Lissandro. Ch* 
el m’abbia fatto elo sta baronada? No 1* è barona- 
da , se volemo, ma la xè un’insolenza; tanto più 
che m’ha tocca quel stropo de mia muggier. 

Caf. Patron sior Gasparo. 

Gas. 
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Caf. Son vcgnù a incontrar se la pagherà ella quei sette 
calle che ho porta qua aocuo? 

Gas. Mi no so gnentc. Chi v© l’hà ordenai ? 

Caf. So ch’ella no sa gnente, e son vegnà qua per 
questo. Me li ha ordenai cior Lissandro. 

Gas. Gierelo qui Lissandro ? 

Caf. Sior si} no alo disnà.quà in compagnia? 

Gas. (Oh bona! ho scoverto tutto. ) Saveu chi ghe 
giera qua a disnar ? 

Caf Sior sì, li conosso tutti a un per un. Ghe giera 
anca una massera vestia da lustrissima. 

Gas. Conteme, conteme. Ma no vorria che vegnisse mia 
muggier . Andemo , ve pagherò , e me contarè per 
strada. ( In atto di partire , ed il Caf. l'aspetta 

( alla porta. 

Rio. Sior patron. ( eoi stucchj , e. le scattole. ) 

Gas. Cossa gh' è ? { tema un passo indietro . 

Rio. Presto , ch’el metta via sta roba. ( gli dà tutto. 

Gas. Coss' è là ? ( apre e vede . ) ( Questa xè marcanzia 
de Lissandro. ) 

Rio. V ho trovada in cestella del taolin de portego . 

Gas. Chi ghe l’ ha messa ? 

Rio. No so , la patrona no certo . Che el metta y.ia , 

v che se la patrona se n' accorze , la se butta in canal . 

( parte . 

Gas. Ho capio. Questa xè roba de sior Lissandro. El sei’ 
avrà desmentegada . Gh’ho gusto da galantomo. 
Sto sior cortesan me la pagherà. 


Fine dell" Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 


Nòne illuminata . La prima Camera , o sia sala in Ca- 
sa di Gasparo col solito Tavolino, sul quale una can- 
dela accesa , ed una spenta . 

) 

Tonina , e Riosa . 

To ». CjAra vu, lasseme star. ( a Riosa con sdegno cam- 

( minando . 

Rio. Mo de diana! cossa gh‘ allo fatto el patron ? 

Ton. Cossa eh’ el m* ha fatto ah ! So mi cossa eh' el m\ 
ha fatto ; ma no l’anderà sempre cossi} no, no» 
no l'anderà sempre cossi . 

Rio. 
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Rio. ( In verità sta volta ho paura che la gh* abbia ra- 
son. ) ( da $t t 

Ton. Noi gh'ha più nè amor, nè convenienza, nc dis- 
crezion . 

Rio. Mo se el gbe voi tanto ben. 

Ton. Che el se lo petta el so ben . Dopo quelch’eim* 
ha fatto , dopo quel eh’ el sa che ho scoverto , el 
me vede fora de mi , el sa che son dove che pos- 
so esser , e in vece de scusarse , e de cercar de quie- 
tarne , el chiappa su senza dir gnente , e el va via ? 
Ah ! zelo ben questo ? £h el xè la so arma eh’ el 
tocca . ( * ) 

Rio. El la vede cussi... Noi s’averà ossà . (è) 

Ton. Siora si , scuselo. Ho paura che ghe tegnì terzo mi. 

Rio. Cara siora patrona, come parlela? No xè d’ancuo 
che la me cognosse . Son una putta da ben , ono- 
rata, e no son capace de tegnir terzo a nissun. 

Ton. No la se scalda el figà , patrona. Chi v’ha dito 
che andò in pressa in pressa a far tante beile fac- 
cendine in cusina , che gieri infina suada ? 

Rio. Voleva che lassasse la cusina intrigada/ 

Ton. E chi l’ha intrigada quella cusina? 

Rio. Cossa vorla che sappia mi ? Me par d* esser stada 
tutto el zorno con eia . 

Ton. Cossa soggio mi dove che fussi quando che gicra 
al taolin a lavorar co mia siora mare ? 

Rio. Oh! che! xelo un palazzo la so casa? 

Ton. Senti che tocco de temeraria , come che la responde ? 

Rio. Oh vorla che- ghe diga . . . 

Ton. La diga mo . . . 

Rio. La me daga la mia bona licenza che anderò via ^ 

Ton. 

(a) Frase bassa , come st dicesse , è il suo diavolo che 
se lo porti . 

( b ) Osato . 


Digitized by Google 



7 g CHI LA F A L'ASPETTA. 

Ton. Oh certo che per mi la sarà una gran disgrazia . 
|ti*. A eia no ghe mancherà serve , e a mi no me raan- 
• •_ cherà patrone . Manco- «alarlo , manco piatanza , e 
mangiar quel fià in santa pase . 

Ton. Sentì che battola { a ) die la gha ! 

Ai*. Pazzo quel che posso , servo con amor , e ancora i 
J me magna i occhj ... I piangendo . 

Ton. Vi a, via, a monte, patrona. Andé a far quel che 
ave da far , e doman se volè andar via » mi no 
\ ve tegno per forza. 

Mio. Basta. Parlerò col patron... ( singhiozzando. 
Ton. Siora ! Parlerò co! patron I e mi cossa songio ? Ave 
anca tanta temerarità de dirme che paciere col patron ? 
Vardè cossa che voi dir un raario, ^he tratta mal 
> so muggier? Nissun la stima, la servitù ghe perde 
el rispetto . 

Rio i Mi , siora . . . 

Ton. Andè via de quà. 

Rio. No me par mo gnanca... 

Ton. Andè via de quà, ve digo . 

Rio. No ghe stago se credesse de andar porta per porti 
a domandar un tocco de pan . ( parte . 

SCENA U 

T" ■ , t 

Tonino , poi Lissandro in maschera. 

* • . t . 

Ton. Slor sì che la xc cussi. Mio mario ghe dà de bon 
in man . ( b ) Mà ! chi mai 1’ averave dito ? Baroo J 
ch'el me fava tante carezze. Tolc suso(e). Por- 
lo 

( il ) Che linguaccia ! 

( b ) V esempio , la facilità . 

( c ) Tolè suso , lo stesso che ecco qu's . 
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r'r 


lo far de pezo ? L’ è in dolo , (a) el va via senza 
dirme gnente ; el se vergogna , poveretto . ( ironica . ) 
El gh’faa rabbia che l'abbia scoverto, (si sente a 
battere. ) Chi diavolo xe che batte? (va ad apri- 
re . ) O patron , sior Lissandro ? ( sostenuta còl sua 
( medesimo tuono sdegnato , senza appena guardarlo . 

Lìs. (In maschera in bauta , ma senza il volto sul viso .) 
Patrona siora Tonina. Gh’ elo sior Gasparo ? 1 

Ton. Sior no, no'l gbc. ( come sopra, 

Lis. ( Lo sò anca mi che noi ghé , e se no I* avesse 
visto fora de casa, per ancuo no ghe sarave ve- 
gnù. ) ( da se ridendo. 

Ton. Noi ghe xè, sala sior Gasparo. ( con spre zzatami 

Lis. Ho inteso. (Se podesse recuperar la mia roba! ) 

Ton. Se la vuol tornar... ( con dispetto ed impazienza. 

Lis. Eh no gh' ho tanta premura. ( Bisogna che in ca- 
sa ghe sia baruffe, e gh'ho paura d' esser la causa 
mi. Da una banda me despiaseria . ) ( da se . 

Ton. E credo che noi vegnirà per adesso , sala ? ( El me 
doverave capir. ) ( da se . 

Lis. Ghe levo l’incomodo, ma.... la diga.... 

Ton. Mi no men’ impazzo, la veda, in ti interessi de 
mio mario . * 

Lis. La me parla in t’una certa maniera . . . . ( Che 
la sappia qualcossa de mi ? ) ( da se , 

Ton. Con grazia... * ( vuol andar via . 

Lis. Vago via , ma la supplico d' una parola . 

Ton. Cossa comandela? (rustica. 

Lis. A caso averavela visto certi stucchj , certe scariole 
con delle buccole , delle fiabe , dei anelli ? 

Ton. Dove t 

Lis. Ouà in casa. 

Ton. Chi l'ha portada sta roba? 

Lis. 

(a) Si conosce da se che è colpevole . 
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Lis. Son vegnù per un interesse da sior Gasparo.. . 

Ton. E ave lassa qua sta roba ? 

Lis. Me 1’ ho desmencegada . 

Ton. Ho inteso. ( affannata, 

Lis. Coss’ è sta ? ( timoroso . 

Ton. Mio mario avrà regala quelle sporche che ancuo 
xè stae qua a disnar. No ve digo gncntc. Buc- 
cole, anelli, fornimeoti; el vuol andar in malora, 
el se vuol precipitar elo, eel me vuol precipitar an- 
ca mi. 

Lis. Le ha avudo zente a disnar ancuo? Le ha disnà 
in compagnia? ( ridendo. 

Ton. Oh mi no, sior, mi no ghe son intrada . Elo, elo, 
s’ ha fatto st' onor . 

Lis. Sior Gaspero xelo sta a casa a disnar ? 

Ton. Sior si , in compagnia de sette persone , quattro 
omeni, e tre donne, e mi el m’ha ficca da mia 
mare . 

Lis. (E no i sa gnente de mi? Mo la xc la più bella 
cosso del mondo. ) ( da se ridendo , 

Ton. Ridè , ah ? 

Lis. Siora no, no rido. ( tenendosi. 

Ton. Mo za, vu altri omeni gh’ avè el cuor de orso, 
de tigre , fbdrà de pelle de can . 

Lis. Me despiase de vederla desgustada } ma la mia ro- 
ba l'ho lassada qua per accidente j sior Gasparo no 
me l’ha domandada , c son seguro che la se trove- 
i rà tal, e qual. 

Ton. Dove se traversia ? 

Lis. Adesso che ghe penso, come che gierimo là che 
fevimo certi conti co sior Gasparo, me recor- 
do , che 1' ho messa in quel casselin . 

Ton, Se la ghe xe tolevela. 

JJs. Con so bona grazia . ( afre . ) Poveretto , mi no 
ghe gnente. 

Ton. 
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Ton. Gbe xela? 

Lis. Siora no. ( malinconico. 

Ton. No ve l’oggio dico» Tutto l’ha dona via, tutto» 
e ghe ne fusse sta. 

Lit. (Com’elo sto negozio? Che gh’ abbia da perder 
cussi più de cento Zecchini de roba? ) 

Ton. Mi ho paura ch'anca vu siè d’accordo con mio 
mario . 

lis. Oli siora no : ghe posso far tutt* i zuramenti del 
mondo , che no semo d’ accordo ; ma , cara sipra To- 
nina, bisogna che la me ajuta . 

Ton. In che proposito? 

Lis. Sta roba che ho lassù qui... 

Ton. Cossa gh’ intrio mi ? Domandeghela a elo . 

Lis. ( Son intriga morto . ) La senta . . . Sior Gasparo . 

no ghen’ ha colpa sta roba che ho lassi 

qui . . . 

Ton. Sento] zente su per le scale. Oh poveretta mi, 
sior Raimondo , e siora Cattina 1 ( affannai . 

Lis. ( Diavolo ! i scoverzirà tutto . Mi no gh* ho cuor 
de restar . Se podesse andar via . ) Tornerò , a boa 
reperirla . Me permeitela che vaga via per de qua ? 

( si motte il volto* 

Ton. Sì , sì , dove che volò .... Come oggio da far a 
riceverli ? ( Lis. parte per i' altra porta . ) Con che 
cuor oggio da scusar quel senza giudizio de mio 
. mario ? ( va ad incontrarli . 

SCENA III. 

Raimondo , Cattina , • Tonina , poi Riosa . 

f 

Ton. Serra umilissima . Che grazie ? Che favori xè questi ì 

Rai. fiondi la mia signora Tonina. 

Cat. 
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Cat. Si , si , cara . Son in collera con eia , ma quel che 
sta ben j 

•Te». No so cossa dir , la gh’ ha rason . . . 

R, ti. Oh l’an ve la perdona più mi fida, (ridendo. 

Ton. No so cossa dir» so che i gh* ha tanta bontà fono., 
e l'altro, che i me compatirà. Mio mario.. . mio 
mario . , . gicra impegni da sior Bernardin . ( con 

( pena. 

Bai. El so; i me l’an ditt. 

Cat. Ma perchè no vegnir eia almanco ? ' ' 

Ton. Mi , fia mia ; in ▼triti no saveva goente . 

Cat. Oh giusto ! no la saveva gnente ! 

Ton. No da donna d’ onor che no saveva gnenre . 

Rai. Oh in i n’ l’ avrà volsuda avisar , per no distur- 
barla da i so interess. Ma disim un poc , la mi 
fiola ; è ’1 andi ben el negozi ? ’ 

Ton. Qual negozio? 

Rai. Quel eh* a fott voster mari in cà del signor Ber- 

' nardin ? 

Ton. Gara eia , no la me fazza parlar . . . 

Cat . Oh via , che no i stagi adesso a parlar de negozj . 

Ton. Vorla sentane qua , vorla che anderoo de là ?.. . 

Cat. Gnente j mi no me son gnancora sfogada , e me 
veggio sfogar. Là disc che la me voi tanto ben , 
e una zornada che ave v imo da star insieme, la 
chiappa sd, e la n’impianta? 

Ton. Glie assicuro , siora Cattina , che mi no ghe n’ ho 
colpa , e cò mio mario m* ha dito sta cossa , el mio 
viso xè deventi una brasa de fogo. Anzi, ghe di- 
rò la verità . Mio mario voleva che vegnisse do- 
man a domandarghe scusa , e in verità no save- 
va gnanca come far a vegnir . 

Rai. Vi , se el signor Gaspar n’ ha più esser con nu sta 
mattina , generosameat al voi , eh’ a cenamen io 
compagni scassira. • '• _ " • 

Ton. 
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Te». Dóve ! ( con maravigli» , 

Rai. Oh beffa ; in casa vostra , al n' ve 1* ha dit sior Gaspcr ì 

Ton. No, in verità, noi m’ha dito gnente. 

Cat. Gh‘ ala impegni ? Anderala via anca stassera ? 

Ton. No, cara siora Carina , no la me mortifica da van- 
zo . Ghe digo , e ghe accerto che no podeva aver 
una consolazion più granda de questa , Oove 1' ala 
visto mio mario? 

Rai. An lo ho minga visi, el ma scrit un blgliett.Oh 
el m’ha fatt rider con ste bigiiett . ( Lo tira fuori 
e leggo . ( Ci sarà tutta la compagnia fuori del ridi- 
telo sior Zanetto , e della sguattera sua consorte . 
S’ ai iera quel mat mi an ghe vegniva . 

Ton. Oh per mi za, fa poi dir quel che la voi, mi no 
sò gnente, mi no conosso nissun; el fa le so cosse 
senza dirme gnente. 

Cat. ( Per mi me basta che ghe sia Bortoletto . ) ( da se ', 

Rai. Me despias solament una cossa. ( a Tonina, 

Ton. Cossa , sior Raimondo ? 

Rai. Me despias ch’el sior Gaspcr abbia da sufiitir una 
doppia speisa. Stamattina ua disnar sontuos , scas- 
sici la cena . 

Ton. Tutta Venezia xc piena de sto gran disnar da un 
» zecchin a testa . 

Rai. Un zecchin a testa! Diavoli L’ c ben purassà. 

Ton. Cossa diseia ? Che poco giudizio ! Farse magnar el 
suo cussi miseramente. I giera in sette a magnar- 
ghe le coste . 

Cat. Siora ? 

Rai. De chi parleu , sgnora Tonina ? 

Ton. Parlo de quei che ha magna quà stamattina. 

Rai. £ i nitti tutti a mazz ? 

2'on. Mi digo , che chi và a magnar in casa d' un orno ina- 
ridà , in scondon de so muggicr , sia chi se sia , i 
xè tutti poco de bon. 

Chi la fa f asp. S Cat. 
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Cat. Andemo a casa, sior padre. ( sostenuta e sdegnata’ 

Ton. Coss’ è sta? (a Gàttinà maravigliandosi * 

Rai. La mi cara sgnora , se sem •vegnu mi e mi fiola in 
casa vostra a magnar ... ( ton caldo . 

Ton. Intendemose. No parlo miga della cena, parlo del 
disnar. ( . ( con forza . 

Rai. E mi a ve respond del disnar. ( con caldo'. 

Cat. E se ella se fusse degnada de vegnir co i 1‘ ha man- 
dada a chiamar , nò averessimo disnà in casa del 
mario, in scondori de la maggcr. 

Ton. Come! Come / Oh poveretta mi! Coss’ è sta cos» 
sa ? Lori ha disnà qua stamattina? 

Rai. Aviu dà volta , la mi fiola ? (a) 

Ton. Spieghemose : la me perdona, mi son in t* una con» 
fusion . Lori ha disnà quà stamattina ! 

Cat. De cossa voleveia domandatine scusa? 

Ton. Che ancuo mio mario no li ha podesti ricever , é 
noi gh'ha podesto dar da disnar. * ( affannata. 

Cat. Se anzi el n’ ha invidi , é avemo disnà quà , e no 
avemo visto nè mario nc muggicr ... 

Tori. Gnanca mio mario no ghe giera ? ( con ansietà a Rai. 

Rai. Sgnora nò al n’ i è stà , al n’ i è mai vegnù , e 
sem andadi via senza poderi ringraziar . 

Tori. Oh cossa che sento! Oh cossa che la me dise ! Mio 
mario no sà gnenté! Mio mario xè innocente! La 
diga, la digaj chi ghe giera? Come elastada?,. . 
Ma . . . L’ aspetta che quà se bira (i) da fred- 
do ; oe Riosa . ( affannata , e contenta . 

Rio. Siora. 

Ton. Ghe xè fogo in tinello ? 

Rio. Siora sì. 

Ton. Andemo, andemo, la favorissa . ( li prende tutti duo 

( a ) Siete impazzita . 

(b) Birar da freddo, intirizzire/. 
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per mane. ) Che la me diga. .. Che la me conta ... 
Oc Riosa el paron xè innocente. ( allegra . ) Son 
fora de mi dalla consolatoti. ( Corre tenendo li 
due per Id mano , e fa traballare Raimondo , e 

( tutti partono . 

SCENA IV. 


Riosa , poi Gaspero con seguito di varie persone . 


Rio. Oh che gh' ho tanto da caro, (a) gh'ho tan- 
to da caro! In verità per elo ch'ei xc el più boa 
paron che se possa trovai . Noi parla mai , el se con- 
tenta de tutto , sia sala , sia dessavio , (b) quella 
bocca no parla .mai. Mo come mai xela stada* 
Chi inai ha disnà ancuo in sta casa ? Che ghe sia 
el foletto? Ho paura de sì mi. Oh poveretta mi! 
Idi che dormo sola! Ah i averze la porta! ( si ve- 
( de aprire la porta , e trema . 

Gas. ( Entra solo , e parla sotto voce e lontano . J Riosa . 

Rio. Ah el xè elo . ( prende coraggio. 

Gas. Dove xè la patrona ? ( sempre sotto voce , e ridente . 

Rio. La ic i . . ( forte i 

Gas. Zitto , no ve fc sentir . 

Rio. La xè iti tinelo, e ghe xc sior Raimondo, e siora 
Tonina . ( anc h' ella sottovoce e ridente . 

Gas. Ron , bon . Xela su le furie ? 

Rio. Oh la xè tutta contenta. 

Gas. Sì ? com’ eia ? 

Rio. No la sà ? 

- Gas. Cossa l 


Rio. 

( a ) Aver da caro, 01 ter a caro, sentir piacere . 

(b) Che le vivande sieno salate , 0 sieno insipide . 

S 1 


4 





Digitized by Google 



*+ CHI LA fa v aspetta: 

Rio. Ghe xè ci foletto in sta casa. 

Gas. Oh sì , sò tni che foletto eh' el xc . Impizzc una 
luse , e andò a verzer el cameron . 

Rio. Oh mi no, sior, che no ghe vago. 

Gas. Per cossa? 

Rio. Perchè gh’ ho paura del foletto . 

Gas. Eh via maxta . 

Rio. No in verità , che no ghe vago, che no me voi 
ispiritar . 

Gas. Vii, vja , lassè star. Delle volte la paura poi far 
dei brutti scherzi. Impizzè quella luse, che ande- 
rò mi. 

Rio. Cossa vorlo far a sta ora in quel cameron ? ( oc- 

( condendo il lume . 

Gas. No disé gnente alla patrona che mi ghe sia , ne di- 
se gnente del cameron , nè de sta zente che ve- 
deré. ( va pian piano alla porta . ) Amici , vegnl 
avanti pian pian . ( Sottovoce alla porta , e si ve- 
dono entrare varie persone . Alcuni con delle pia- 
che, e delle chiocche ; (a) e delle candele di ce- 
ra in una cesta , ma che si vedano altri con de gli 
strumenti , violoni , violini , corni , e qualche mas- 
chera ancora. ) Vcgaì con mi. ( prende il lume. 

Rio. Coss’ c sto negozio? ( a Gasparo. 

Gas. Zitto, no disè gnente a nissun. Dove xè el mio ta- 
baro , e la mia bauta? ( a Riosa. 

Rio. In cameron; sul tavolin sotto el specchio. 

Gas. Zitto . ( a Riosa , e ridendo parte col lume in ma- 
ino c tutti gli vanno dietro. 


(a) Lampadari. 


SCE- 


Digitized by Google 



ji t T Ò T t R Z tì. 


Ss • 

SCENA V. 

Ritta , poi Lissandro in maschera. 

T ' 1 

Rio. X Sonatori! Bisogna eh’el voggia far un festin 
Gfie sconnetto mi eh’ ci voi far un improvvisata a 
*o muggicr. Sicstu benedetto! Va là che ti xc una 
pua . (a) Ti xè una pasta de marzapan . Lo gra- 
dirai gnanca sta rustegona? ( prende il lume in 
meno. ) Oh l'ha lassa la portaaverta : presto pre- 
sto, che la vaga a serrar. Nissun me leverà dalla 
testa che in sta casa no se ghe senta , ( tiene in 
mano il candeliere , e va per chiudere la perca , 
Nell' atto eh’ ella vuol chiudere , si presenta Lissan- 
dro in maschera cel volto sul viso . Riosa si spa* 
venta , le casca il candeliere di mano , la candela 
si smorta , e grida . ) Agiato . 

Lis. Non abbiè paura, son mi. (si avanza. 

Rio. Agiato, agiuto. ( torna a gridare , si salva all’ 

( oscuro , e corre via < 

Lis. Se trovasse la porta * ( vorrebbe andar via , 

SCENA vi. 

Tonina con lume in mane } e Lissandro . 

Ten. Coss’ è stà, cessa tè sci zighi ? Sioià mascheta j 
cossa voleu ? ( fra il timore , e lo sdegno . 

Lis. Son mi , siora Tonina . ( si smaschera confuso . 

Ton. Ah vu sè , sior Lissandro ? ( Ho ben gustò eh’ el sia 
elo. ) ( da se ridendo . } Cossa gh* aveu fatto a Riosa ? 

Lis. 

(a) Buono come un bambino. 

S 3 
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/Lis. Mi no gh' ho fatto gnctue. La porca giera averta, 
voleva chiamar, la m'ha vistò in maschera , e la s’ 
ha messo in sto boccon de paura . 

Ton. Vardé che stramba! L’ averi lassa eia la porta aver- 
ta . ( da se , e va a, chiuder la porta .)( Se posso 
me voj divertir con sto cortesan . ) 

Lis. Xè mo , che per dirghe la verità giera vegnù giu- 
sto per parlar con Riosa . 

Ton. Dasseno ? Cossa voleu da eia ? 

Lis. Ghc dirò... Me sta sul cuor la mia roba. Voleva 
domandarghe se a caso la 1* avesse trovada , se la 
1* avesse messa via in qualche logo • . . 

Ton. Oh sior no , vel" assicuro mi che no 1’ ha trova gnen- 
te. Se la l’avesse trovada, figurevc la me 1’ avera- 
ve dito. 

Lis. Bisogna donca che sior Gasparo l’abbia avuda elo, 

fon. Via v via, no y’ inquiete; se el la gh’ averi elo, el 
ve la darà . 

Lis. Noi xè gnancora yegnu sior Gaspero ? 

Ton. Gnancora . 

Lis. ( Vorave andar, vorave restar. ) , { da se . 

Ton. Aspettelo eh’ el poi star poco a vegnir . 

Lis. Me despiase . . . No vorria ... ( No so quala far. 
, ’ . " ' _ ( da se. 

Ton. ( F.l gh’ ha paura d’ esser scoverto , bisogna procu- 
rar de fidarlo . ) Sior Lissandrò savè de quel dis- 
nar, che s’ha fatto qua stamattina? 

Lis. Che disnar? ( ridendo. 

Ton. Oh via ; cossa serve ? So che ghe se sta anca vù a 
sto disnar. 

Lis. Anca mi ghe son sta ? ( ridendo. 

Ton. Sì, lo so de seguro . 

lis. Co la Io sa donca ...» 

Ton. Sentì, no xè sta miga mio mario savè, che l’ha 
fatto far sto disnar. 

Lis. 
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Lis. Nò ? ( con affettazione . 

Ton. Oh giusto! gnanca per immaginazion . 

Lis Mo chi dooca ? ( ton maraviglia affettata . 

Ton. No ve poderessi mai immaginar. 

Lis. Mi no savcravè . • ( con affettata curiosità . 

Ton Oc ... Zitto che no i ne senta. Xè sta quela flem- 
ma malignaza de sior Raimondo . ( piano e ridonilo . 

Lis. Eh via ! 

Ton. Cossa diseu? Chi l’averave dito? 

Lis. Lo sala de seguro ? 

Ton. Oh no ghe nissun dubbio , EI xè sta eio che n’ ha 
fatta sta burla. E1 n’ha fatto parecchiar sto disnar , 
sperando che ghe fussimo anca nu ; no l' averi sa- 
vesto dove trovarne , e adesso el se vergogna de dir- 
lo . Sentì, sentì, cl voleva buttarla sora de vu... 
v ( ridendo, 

lis. Sora de mi?,.. 

Ton. Figurevc ! mi che son dretta , l’ho subito dito. 
Sior Lissandro, digo , che confidenza gh’ alo in casa 
mia de vegnirme a far sta insolenza ? fina sior Rai- 

O , 

mondo , el xè mio santolo , el m* ha visto puteÌ3|, 
el xc un omo vecchio, el xè quel eh’ el xè, el se 
poi tor sta sorte de libertà . Ma sior Lissandro 
noi gh'ha nissuna rason de vegnir in casa nostra 
co no ghe semo, le xè burle che a elonoghecon- 
vien , el xè un omo civil , e no io credo capace de 

• far de ste male azion. Ah, costa diseu? Oggio di- 

. to ben? 

Lis. Pulito, pulito. ( mortificato. ) E sior Raimondo 
coss' alo dito ? 

Ton. Oe, no l'ha savesto cossa dir. El s’ha imutio . 
L’ ha tasesco , e chi tase conferma . 

Lis. Brava, brava, da galantomo . ( ridendo ) (Fin’ adesso 
la vi ben . Nissun sa goente de mi . ) ( da te ri- 

. ( dendo . 

S 4 Ton, 
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Ton. ( Ghe l'ho piantada pulito a sto cortesan . J ( iA 

( se ridendo • 

Lis. E sior G.i spero mo coss’ alo dito ciò a proposito de 
sto disnar ? 

Ton. Oh elo el 1’ ha dito subito clic sarà sta siot Rai- 
mondo . 

Lis. Se gh' ho da dir la verità et me gicra vcgnù io 
testa anca a mi. 

Ton Oh sì., la xè naturai. 

Lis. E cessa mo xeli vegnui a far <juà sior Raimondo, 
c so fia ? 

Ton. 1 xè vegnui, perchè fi avemo invidai . Tanto xè 
vero, che mio mario ha sospettà de lori, che 
per renderghe la burla , el li ha pregai de vegnir 
qui stassera a zogar alla Menegbella , (a) c all' 
iro proviso el ghe fa parecchiar una cena . Doverci- 
si restar afica vù, sior Lissandroi 

Lis. Ghe diròi sior Gaspero pfcr so grazia l'ha mandi 
al Caffè dove ch’el sa che son solito a andar. E 
se gh' ho da dir la verità, el m' ha invidi a cenar 
da elo. • 

Ton. Oh bravo, bravo! Gh'ho gusto. Rideremo, se di- 
vertiremo. 

Lis. Ma me despiase de no poder restar. 

Ton. Oh no ve lasso andar via , vede . ( ridendo. 

Lis. Me despiase che gh'ho un impegno... 

Ton. Oh no ghe xè impegni , che regna . E po , se ve 
preme i vostri aneli, e le vostre fiube , bisogna bea 
che l'aspettè. 

Lis. Veramente i me premerave . . . ( Ma se resto a ce- 
na xè impussibile ehe no se scoverza , e dopo quei* 
quattro fregole (b) che l'ha m’ha dito. 

Ton. * 

(*) Givoto di carte con chiamato dai Veneziani. 

(b) Dopo il discorso, chi ella m'ha tenuto , 
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Ten < Via , animo, caveve zoso. (4) (ridendo , e con forza; 

Lis. No, siora Tonina... La ringrazio , ma no posso 
restar. ( vuol ondar via. 

Ton. Oh no gheandc, vede, fora de sta porta . ( ti met- 

( tt con la schiena alla porta. 

Lit. Cara eia , la me permetta . ( guarda per sortire per 

( f altra porrà. 

Te». Si , si vardè par. Ho seri colle chiave . Per de li 
no se vi più via. ( si batte forte alla stessa por . 
ta , e Tonina si spaventa ttn poco. ) De dia! i 
m'ha fatto paura? Chi è che batte cussi pulito I 

( apre . 

SCENA VII. 

Cecilia , Bortolo , • detti. 

Cec. .A Mici • 

Ton. Chi domande!? ? 

Cec. No la me cognosse, siora Tonina ? 

Ton Me par, e no me par. 

Lis. ( Se podesse sbrigarmela. ) ( tenta di andarsene , ma 
( gli altri restano verso la porta , e Ton. sta atte » - 
( ta, e chiude . 

Ber. Semo boni amici de sior Gasparo, e senio pieni d* 
obbligazion . 

Cec. Certo: no gh‘ ha basta favotirne sta mattina, el 
vuol che godemo le so grazie anca stassera. 

Ton. Oh cosse dixela? L’onor, semo nu che lo rice- 
vemo. 

Lis. ( Sieu maledetti ! Se «noverali de là una volta ì ) 

Ttn. ( Te cognosso, ma no ti va via t) ( da se accennan- 
do Lis. ) La favorisca» no xela sior Bortolo eia? 

Ber. Per servirla . 

Ton. 


(a) Smascheratevi 
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Ton. E sta signora me par de conoscerla ... 

Bor. La xè mia muggier. 

Ton. Ah so consorte U xè! E mi delle altre volte, che 
ho avuda la fortuna de vederla, l' ho sempre crer 
desta so sorella. 

Cec. pAsseno ! ( un poco confusa. ) ( Sentiù in che im- 
pegni che me mette? Oh stassera no vado via de 
qui , se la cossa no xè dichiarada . ) ( piano a lior. ) 
Sior Lissandro , patron . ( scoprendolo nel cuor del su - 
1 ( detto discorso , lo saluta grossamente . 

Lis. Patròna reverita. - • 

Ton. Andemo de li, se le se contenta. ( a Cecilia , e a 

;• ( Bortolo . 

Cec. Quel che la comanda. ( rasserenandosi per non 

( darsi a conoscere . 

Lis. Me permettela ? ( a Ton. per andarsene . 

Ton. Sior no. (a Lis. 

Bor. La perdoni, no gh'ha da esser, me par, anca sior 
Raimondo? • - .( a Ton. 

Ton. Sior sì , el xè de là in Tinelo co la so putta . 

Bor. Dasseno ! xeli soli ? 

Ton. I xè soli r ma ghe dirò. Sior Raimondo m'ha do- 
manda da scriver, e mi per no far chiaccole, per 
no disturbarlo, gh’ho ?dà un libro a siora Cari- 
na , e gh’ ho dito che co sior Raimondo ha fenio , 
la me chiama . 

Bor. Andemo , andemo a tegnirghe un poco de compa- 
gnia . . ( offre la mano a Ton. 

Ton. Via, sior Lissandro, deghe man a sta signora. 

Lis. Mi la sa quel che gh‘ ho dito 

Ton. La varda che azion che me vuol far sior Lissandro. 
Mio niario l'ha invidi, mi lo ptego, e noi vuol 
restar. ( * Cec ridendo. 

Cee. Oh el resterà , el resterà . ( lo prende per mano . 

Lis. Ma se ghe digo ... ( cercando di liberarsi , 

Ton. 
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Toh. Uè capace de scampar, sala? ( a Ctc. ridendo 
C*r. Vorave veder anca questa . ( contro Lis. 

Bor. Via, sior Lissandro. ( forte. 

Lis. Ma se no posso . 

SCENA Vili. 

Catina , poi Raimondo , e ietti . 

Cat. O H cari , cossa fati qua co sta bella conversazion ? 
jBor. Oh siora Catina, patrona. ( con allegriti lascia Ttn. 

( e le corre incontro . 
Ton. Alo fenio sior Raimondo ? ( anch’ ella si accosta a Cat. 
Ctc. Patrona , siora Catina . ( lascia Lissandro , t corre da Cat: 
Cat. Debotto . ( a Ton. 

Lis. Se posso me la batto . ( va verso la porta . 

Ton. £1 ne scampa , el ne scampa . ( a Ctc. parlando di Lis. 
Ctc. Fermelo , fermelo . ( corre e gli porta via il cappello . 
Lis. Diavolo maledetto j 

Rai. ( Con la penna da scrivere in mano . ) ( Coss’ è sto 
tananai ? ) 

Ton. Sior Lissandro che vuol andar via . 

Cec. Ch’cl vaga se ghe basta l'anemo, ( mostrando il 

( cappello . 

Bor. L’c ch’el vicn zoso un’acqua che la consola. 

Ton. Meggio. 

Cec. Oh che gusto! 

I » 

SCENA IX. 

Riosa, e detti. 

Q 

Rio. Olora patrona. ( af annata. 

Ton. Costa gh’ è ? 

Rio. Presto, la vegna in eameron, presto. ( affannata . 

Ton. 
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Ton. Coss' è sta ? ( intimorita l 

Bit. La vegna a vede r cossa che ha fatto el foletto , ( ridendo . 

Ton. Eh và via , matta. 

Rio. Che i vegna , che i vederà . ( ridendo e facendo festa . 

Tutti Andemo , andcmo . ( Cecilia, e Tonina prendono 
in mezzo Lìssandro , Bortolo dà mano a Cat. Rai. 

( seguita Riosa, ride, e tutti partono* 

SCENA X. 

Camerone illuminato < e colie sedie accomodate per una 
festa da ballo . 

Gasparo in m aschera in bauta , e varie maschere , che 
passeggiano. Subito l'orchestra suona con minuetti , poi 
Tonina , Cecilia ; e Lissandro senza cappello , Borto- 
lo, Carina, e Raimondo. Entrano tutti maraviglian- 
dosi, e Tonina principalmente fa grandi maraviglie 
battendo le mani come sogliono fare le donne che si 
meravigliano di qualche cosa , e facendo delle escla- 
mazioni di giubilo . Ah 1 Ah ! Coss* c sta cossa ? Gas- 
paro in un canto mascherato tenendosi ben coperto col 
tabarro ride , e se la gode . Tutta questa Pantomina 
dura una parte di minuetto , poi gl' lustramenti si fer- 
mano e principiano a parlare . 

Ton. Cossa xè sto negozio ? Chi xè ste maschere ? 
Coss’ è sta zente ? ( a tutti . 

Cec. Poveretta ! No la sà gnente . ( ironica . 

Ton. No, da donna onorata che no saveva gnente, e che 
no so gnente . 

Lis. Mi resto incanta , e stimo che no se vede sior Gasparo. 

Rai. ( Passeggia sbuffando.) Che l’am perdona, sgnora 
Tonina. ( passeggiando . 

X»». 
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Ton. Coss' è, siot Raimondo? la gh’ alo con mi? 

Rai. L'è veira, che mi cugnà m'ha fatt jersira l' istessa 
soverehierì , ma li (*) l'am perdona an la credeva 
capaz . 

Ton. M‘ intendelo che no so gnente ? Credelo che sia 
una donna onorata? ( Raimondo, 

Rai. Caterina . 

Cat. Sior . ( mortificata . 

Rai. Andem. (h) 

Cec. Eh no sior, Raimondo, za che gbe semo... 

Ton. L' aspetta un momento . La lassa che sappiemo al- 
manco .... (a Rai. 

Gas. ( Da se in un canto , e ride . ) 

Ton. Sior Lissandro. ( accostandosi a lui. 

Lis. Siora . 

Ton. Coss’elo sto negozio? { con calore. 

Lis. A mi la mel domanda ? 

Ton Ghe scometteria la testa ... ( * Lis. 

Lis. Oh la la perderla . ( a Ton. 

Ton. Vorave ben saver chi ghe xè in casa mia. ( vst 
dalle maschere ad una ad una domandando piano. 
Le maschere con civiltà la salutano , e fanno cen- 
no che non sanno niente ; intanto Lis. Cec. parlano 
come segue , e Rai. passeggia . ) 

Lis. La diga, siora Cecilia, xela una bella figura che la 
me fa far, a star qua cussi come un matto? 

Cec. Vorressi cl vostro cappello. 

Lis. Se ghe par che cussi staga ben . 

Cec. Deme el tabarro, e la bauta , e mi ve darò el cappello . 

Lis. Oh via, no femo ciaccole. 

Cec. Oh se no me de el tabaro e la bauta no gh'avè 
el cappello. 

Lis. Eh sangue de diana! Che la sia come esser se vog- 
gia. Ghe semo, stemoghc , animo. (ti cava il ta- 
barro , 

(a) Ella, (b) Andiamo. 

/ 
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burro, e bautta. J La toga, la me daga el cappelfo ,* 
e divertimose , e ballemo , che ballerò anca mi. 

toc. Bravo ! Cussi me piasc. ( gli dà il cappello, pren- 

( de la bautta e il tabarro , e lo dà alla scena. 

Ton. ( Dopo aver fatto il giro delle maschere , arriva vi- 
cina a Gasparo . ) E cussi j siora maschera , se poi sa- 

ver. .. 

Gas. ( Ride. ) 

Ton. Oh siestu malignazzo ! Adesso ho capio . ( lo cono- 
sce . ) Senza dinne gnente! ( piatto a Gasparo. 

Gas. Tasèi no disc gnente a Lissahdro. ( piano a Ton. 

Ton. Patroni , adesso ho savesto tutto. ( alla compagnia . ) 
Mio mario senza dirme gnente, l’ha impresta el 
Portego à questi che ne sta dessora , e i xè qua tra 
de lori che i se diverte iti fameggia. 

Cec. Se pettetè . (a) ( a Toninà. 

Ton. La. tasa che ghe conterò . ( piano a Cec. urtandola . 

tis. E noi gh’ha dito gnente sior Gaspero? ( a Ton. 

Ton. Cossa diseu? Noi m’ha dito gnente. Ma col vien 
a casa el me sentirà . ( affettando d’ esser in collera . 

tis. ( Vorave squasi che noi vegnissc. ) ( da se. 

Rai: Ànim, Catterina , andem . ( risoluto. 

■■ Cat. Sia maligùazzo ! ' ( mortificata . 

Ton. La vuol andar via? ( si accosta pian piano a Rai. 

Rai. An uvl eh’ resta qua la mi fola con de la zent eh' 
an se cognoss . 

Ton. La tasa, che la xè una burla de mio mario. ( pia- 

( no a Raimondo . 

Rai. Mo dov’ ci el sior Gasper ? ( piatto rasserenandoti. 

Ton. ( Quella maschera là in fondi. ) ( piaao a Raimondo . 

Rai. ( N'occor alter, aio capi, > ( piano a Tonina e 
va bel bello, d poco a poco per non dar nell' occhio 
. ( accostandosi 4 Gasparo. 

- r Ton. 

(a) Frase bassa , il di cui significato e . V* immaginate 
che lo crediamo. 
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Ton. Via , con licenza dei patroni della festa , che la faz. 
za un menuetto siora Catina . 

C*t. ( Guard* Raimondo pateticamente . ) 

Ton. Se cootentelo, sior Raimondo ? 

Rai. An gh' è miga sta gran premura . ( a Tonin* . 

Cec. Oh sior sì > sior sì , mettemose in moto un poch et- 
to , Con licenza de chi comanda. Sonadori sonè . 
( Li suonatori suonano un minuetto . Catina balld 
con Bortolo. Intanto Raimondo si accosta a Gaspa- 
ro-, siedono vicini, si parlano piano, e ridono. To- 
nin* , e Cecili a siedono da un altra parte , parlano 
tra di loro , e ridono . Finito il minuetto Catina 
va a sedere vicina a Bortolo . Tutti applaudiscono 
al minuetto . Gasparo batte le mani , e ride , ) 

SCENA xr. 

Ri osa , e detti . 

Rio. Sior patron . . ( forte Verso Gas. ma da lontanò . 

2®». Cossa yoIcu dal patron ? Qua noi ghe xc èl patron* 

( a Riosa. 

Rio. Ah sì , noi ghe xè -, no m’ arecordava . . ( ironica. 

Ton. Cossa volevi 1 

Rio. Ghe xè do maschere alla porta che vorrave intrarj. 

Ton Chi xele ? 

Rio. Mi no so la veda * che mi no gho averto. I m’ha 
dito che le xè do maschere omo, e donna. 

ir*». Chi domandelif 

Rio. E1 patron . * 

Ton. Chi mai porli esser? 

Atti. ( Domanda piano a Gasparo j ed egli fa cenno che 
noti sa niente. ) 

tis. Vorlà che vaga a veder mi ? (4 Tonin * . 

Ton. Sì ben, sappieme dir. ■> 

Cec. 


i 
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Cee. Oe no ghe de miga el tabarro , e la bautta, Tede* 

( allit sema . 

Lis. No la se indubita , che adesso no vago via gnanca 
se i me bastona . ( in atto di partire . 

Rio. O el diga , faroggio anca mi una furlana ? ( a Lis. 
Lis. $i ben , la fare con mi . (a Riosa e parte . 

Rio. Oh che caro matto eh’ el xè S ( parte . 

Ton. ( Si alza, e corre da Gaspero. ) Che voggia che 
ve xè regna de far sta chiassarla . 

Gas. Senteve qua , che ve conterò . ( piano . 

Rai. ( Vorrebbe levarsi. ) ... 

Ton. No, no, che noi se incomoda. ( a Raimondo. 
Gas. Qua, qua, ch’el senta anca do. { sono tutti tre a 
( sedere vicini , parlano piano , e ridono . 
Cee. E cussi, cossa penseu de far? ( a Bortolo che sen- 
' ta anca Catina ma sotto voce . 
Bor. Cossa me consegerieu ? 

Cec Mi ve digo cussi, che se tiremo de longo , ghe va 
della vostra , e della mia reputazion . 

Cat. Voravela che andasse via ? f' a Cecilia con passione . 

Cec. No digo questo, ma qualcossa bisogna far: perchè 

no ghe parleu a sior Raimondo ? ( a Bortolo . 

Bor. No so cossa far . Sia maiedio cò («) ho finto da 

esser marita. v 

Cte, Voleu che ghe parla ini ? •, • 

Bor. Magari ! 

Cat. Oh si , cara eia . 

Cec. Mo za bisognerà che m’ espona mi . 

Bor. Via, cossa voleu far? Per el vostro povero f radei la. 
Cec. Oh putti senza giudizio ! ( si alza . ) Ma mi soa 
stada una matta, (da se, camminando.) Sior Rai- 
mondo . 

Rai. Sgnora. (b) 

. Cee. 


(a) Co, quando. ( b ) Sgnora . Signora. 
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Cee, Con licenza de siora Tonica, e de quella masche- 
ra che no conosso . ( ironìe a , Gasparo la saluta ri- 
dendo . } Vegnirala in tinello a ascoltar una parola» 

Rat. Mi sol ? 

Cte. Ella solo . 

Rai. Senza mi fiol a ? 

Cte. La xè qua. .. Ghe xè siora Tonina. 

Rai. Ah gh' la raccomand . ( a Ton. e t alsut , 

Ton. Ch’el staga col so cuor quieto. ( t' alza e s' ìncam- 

( mina verso Catina . 

Cte. La vegna con mi . ( a Raimondo , passano dinan- 
zi a Catina , e Bortolo, Catina abbassa gli occbj , 
e Bortolo si alza , e fa una riverenza a Raimondo , 
rispettosa , e timida . 

Rai. Ch'ai n s'incomoda. ( a Ber. ) Coss'al el so sgnor 
Consort , eh’ al me p ar malinconich . ( a Cee. 

Cee. Ghe conterò. Gh'ho da parlar de elo . ( piano a 

( Raimondo . 

Rai. Oh ! Aj ho da sentir di guaj . Am despiass . (da st . 

( a parte con Cecilia. 

Ton. Son qua con eia . ( siede vicino a Catina. } Cos- 
sa gh’ ala che la me par sbattuetta ? (a) ( a Cat. 

Cat. Oh gnentei no in verità gnente’, ( Oh come che 
me batte el cuor J ) ' ( piano a Bor. 

Ber. E mi! Me trema fina le gambe . ( piano a Cat. 

SCENA XII. 

List andrò , e detti > poi Riosa . 

tèe. S Aia chi xèì ( a Tonina 

Ten. Chi ì 

Lis. Sior Zanetto Bigolini. 

(*) Di etera pallida , « patetica. 

Chi la fa V asp. T 


ridendo 

Ton. 

: • * * 
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Ten. Mi no la cognosso . ( Gasparo frtme , Bortolo , i 

( Cat. ancora. 

Lis. El xè cl più caro matto de sto mondo. 

Ton. E la donna ! ( a Lis. 

Lis. ( Guarda intorno.) Sì ben, no ghè , nò siora Ceci- 
lia , nè sior Raimondo , lo posso dir . El xè colla 
massera de siora Cecilia . 

Ton. Chi elo sto pezzo de aseno ; Xelo logo questo de me* 
nar masse» ? .. ( si alza. 

Lis. La se ferma. Chi fa la festa, no l’ha da saver. 
Cò eia ha impresta el portego , no la xc più casa 
soa . Lucietta xè vescia coi abiti dela patrona, e la 
passa per so muggier. ( Gasparo freme , e si alza, 

Ton. Coss’è ste baronade ? Me maravegio de vu, sior. 

Lis. Mo la se ferma; el xè un chiassetto de Carncval. 

Ilio. Chi gh’ ha nome sior Bortolo ? 

Ber. Mi , fia . ; ( alzandosi con affanno. 

Rio. Che la vegna in Tinelo , che i la domanda . ( far. 

Bor. Vegno. ( Vago a sentir la mia sentenza. )( parti. 

Cat. ( Poveretta mi! Me par che me vegna mal. ) 

( da se , e bove qualche spiriti, 

Ton. Cossa gh’ala? , (a Catino, 

Cat, Gnente, fazzo perchè no me vegna sonno. 

Ton. E cussi, sior, cossa me diseu de chiassateti? Coss'è 
Sio finzerse mario c muggier ? • . • ( a Lk. 

Lis. ( Guardandosi intorno . ) La xè una burla ; giusto 
come quella de sior Bortolo, e de siora. Cecilia. 

Ton. Come! No i xè mario, e muggier, sior Bortolo, 
e siora Cecilia? , • ( ton maraviglia. 

Lis. No la sa che i xè fradelio , e sorella ? 

Ton. Mi! No v’ arecordè cossa che i.m'ha dito in pot- 
tego co i xè vegnui ? ( con caldo fremendo , 

Lis. No gh’ho miga bada, la veda, r ... j - . < t . 

Gas. f Ride e passeggia . ) 

Cat. ( Oh poveretti nu in che intrigo che semo l ( da sa. 

Ton, 
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Tv». Storti maschera cossa diseu ì (a Gas. frtmendo . 
lis Xelo el patron della festa? ( a Toni na . 

Ton. Sior sì, sior s'u el xè ci patron. ( a Li ss andrò, 

lis. Signor, no la se metta in sospetto de gnente» per- 
chè i xc tutti galantomeni, persone oneste, la xè 
una burla , e noghe gnente de mal . { « Gasparo ridendo . 
Gas. Fa cenno che domandi permissione a Toni na 
Xis. Siora Tonina , se contentela che le vegna ste mas- 
chere ? 1 ( * Tonina. 

Ton. Dove xele ? ( a Lissandro . 

lis. In portego. 

Ton. Chi le ha fatte intrar > 
lis. Gh’ ho averto mi veramente i 
Ton. Chi v’ ha dà sti ordini , sior ? 

SCENA X 1 1 L - • 


Zanetto , e detti , poi Riosa. 


Zan. 


Ton. 

e 

Gas. 

Lis. 

Zan. 

Rio. 

Cat. 

Rio. 

Cat. 

Zan, 


( 


KJEnza •volto, e conta bautta sotto la gola corre n» 
do innanzi, dice. ) Vedendo che le s’ ha desmen- 
tegà de un so umilissimo servitor , me son tolto la 
libertà de rassegnargli el mio gran rispetto, e de 
supplicarle della so devotissima tolleranza . 

Si guardano l'uno l'altro , e non ponno far a 
meno di ridere . ) 

Lasselo andar via, se ve basta Tanemo . (a Gas. 
Se le me permette . . . 

Siora Catina . ( chiamandola. 

Me chiameli ? ( a Rissa alzandosi con ansietà. 

I la chiama in Tinelo, ( parte. 

Vegno, vegnoj co so bona grazia. ( a Ton. correndo . 
Dove vaia? Dove vaia ? ( a Catina andandole 

( dietro . 

T x Cat. 


» 
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Cut. Cossa Torlo saver? Che el me lassa star. ( Oh co 
i me chiama xc bon segno . ) ( parte . 

Zan. Se le me permette me cavo zo . (si cava il tabar- 
ro e bautta , ti guarda l' abito, a si pavoneggia.) 

SCENA XIV. 

i 

Lucietta in maschera, col volto sul cappello , e con la battu 
ta mal mossa , Riosa, e detti. 

Rio. La varda, ghexècjuà sta signora in maschera... 

( introducendola. 

Zan. ( Corre a prender Lucietta . J Le me permetta, 
che a6bia 1* onor de presentarghe . . . 

Lis. La so signora consorte. ( a Zanetto ridendo. 

Zan. No . . . ( si guarda intorno se vede Cecilia o altri. 
La rnasseta de siora Cecilia. ^ sotto voce. Gasparo 
e Tonino, non possono lasciar di ridere . 

Ut, Cossa gh’ojo dito ? ( a Gasparo e Tonine. 

Rio. ( Siesta maledia! Vare che sporca? E mi anco» 
gh’ho fatto tante cerimonie! ) 

Lue. No la ghe xè la patrona? ( a Zanetto. 

Zan. Via , fe' el vostro debito, e ringrazieli. ( a Lue. 
Lue. Patroni .(Fa una riverenza sgarbata . )’ Grazie 
tanto . No avemio disnà qua stamattina ? ( a Zan. 
Zan. Certo -, no v’ arecordc t 
Lue. Ceneremio anca? 

Rio. ( La vegna Lustrissima, la vegna in cusina che ghe 
faremo una polentina .)( si ritira un poco per ri s- 

{ petto dei patroni. 
Zan. Me permette!» ? ( a Tonine . 

Ton. Via, per un minuetto la se comoda. 

Zan. Sonadori,sonemelo beilo, e lungo . Favorissela? (aTon, 
Ton. No dasseno , mi no ballo . Perchè no ballelo co la 
• so maschera ? 

Zan. 

i " 
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Zan. La gh’ ha rason . Soa qua ; animo > un menuctto 
gaggiatdo «• ( a Lue, 

Lue. Oh mi no , sior ... , % . 

Zan. Anemo , anemo digo . 

Lue. Se no ghe ne so. 

Ton. Via, da brava . ( » Lue. 

Lit. Feve coraggio. ( * Lucia tu . 

Lue. Farò quel poco , che so . 

( Finito , il minuetto , tutti applaudiscono . Zana- 
te si pavoneggi*. ) 

Lit. Animo, una furlana. [( prende Lue. Sonatori suona- 
( no , Lit. , e Lue. ballano la furlana. 

SCENA ULTIMA. 

Tutti . 


Cecilia avanti, poi si vedono Catina, • Bortolo, che si 
tengono per mano , e Catina si asciuga gli occhj col 
fazzoletto , ultimo viene Raimondo . 

Cee. Uditavi , bravi . Evviva chi balla . . . Cossa fasta 
- qui ti?. ( a Lue. 

lue. E1 xè veguù a torme , cl m' ha dito che la lo save- 
va . . ( a Cecilia mortificata . 

Cee. Chi v’ ha dà sta libertà , sior , che andè a casa da mi 
e che mene con vu la mia serva ? ( a Zan. 

Zan. Se l’ ho fatto 1’ ho fatto con le mie rason . Dov‘ elo 
sior Raimondo ? 

Rai. A son quà mi, per obbedirla. 

Zan. E la crede che mi sia maridà ? 

R/ii. Un galantom ne doverav mentir. 

Zan. La gh’ ha rason , ma no xè vero gnente. 

Te*. Oh che zavaggil (a) Oh che potaccbj I E ella,sio- 

ra 


(*) Imbrogli. 


CHI LA VA V ASPÈTTA. 


fói 

ra Cecilia , 'perchè lassela che so mario tegna per 
man co sta confidenza la fia de sior Raimondo? 
Or. Vorla saver cl perchè ? Perchè sior Bortolo ancuo 
xè sta mio mario , e dornan el sarà mario de siora 
Catina. 

Ton. Cofn’ elo sto negozio ! ( con allegri» , 

Znn. No xè vero gnente , no i sà cossa che i se diga . 

E mi son qua per domandafgheia a sior Raimondo. 
Rai. E mi son qua per dirgh , che mi fiola 1' è promes- 
sa, e che dman la sarà manda . 

Zan. Con chi , patron ? 

Rai. Con un galantom , che merita la mi stima , e che 
abbrazz com zener, e com mi fiol . ( Lo abbruc- 
ia eia. Bortolo abbraccia R/iimcnJo teneramente 
( sena» parlare -, Catina piange forte di consola - 
• ( ziont . 

Zan. Sangue de mi ! cospetto de mi ! No la posso tegnir. 
Ton. Ma come xela stada ? Conteme . , v (a Rai 

Rai. La sgnòra Cecilia , ve la conterà li . Mi an ve poss 
dir gnent; v’assicur, che son fora de mi da la con- 
soiazion . 

Lit. Orsù , za che la cossa xc andada ben , qua bisogna 
- cavarse la maschera , e dir le cosse come che le 
xè. Sta barca l'ho menada mi, e la xè arri vada a 
bun porto. Xè vero che sior Gaspero ha pagà el no- 
lo , ma el xè un galantomo , el xè bon amigo . Col 
vegnirà ghe domanderemo scusa , e con sette zec- 
chini de la so moneda el sugherà sta lissia . (a) 
Gas. ( Si leva la maschera ) Bravo , compare Lissandroi 
Lis. ( Un poco confuso. ) Com’ eia/ Vene aveu per mal? 
Gas. Niente , compare . Semo amici , e saremo amici . 
Lis. E la mia- roba? I mi scrignetci li gh’aveu vu?. 
Gas. I vostri scriguetti i xè in bone man . Andè da È* 
' . ' osco 

(a) Vara fine % questa faccenda . 
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osto qua vesin . Deghe sette zecchini del disnar de 
sta mattina , e el ve darà pontualmence la vostra roba , 
e mi ve dago de sora via (a) la- cena de sta se- 
ra , el festin , e la vostra chiave del saggiaor . ( b ) 
, . ' ( gli da la chiave. 

Tut. Bravo, bravo. ( a Gas. e danno Ja lattar ella a Lis. 

Lis. Gh'avè rason. Compatì un chiasserò de carncval. 
Pagherò volentiera i sette zecchini per la consola- 
zion che sto tal accidente abbia prodotto la con- 
solazion de sti dò zoveni innamorai, i 

Zan. E mi ? 

Lis. E eia l’ha fatto el so balio... deghe el so tabarro , 
e la so bautta . . ' ( a lla scena . 

Zan. E mi resto senza muggier! 

Lis. E cussi ! 

Zan. E anca ... I me manderà via senza cena ? 

Ton. Sior no, sior no, poveretto, che el resta, {a Gas. 

Gas. Cossa diseia, sior Raimondo? 

24 » Grazie, cenemo, ballemo , divertimose , e no ghe 
voi ( b ) più pensar. 

Ton. Oe putti, cossa feu? Vegnì avanti. Aveu perso le 
parole? ( a Bor. t Cat. 

Ber. Son confuso tra l’allegrezza, la contentezza, e el 
rimorso de qualche busia, che ho ditto , e la confu- 
sion che i m’abbia cussi ben perdona. 

Ton. Bravo ! e vu fia ? (4 Cat. 

Cat. Mi, siora... ghe digo... Che me sento... In ve- 
rità no sò cossa dir. 

Ton. Siori; non la poi dir gnente , ma la dise assae. No 
la gh'ha fià (U) de parlar, perchè el so spirito xè 

im~ 

(4) Di soprapiù. 

(b) Saggiaor , saliscendi . 

(e) Non ci voglio. 

(d) Hate, respiro. * M 
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impiega a consolar el so cuor. Lassemo che la se 
remetta in forza , e dopo del so incantesmo , suc- 
cederà 1’ allegria . Intanto divertimose , ballemo , e 
pò andaremo a cenar. Ma prima che se torna a 
ballar, permetterne che diga quattro parole, a chi 
se (*) convien. 

Siori , i nostri chiassetti xc feni! , 

Se ve sè divertii 

Tanto meggio per nu . Ma per saverlo 
Come mai se poi far ? Sì , benedetto 
L’ uso sia de Venezia . Se in Teatro 
Qualcosetta ghe xè che dà diletto. 

Con le man, e coi piè se fa chiassetto; 


Segue la contradanza . 


Fine della Commedia . 



1587 


(.) Si : 
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